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O P E R E 

CAVALLERESCHE 

D £ L SIGNOR. 

FRANCESCO BIRAGO 

Diftinte in quattro Libri, 

CIOÈ 

Difcorfi, Configli Lib.I. e li. 
e Derilioni. 
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DISCORSI 

CAVALLERESCHI 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO BIRAGO 

Signor di Metone, e di Siciano, 

Ne' quali, con rifiutar la dottrina Cauallerefca del Signor 
Gio: Battifta Oleuano, s'infegna a racchcttare 
honoreuolmente le querele nate 
per cagione d * Honorc. 

Con la Tavola delle Co/e pi*' Notabili , 
e Pofiillc nel margine . 



IN BOLOGNA, Per GiofefTo Looghi . MDCLXXXVI. 
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CON LICENZA DE * SV f E RIO RI. 




1 T 

• X WÀ 


' .•-*► •*; f *' ,aè t ? 

.1 „* rfv \^.J k*à II v — ,’. 

r **' ^ r-s / • r-f ^ a. * r ~ r -, # \ 

, - . - f- * i' ^ i « \ * f . 

t ^ * • v «.» ** ^ -.«• v .«• V f ,}2 •«• *w» t 

;i a v: *:> : 2 j :i <1 • 

.1 -•. f ■ s~\ r v - ■ r r ■• » .,* * r < - • 

• . ;: ? ' *•*" -, i /. , . 


% v " J. » u t sno:-: .: * . ij io;rc; , 


: .;: : :' ..'a :: t *v - 1 > j , ; : 


'•> : • r * 


r> ••; *.* •.. f : *.r. 


■ • .*1 k» . 


* \ ' J 

• < V •. » tf i«-.. 


X' • 

< 


Digitized by Google 


FRANCESCO BIRAGO 

Signor di Metone , e di Siciano 
a’ Benigni Lettori. 


C 


' 


I au li erte il cortefe Lettore , che 
nello fcriuere li Cap del Signor 
Gio: Battifia Oleuano , gli ho 
fritti tali , quali fono nel fuo 
Libro , che tengo , e l 1 ifieffo ho 
anco fatto nel recitar ,per entro li Difcorp, le 
fue parole , e qucfto dico accioche , cafo che egli 
haueffe commejfo qualche errore si dt ortogra~ 
fia , come di lingua , ò d'altro, a me quello non 
pa attribuito x hauendone pur anche troppo de * 
miei ; mi perfuado però ejferne molto meno de * 
fuoi , dello fcriuere regolatamente allontanato* 
Hora Signori Lettori rileggete quefit miei Di~ 
fcorp , che trouerete ejfere di molto migliorati , 
ed accref ciati da 1 primi , Viuet e felici . 
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Vidit D. Fulgenti us Orighettus Re&or 
Poenitentiariae prò llIu(trifsimo,& Re- 
uerendifsimo D. D. lofepho Mufotto 
Vicario Capitulari . 


Ex Coinmifsione Rcuercndifsimi Patris 
Inquifitoris. 

Fr. Iofeph Taurinus Concion. Capuc. 


RE1MPRIMATVR. 

Fr. Angelus Gulielmus Molus Vicarius 
Sanai Offici) Bononiar. 


TA- 
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TAVOLA 

Delle cole più notabili , che ne’ Difcorfi 
fi contengono. 



Bbandonar, e lui fignificato non inttfo dall’Oleuan 
pagina fi 9 

Abbracciamenti, perche nelle paci fi v fatto, e futi va* 
rij modi , e con quali perfonc , pag. 1^7 

Abufi deuono effer fuggiti, p a g-9 

Accefiorio quali. pag. 1 jo 

Adulterio , che forte di errore è . pag zi. è cantra la 
giufiitia Diurna, ed bumana, e cantra il proprio va- 
lore dell’huomo , pag. zi. e 66 

Affetti che cofa fono, doue polii , e loro confideratione . pag. no. lajciarfi 
jiguoreg giare da cfji non conuiene ad huomo vtrtuofo. pag, 60. è diffidi co - 
fa a loro r e filiere ,iui . 

Amore è affetto potcntiffimo dell’animo ruflro, e fuoi errori fono degni di 
feufa. ^ pag, ut 

Appetiti , e loro confideratione . pag. 1 1 9 

Archibugi non fono armi cauallcrtfcbe. par. 91. folamente fi poffono vfat 
nelle guerre pubbliche, pag. ioo.no» vièarmapiù vantaggiofa, eoffefa 
fatta con offa fi dice con mal modo fatta, iui . 

Armi non fi deuono pigliare contra vn infame . pag . 79 

Attion buona, fe doppo non è nudnta da fatti honorati muore . pag, 78 

Atto dìsbonorato, non rende disonorato chi lo fà , ancorché fia fatto ptr ri- 
ferimento. pag. 70. con l’intcutione bafla ad off endere altri . pag . 89 

Attore è l’ingiuriato, pag. 11. editi mentito ( pag. 16. e 19 

Audacia è ecceffodella portegna. pag. 39 

B 

B Biga, ebe cofa lignifica. pag. 49 

Bugia ha fempre con lei la moliti a , e il vitto congiunto, pag. 17. fe i 
bugia il tacer vna cofa vera, onero vna falfttd , e non opprimerla, pa. e, 6. 
feì il dir vna cofa vera non fapendola. mi, è vitto grandetti vii C anche- 
re pag. 17. c6j. vjficiof t il dirla è peccato . pag. 91 


C 


C Accia a tutti i libera • pag, 107 

Cagione delle inimicitie , perche fi deuono dirottare , e confiderai da 


megant , 


pag.}i. 
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a 4 


TAVOLA. 

Capitani, quando l’vn Coltro fi poffono chiamare a battaglia . pag. 149 
Caualicre dcuc lafciar la prona della forga. pag. 1 6. non iene far foperchia- 
ria.pag.Z+nondccprcfupporfi , uè arrogar fi troppo, pag. fi. non dcuc 
mai negar quello, che hi detto, pag. yj.Syc Se . e quando può. pag. <4 
Caualieri fi dtuono governar con la ragione , tconltlcggi, e nonfegutrcgli 
abufi.pag. a. non devono feguir l’ opinioni del volgo, pag. 1». e fi f. devono 
tfier veracf.pag.6y nelconuerfare , enei parlare Immani, e corte fi. pag. 
li. non fi deuono prefumere ignoranti delle cofe Cauallerefche. pag.i$. 
nondeuouo affermar per vero cofa pregiudiciale all'altrui honore , fedi 
efja non fono certi, pag $ i e 60. non pojjono comportare f r nga loro grane 
eUshonore l’cffere ingiuriati . pag. 4$ 

Cedere alle volte è prudenza . pag . 7 6 

Compenfar t’ingiiiri.ì, che cofa i. pag. 8. eompenfar, voltar , tornar l' ingin - 
ria vagliono l’tflcjlo.iui . 

Condonar Coffcfa, perdonarla, rimetterla fono parole di vnofiejfo lignificato, 
pag. 140 

Confezione vera del fatto induce l’offcfo a perdonare . pag. 84 

Conf Mudine de' Caualieri ne* ca.fi di c aitali cria per leggiera da eficr tenuta s 
pag. 8. e jo 

Credere più a ftftefio, che ad altri quando fi deve , pag. % 

D 

D jtnte , perche finge li traditori nell’ inferno di fotte a tutti . pag. 88. 

Defcrittione,cbc co fai, ed ir. che differente dalia diffinitione. pag.i 7 
Deferiti ione dellbuomo. pag. 17 della mentita . pag. z8 

Difenfore non hi da pa rlar prima nella pace . pag. 8. e 9 

Difilli t ione che cofa è.pag.^.c 17. dell’ buomo. iui. / ita differenza con la 
deferii none. iut. 

Difciplina militare cariffima a gli antichi Fpmani . pag. 150 

Difdetta quando è femprc vituperofa.pag. 5 7. 6 j. 64. e quando nò.iui. 
Disbonore è numerato frali mali. pag. 101. perche è odiato, iui. onde na- 
fte. iui. 

Donna, quale è degna di maggior lode. pag. 1^9. patite gli amanti di parole, 
e di fptranga. pag. 4$. di palagio , efua virtù di ver fa da quella della 
madre di famiglia, iui . 


E 

E Cceffa,vecc,c fuoi varij fignificati, efua confiderai ione . pag. 3 9 

Equità, che cofa è, e quando fi dette vfarc . pag . 147 

Errore è il dir vna cofa incerta per certa , • vera pag. 17. grane è off ender 
finga cagione, pag. ni. confeffar liberamente fi acne nelle fodisfattioni. 
pag, 111. grane è attribuire a gli ftr inori ciò che non hanno detto, pag. 
143. r onfijtt tanto nel più guanto nel meno, pag. 45 . pentirfi di error com - 

meffo 
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TAVOLA. 

truffo i cagione che più facilmente ci vien perdonato. pag. in.ìl eonfefm 
farlo tana, e lena la macchia dì quello, ini. 

Errori del profitto fccrcti [coprendogli , fi fa alni ingiuria, pag 6t. emetta 
darfi di effi è virtù . pag. 37. 57. e 70. occulti non apportano infamia, 
pag. Kj. errori militari non hanno rimedio. p a g % t 

Efcmpi) ci fanno cotiofcere più facilmente le cofe , pag. 45, e 7^ 

F 

F ritta il più delle volte è vana , e bugiarda, pag. 34. pubblica in caufe 
di honore é [ufficiente prona, iui. 

Fare vnacofa mof'o da prefuppoflo falfo, e farla [eriga cagione ó vn iftefio* 

W IJ S* . ^ 

Fede, mane at or di efia i infame . pag. 14$ 

Ferir di dietro , e poi fuggire è macchia , che non bà rimedio . pag 78 e 7* 
Forma di pace in ingiuria di mentita , e di [chi affo . pag 37 

Forte, e generofo chi è propriamente, pag. m.fono honorati. pag. 5 4 chi 
non è propriamente, pag. 103. echi è. iui. epag.qq. in qutu caffi ferue 
della fua fortezza, iui. vero forte non teme la morte, iui. 

Fortezza è virtù morale,e fuoi contrarli. pag.}?. è virtù propria detl’huo- 
mo.pag. 5 4. non é andar vn fola ad ajjalir molti. pag. izi 

Fortc^gì citale non è vera fortezza, pag. 10$. a che ci obbliga la vera for- 
tezza iui. Humana a che ci obbliga, iui. 

Fortuna fehà forga nel giuoco , c net regno d’JLmor e . pag. 2. 

Forzai de eli ammali brutti, pag. 16. del corpo chi l’vfacontra vn debole 
è vile. pag. 74.677 

Fuga quando è lecita, pag. 100. i fegno di timore, pag. 7 6. in quai cafi non 
i lecito fuggire per rompimento iifpada , pag. iaj 

G 

G Elofia frà le pafjioni amaro f e i la più fiera, pag. ni. che cofa é.iui. £ 
il maggior dolore di tutti . pag. 139 

Ciuocator Ignorato , fe perde, perche s’adira, pag. 1. e perche fiima il da- 
naro. iui. 

G indino buono non fi può fare di chi nel fuo parer varia. pag. 86. e 143 

Giufiitia in che conjisie.pag. 99. mini Bri di efia a che fini ordinati, iui. vuo- 
le che in pace fi portiamo quello, che da’ mi niflri fuoi ci vien dato, ò detto, 
pag. 148. [e ad efiaji può ricorrere honoratameme per ingiuria riceuuta. 

pag. 94. 

Goffredo di Lorena , e fuo egregio fatto in duello , pag. iot 

H 

H ^iucr perifeufato , e prego ad efeufami nelle paci , quando conuicnfi 
dire, ~ pag. 48 

Uo- 


ioogle 


TAVOLA. 

UoMr cdualiercfco in che confine. pag. 77. perduto per propria colpa come 
fi racqwfld.'ji. Tj,t 101. citano qual è. 77. ne’ cafi dibotiorenon fi pro- 
cede con imagmationi , e prefupojti pag. 1 5. non fi può comprare , nè con 
oro acquetare . pag. zo, piùfi/ltma da vn cuore gcnerofo , che tutte le ric- 
che di quefia vita. iui. fuo fondamento, iut. per qual cagione fi perde, 
pag. zi. per propria colpa perduto , non ci può efier dato, nè re/lituito. 
pag. 70 procede dalla propria virtù, pag. jo. e ioz. facilmente fi perdc\ 
iut. e come. ; pag. ioj 

Humiltarfi a' Religiofi è virtù grande . pag. 1 io 

Humilmcnte quando nelle paci fi deue dire . par. 96 

lluomo nel furore dell’ armi non è nel fuo retto giudicio.pag. 8 . quando dì- 
tuen Ucjita.pag. lò.fuadiffimtione , e defceittione.pag. z?. nondeue de- 
fraudar fe llejio dell’ bonare acquietato, pag. 51. che cof 1 lo fa bor, orato, 
pag. 34 fua propria virtù, iui. i obbligato far fede della verità, pag .5 Si 
, quando confefia bauer detta alcuna co/a per rclatione , fe è obbligato 
e [fendo date auuerf trio ricbic/to , manife/tarc il relatore , e fe negando di 
hauer detto alcuna cof a , il richiedi tore è obbligato a lui feoprire chiglie 
lo badato, pag. 19 e 60 Virtuofo non fi deuefafeiar vincere da gli affet- 
ti pag. 60. la Ragione deue in iui tenere il primo luopo.iui.fuo honore 
onde procede. pag. 70. eioz.di quello , che m fua cafa fa a niuno hi da 
render conto. pag.i$q nel calar dell’ira può difficilmente rauuederfi. 
pag. i]6. deue , f : cade in alcun vitto, difubito rileuarfi , e riabbracciar 
la virtù, pag. 91. non fi deue porre a rifehio di ricevere affronto, pag. nj. 
fuo proprio vitto. pag.j q.cto} 

‘ 1 


I Mpcr fetta fe confi/ie nel più ,ònel meno , e fuo figni ficaio . pag. 40 

Infamia fe fi Lena con la fola penitenza . pag . 71 . e 80 

inferiore fc offende il maggiore con farfi fuovguale. pag. m.c 137 
ingannar le partì nel far le paci quando fi può . pag. z6 

Ingiuria fe fi fi ad vno con ricordargli il fuo crcdito.pag.i. quando non è ap- 
parente , per effer le parole ambigue , quello che fi deue fare prima che 
ventre allarmi, pag. 3 . che cof a i, pag. 4. fefi leua con la fcambkuole ri- 
comperi fa. pag.'j. e io. fe con mentita ad offa fi deue rifpondcre.pag. te. 
tornar la, onero ricompro/ ària è più toflo ingiuriar , che ripulfarla pag, 8. 
maggiore fe fpegue la minore pag. 10.11.eH9. quale è maggiore quella 
di parole , ò quella di fatti, pag. 3 1. non è diutfibilc. pag. 3 , . perdonarla 
èvirtù. peg.qi. qual è maggiore , che ad buomo fi pofia dire. pag, sq.per 
vna volta può efiere ritorta . pag. n-j 

Ingiuriarne quando con paro.le faluar fi deue . pag. 6. 

Ingiuriato, f : ri f ponde t l i/kj[a ingiuria , f rdisfa all’bonor fuo. pag 8 

Intendere, e far intendere ad alcuno fc hi detto la tal co fa di lui , ebe còme 
lotroua vuol far qui/lionc fuo, fe è att ione buona, o nò . pag. 59 

Iuteutione con la quale fi dicono le par ole, f e bene fono cortefi , e quella 

che 
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che offende . pag. l-C 189 

Ima dia, che cofaè . pag- *3 8 

ha, infiamma taato gli huomìni,cbc alcuna volta non fanno ciò che fi fanno, 
p, 104. a giufla ira non fi può por meta.p. 8. e 1 qi.Jua diffinitione. p.139 

L 

L acrime fono armi de' Religiofi . pag. 117 

Legge naturale, e ciuile prefuppone ogni httomo buono . pag. 16 

Lettori di cbe s’appagano. pag . 6 z 

M 

M acchia, chi la fd, a lui tocca di lattarla, p q6. cancellar nonfipofjo- 
no. pag.7j.iq.91.9z 

Magnammo, quando può efier maledico, p. 8. dìfpregga l’ ingiurie . pag. 41 
Malcuolcnga che cofaè. pag. 138 

Mahtìa fà gli buonuni rei , pag. 9 

Mancamento digiuniti a, ò di valore invn Caualien i cofa incurabile, p. 9 * 
Memoria non è fidel custodi enee . pag. 2. 

Mente di chi parla , fola t glil’bi da interpretare, pag. 3. cfidcutflarc all a 
fua diebiaratione. ini. 

Mentir, fefi può fopr a parole dette per altrui relatione . pag. 4 3 

Mentita, fe è il vero rimedio contro ingiuria, p. iyeq.6. non obbliga a bat- 
taglia, nè meno ogni mentitaobbhga. alla prona. p. 16. queltacbc nonri - 
fui fa l’ingiuria fi ingiuria, e alle volte nò.p. 14. data alla volontà, ò per 
tempo futuro è f ciocca, iui. non obbliga, lui. non ri cene ritorcimento, mi. 
come fi poteff e ad tffa rifponderc.p. 15 quando incontanente è nulla tui-, 
Legitima non puoeffer ritorta, iui. non è cccefjòper rifpofìa d’ ingiuria. p. 
15. 4 6. 108. fe te ua l’ingiuria, p. iq fe è differente dalla femphee negati- 
uà. iui. e ì&. VntuerfaLe di due forti, e vii altra terga, e fe meritano rifpo- 
Jia. p. zj. zq. ni. qual diuenta ingiuria, p. 14. n<S. non deste preceder 
l’ingiuria p. z 3 mò fi può di effa dare vera diffinitionejnadcfcrittione.p.z 9 
deferì tt a dall’autore, iui fe a legitima può efier rifpofìo con altra mentita, 
p.sp.fc il dire ad vnonon è viro, fi mente, p. 30. tei maggior off èfa, che 
quella di fatti: p. $z. non è diuifibilc p.yq. onde derma * piglia forga.iuù 
fua piaga qual è. p.^j.t macchi a d’infami a. 36. 37.80. iz» : è cofa grane 
p. 189. conditsonale, che cofa prefuppone, fe vale, e fe può diuenire ingiù- 
ria.p. i ij.conditionalc, quando per la tacita coufejione piglia forgp.p. 1 z jw 
i più tojto di fifa cbe effefa ,efedi effa fi deve dimandar perdono, p. 1 08. e 
145 . quando rtfla nulla. pag. 1q.3t.qq.iz, 

Mentito, perche è Mttere.p. 16. e 19, legitimamntt cbi è. p. 34. fe può di~ 
chi arar nulla la mentita, iui. 

Me ntitore bà la prefontione per fe, pag. 1 6 . 45 

Megam nel trattar le paci, elmo obbligo , fag.16.9y 

Mmaccit vengono paragonate a’ fatti, p. icq. apportano gfufiò timore, mi, 

. fono armi ìel minacciato: tur. 

Moti primi non fono innofho potere. P a S-S 

Hot- 



tavola: 

Morte i il maggior male di tutti. pag. 103. honorum , e glorio/ a qual i. ìhì\ 
non deue effer temuta dall ’ huomo forte, iui. 


N 

N ^irrottone del fatto quando conuiene. p. 41. quando non i neceffaria.iuil 
43. e 109. deue effer contenuta nella fidi sfati ione. p.41. deue effcr 
/ incera , e reale, iui perche cagione fi ricerca, p, 1 17. vera , e f empiite ag~ 
gè noia Ufirada al perdono . pag. 8 1 fui 

Ififcondcrfi è indillo di viltà . pag. 54 

Hegati ua ftmplice , fi ri [fondendo ad ingiuria è mentita, p . 1 5 . 30. 3 5. fui 
natura, e incbc differente dalla mentita, p. 15. e 30. fi cancella ogni pa~ 
rolaolcraggiofa.p. 19. fi due negatine nella lingua Italiana negano p 40. 
femplice ,fi è bajlanttf odisfattione. p. 37. e 98. negativa sfittata qual 

i. eag.58.93.? 9* 

gemico , fi fi deue offendere con vantaggio p. 84.// deue dare a lui campo 
di emendarli di err or commeflo.p.óo.fe fi deue temere, p. 6 7. chi hà ne- 
mici deue andar auuertito.p. 95. deueji/iimare. iui chi effóndo accampa - 
gnato, e non taf eia da’ compagni offendere il nimico , opera virtuof amen- 
te. 96.fi fi deue abbandonare, per andare a cercare armi vantaggiofe. t>. 

3*o. chi hà nemici fi deue guardare p. ioj. meglio è hauer da dare , che 
haucrc dal nemico, iui. non deue afpettar ejicrc dal fio nemico affatilo, p, 

114. chi doppo la pace farà il primo ad abbracciar l’altro, farà di mag- 
gior lode degno pag. 1 371 fi fi può offendere fetida fargli n.oto.p.ji. e 105. 
cedergli , quando è prudente . pag. 76 

Mobile, fi fi pregiudica f emendo mercenariamente ad vn par fio. pag. 135 
Tfibilta non merita prova di armi . pag. iti 

Tfime, che coffa è . . pag. q 

7 fin è vero, ffe è mentita . ' pag . 3 o 

Sfotte, in tempo di efffa fi dette lafciar andar ogn’vno per la firada [ernia dtf ~J~ 
coffa alcuna. . pag. 124 


O bbligo di colui , thè disfidando altri del pari fà quiRione ,t fopragiun- 
ge vn nemico dello sfidato in fio aiuto, f. 98 .di colui, che hà me fi 
che altri hà di lui ( parlato . pag 5 9. e 1 18 

Offendente, quando fi macchia di perpetua infamia.p. 68. e 84 che coffa de- 
ue confcffar nella fodisfattione.p.q 5 . iene far emenda deU’offefa. pag. 95 
effóndere finga cagione è errore ; ma con vantaggio égrauiffimo. pag. 1 1 1. 

quanao fi può offendere il nemico fenica aum farlo . pag. io j 

Cffefa prende qualità dal f oggetto, p. iz. fi fatta con mal modo aggraua.p, 
68 78 e 79 fi fattacon foperchiaria, il foperchiante fi può fallare, p. 84. 
fe , fatta <ta vn Rehgioffo , carica nell’honorc. p. 117. per via indiretta, 
qual ó , effe aggraua. p.6-j. chi nel tempo di efta fà tutto quello che può, 
fid/sfa afefieQo.p.6%.fepcr offefi ricevuta fi può per aiuto ricorrere al 
' Principe . pag. 94 

Dff ef ì con mal modo fatte , [e di effe l’ offendente è obbligato dimandar per- 
■ * * * dono, 
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. dom;tfe di effe Poffefo è obbligato a riftntmento » pag, (3. e 79 

Ojfcfo, che nel tempo deU’ofiefa fà tutto quello, che bui, fe intieramente fo- 
disfa all’ubbioso fuo. p. 68. /calvi , omero dl’off'enfort tocca dinarrare 
« ilmodo, coiqutle fu offefo, p.6.e2q, fi dette contentare, che l’offienfore 
rimanga nel far la pace con più honorche può , e perche ; pag. 134 

Opinione , e confuetudinc de ' Carnali eri in eafi di caualleria dette effer tenuta 
per legge, p. 8. e 10. communi, perche fi demmo feguire. p. 9. del volgo, non 
meritano effer feguite. p.u, io, 67. buona onde nafte . pag. 78 


TyAa, cbinel farla bi da parlar prima, p.p. tt. rj. 13.13». e rji. éil 
JL fine della guerra. p.zz 'quali fono faciltda faxe.pqa.e afi.mtflt non 

ftdcuoHO vfar parole fouerchie p. 16. non fi iene in e/te far memoria di 
cofe , che pfjono gli animi di mono alterare, p. 5 5. forma di fari a , quando 
- in effait prono dice di efj'crs fiato afficurato.p. 17. modo di farlacon He- 
digiofi. ivj.fcfi fi in virtù delle parole , i degli abbracciamenti, p. 137.' 
quando in e/fa fi po/fono ingannare le parti . pag. zi 

‘ Paragonate cadono [otto l’ijìcffo comandamento della legge , che è il para- 
• gomito. ' pag 99 

Tare, quefia voce non pone m efiere cof a alcuna. ,< pag. 5 3 

Tarole vltimc dichiarano le precedenti. P.z.fi deuono dichiarare nella parte 
, “ più dolce, ù.» . chi le dice, le hà da dichiarare in qual lignificato le dice,e£ 
J alfuo detto]» deue fiore , e quando non ne rifulta mamfejia contradìtionc , 
le può interpretare in quel miglior fignificato, che più a luigioua , el’i- 
Jleffo può far colui contro chi fono fiate dette, ini. equivoche ,ft ft deuono 
intendere nel loro proprio fignificato. p. 5 . quali comiengano in capo , do- 
ue alcune habbia dato ombra di mancamento, iui. quali conuengono alt’of- 
fenditore di dire , quando l’offefo babbia datofegno di rifentimento ; ma 
che non habbia potuto, iui. male, quando, e contro chi fi poffono vfare.p.%. 
quando off endono , e quando ni, iut. di pace , quando hanno ai ifìer dette 
da vn tergo. pj\^.^z. 8 6. 136. e 140. più efficaci , hanno ad efkr dette da’ 
principali, p. iz6.e 137. di fodisfatttone, quali deuono efiere p 46. ituo- 


Officialt in occafione delfuo officio, fe aggrauano. 

Taggo non ingiuria con carico . 

Tene, nel darle cbecofa conuien confida are , e fe fi pofiono Pi, 


pag. 14S 
pag. tzo 
'effe a tutti 

dare per l’iftefia colpa . " " pag. 147. 

T cntirli delPoffefe, quando fi deue dire , e da chi , pag. 1 08 

Tacofia, fe viene accetata per proua . pag. 1 89 

"Perdere in ?iuoco a tutti difpiace, e perche . pag- 2. 

Perdonar l y offc fa, condonar la, rimetterla, fe fono parole tutte dima tjteffo 
r fignificato p. 140. perdonare al nemico à virtù. - pag 41 

Perdono , ft , fi dimanda nell' off efe , che fono apparenti, p.3. fe nell’ingtu- 
, rie empenfatt fi dimanda, pag.?. fc coment in tutte l’ingiurie , e offefe 
sii • t'f 4* 


p. «q .chilo dimanda fi humilia.p. 190. quando fi può traUfciare. p.inn. 
fe fi ricerca nell’ offe f e volontarie ncceffìtalc.p.qj. fi ricerca fra pari , e 
dall’ inferiore al Jupertore f ìlamente . pag . 48. e * 5 o 

"Perfetto quali. pag 40 

"Preghiere reiterate più volte danno cagione di fof pittare • pag. nj 

Trcfuntione, fé i ballante a difendere altri da^gni imputatione.p. 16. con 
la negatiua i per l’ingiuriato . pag. 1 1 . 45 . e 6q 

‘ Principe vuole .che tutti ti fuoi officiali fono obcditi.p.iqH. feadejio l' in- 
giuriato può ricorrere fenica dithonorc per giufiitia contea l’ingiuri ante* 
pag. 94 

"Prona amie idi ragione > e certa, e qutllaétif armi incerta. p. \6. prefa vna 
. volta non fi può più ricorrere a quella deiformi . tui. ’ \ 

Trouocante, f e. nella pace ha daeffere ilprimo a parlare, p.'tji. e vedi mila 
. voce pace. , <• :~v i 

Treuocato offendendo, non fi ingiuria, pq . ancorché pafia i termini , fi fi 
errore per elulioni . .. \ p*g-9*c i\l 


huomo.p 60. quali cefe fi dicono etjcr fatte con ragione 
Relatore di alcuna cofa , quando può effer mentito. p. 4;. quando deué 


C KVerela , nella quale i venuto mancamento di proprio valore , ft ricette 
£ foditfattione. p 91. fe fi può lafciar la prima, per attendere alla fe- 
conda, jp.iqq. chi ingihflamcnte le piglia , rimane fotto . ini. 

Querele « bonari con fe leggi dell’ bònorc fi demno gommare , fag. 8. e 1 1 . 
QuifUone , chi inej]a manca a fefkfjo può fepelirfi vino . p.pi.cbitn effafd 
tutto quello che può, fe b:n retta di fatto ,fe é nell’bonore caricato . p. 8j 
» “ 

R 

R agione i parte nobUiffima nell’ buono. p,t6.i il vero lume , che go- 
verna nell’animo l’altre parti. p. 11. deue tenere U primo luogo ntlT 

P *&9 
: efftre 

fepperto. • " pag.6o.qi. e iif 

RZhgiofi ingiuriando altri , fe caricano nell’bonore t efeebi loro offende fi ca- 
rica. pag. 147 

Ito i colui, che hà fatto ingiuria, e quando ; e nelle paci quando bà da parlar 
prima . pag. 1 C 

Ribello chi l. par. 17 

Rimetter l’offefa, perdonarla, condonarla fono voci, che l’ifieffo vagfiono, 
pag. 140, 

Rjftntimenti , fedeuono paffar i termini dcll’offcfa. p.p. honoreuoli quali, 
p6-j. vitupereuolì quali Jono. tui, e 70. per tri cagioniti fanno. p.qy.deuo» 
noefier fatti Imorat unente, p. 81. cantra Reltgioftjc feonuengono. 117, 
quando Jono perme(fi fuori del tempo deU’offtfa . pag.79. 85. ìo< 5 . e 11* 
RUpaJta non deue preceder la propofia. p. 1 j, di fodùfattione , non c onuicne 
efier dall’ offe fo ripigliata . pag, 6 , 1 j. 75,84. c 1 10 






TAVOLA. 


Riffe, t contentimi fono viti/ contrari) a’ donni dello Spirito Santo, p.% i' 
deuono ejfer fuggite dall’huomo prudente . pag. 94 

Ritirar fi, quando non i mfamiapqS.e iQQ.cbi fi ritira, dàfegno di non vo- 
ler briga. pag 114 

R/tbatordi donnei infame, ' pag. 154 

S 

S filato di che è fogno . ' , ■ pag 2* 

Sangue in qniftim fatto lana ogni macchia da qualunque parte . p - 44 
Scarico quale e . pag. 79, 

Schiaffo , ò altra percofla, fe i minor ingiuria della mentita . pag. 3 1 

Scuf a pigliata fopra i falft riporti i buona , pag, 60 . vedi nella voce Jodif- 
fattione . 

Sdegno, quello detto dtt G reci N emefu, ^ affetto lodeuole , ma non virtà,efua 
„ confiderai ione . pag. 138 

Secreti confidati, chi li nuda i traditore . pag. 61 

Sfacciato chi i. % pag. tot 

Sodt sfati ione deueeffer dot a dall’ingiuriante, e non l’ingiuriato conia fu* 
bocca fc ladeue fermare, pag.13. e 7, . quando bà da ejler pubblica, p.idd 
fc fi deuc in effa far meni ione dell’ingiuria. 42. in offefa volontaria, e per 
. elettione quale efier deue. p. 3 1. deue comprendere la verrà narrai ione del 
fatto, e perche, p.qt.fe fi deue in effa efeufare il nemico, iui. in cafo doue 
il vitio appoflo è vero-, ma occulto p. 64 in cafo doue il mancamento ap- 
po/io i vero, e notorie, p. 6^. non fa bifogno doue le parti fono vguali nel- 
la quifliont. p.45 . e quando fi voleffe , quale hà da ejj'ere. ini. deue concor- 
dare col fatto, p. So. 84. 1 93. in offe/a muolontana fi può traUfciar il 
dimandar peramo.p. 100 fe deuc comprendere parole vili per colui , che, 
la dà.p. 1 1 2. darla ad arbitrio di Cau alien è delle maggiori , che dar fi pof- 
fano.p 116. in cafo doue le parti non s’accordano , onde pigliar fi deue , 
p.% 1 . quale effe r deue. iui. quali f wo più tofio adulai ioni , che f odi sf anio- 
ni. p^r. e fi. maggiore qual pofia hauer l’offefo. iui. che coffa porta feto, 
p,</ 2. affettata è dif dicevole p. 5 7. fc la f empiite negativa e f odi sfai e ione 
intiera, itti, ad ingiuria con mal modo fatta, ouero con fuperebiarta quale, 
p, 8n e 1 31. fuo fondamento quale i. p. 84. fondata fopra gli altri riporti t 
non bà fodo fondamento. p.6o 1 72. quando l’bà. fi.Uf. quella, ebei con- 
. traria al fatto non i buona, p. 133. quando in epa fi può far meni ione di 
ferite, p. 141. in offefa di fatti, thè coffa contener deue. p. 42. di bocca pro- 
pria dell’ojfcnfort fatta c di maggior efflcaccia , tvirtù. pag. 1 37 

Soperchiarla , fei quando vno mette mano alla fpada per difendere il fuo 
detto, e ì’auuer fario non ve la pone.p. 46. fc i l’effer più robu/io, ed tfpe- 
r intentato nettarmi, che il nemico . /?. 74. o?n ifoptichiana è vantaggio,!** 
non al contrario, iui. quali infamano, t quali nòp . 73 fe caricano uell’bo- 
nore il foperebiato , ouero il fopercbtante . pag. 79. deuono effer fuggite 
da’ C auditori, p. 84 .fe con altre fogerebiarie fi dette ri f fonder loro, iui > e 
>07 non fd aggravo, e Ubera altri da nfenttmentt. p- 98. e 114. tbefo- 
éisfutione richiede t pag.Vi.e iq% 

Spa- 




TAVOLA. 

Spada , quando t’adopra honoreuolmcnte p, 77, fi fi rompe nel fir quiflifi 
ne, fi è lecito fuggire . ■- • » pag. 101 

Strada, cederla quando vi è obbligo . - \ pag. ijfl 

J'r • « ‘ . I . • • c 

* «i ^ 

T Emeriti , £ affermar cofa, che non ft si di certo % pag, 17 

rem/* ioppo l’ojfef * . f ag . 97 

Tcfiimonianga vera in quante perfine confile . j>a£.i 16 

Timidi fino infami . pag. ^4 

Timore è vitio contrario alla fartegja. p 39. pw cagione del quale L’buomo 
è disbonorato. p. 54. ^«ai velie al viucr aitile . pag. 1 o 3 

Tornar?, voltare, compcnf tre, e ritorcere l’ingiuria f ino l’iflejfo . pag. 8 

Traditore chi ì.p. 17. e 61. è vitio , che apporta maggior infamia clic muit 
■ altro, ini , c 88, non hi rimedio, ini. 


pag. li 


V Morc , che co fa. è', . w 

Vantaggio con fipcrcbiarìa. p. 74. finga, qual i. p. 77. ogni vantag- 
gio non è fiperchiana. iui. chi (introita con maggior auuantaggio , t fi di - 


mo’lra più valente chi maggiormente dif prega il fio nimico ò opinione 
[alfa. pap.67 

Vendetta doppo l’ offe fa., fi i lecita, p. 79. r 83. fecondoi morali i cofi finti- 
le, e quando nò. iui e 8 p • 

Verità , quando ft fi male a dire, p .6 j . i il fondamento delle fidii fattioni , 

Vflìcialc rapprefenta la per fona del "Principe, p. 148. non iene accettar disfit 
da fattagli da vn inferiore , ni meno da vn pari finora licenza del fio 


Trinci , 


ipe . pag. 149 

Vile non è atto a difender la giuflitia. p. 77. i infame . pag, 3 4. e 91 

Viltà ì proprio vitio dell'buomo . ; ‘ pag- 54. ?jo$ 

Vita piu pre/lo fi deue perdere , che viucr e infime, p.ioj. i il maggior bene , 
k che poffcdiatno . pop. 10^ 

Vitio qual e più contrario alla virtù, p.54 . proprio dell’buomo. iui, e 103 
Vittoria ieofa honefii fiima, e lodeuohfima , ea tutti è gratiffima . • pag. t 
Virtù i il vero fondamento dell'bonore. p. io. flà nel melodi due e firmi vi - 
tiofi. p.39. delle Principefie , e delle Donne di Palagio . pag. 43 

Volgo , che cofa i.p 1 z. non deue efier feguìto da’ Caualieri . pag. 5 3 . e 67 #*• 
Volontà mala fi prefume perpetuare fin tanto che non fi veda emenda, p. 96. 
'■dm appetito nella prima di flint ione , che fegue la cognitme del finte U 
>\.i r .&-.?»■<« .1 V - - pag, jjg 

V » h\ • j * .. r \ 1 .*? , afri » . vi** . . i\ * " V 
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LIBRO PRIMO ’ 

DE DISCORSI 

DEL SIGNOR . 

FRANCESCO BIRAGO 

Signor di Metone , e di Siciano. 

Sopra il Trattato del Sig: Gio: Battila Oleuano • 
Cafb primo da lui proposto . 

1 noe andò Antonio con Timo , t con altri a’dadi yin- 
to dalla pajfionc prefa per la molta perdita fatta , a 
Tiitro , che forfè più fpefio di quello , che erti non 
haurebbe voluto , gli ricordaua , come far fi juole, la 
fomma de’ danari donatigli ; con alta voce difie . Cor- 
podi me ,che tanto ricordare ? nondubitate, che non 
partirete da que/fa tauola , che prima non fiate fodif- 
fattoda me . "Pietro fentendolo parlar verfo di fé tan- 
to alteratamente , e con accenti irati, non meno natamente gli rifpof e , 
lo ve lo ricordo, perche non ve lo feor diate , e perche così pare a me , che dH 
pagamento non ho dubbio, alcuno , Soggiunfe ^Antonio , non ho bifegno de? 
y offri ricordi , però attendete d giocare f e volete , f :n^a tante parole . Re- 
plicò l’altro , fe non volete fent ire le parole mie , turateui t’orecchie ; per- 
che m’intendo di dire quello , che più mi piace Ri'^afi Antonio in piedi , e 
"Pietro fà lo mede fimo , dando l’vna parte , e l’altra mani fcjii fegni di ba- 
tter animo di far altro, che parole; però dagli altri giuocatort, che fi fra- 
ti. ff- ' 
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2 Libro Prima 

peperò, impediti, ft partirono ci afe uno per fatti puoi, .i 

N EI confiderà quello Calo, dice il Signor Oleuano, che le prime pa- 
role dette da Antonio a Pietro, cioè . Corpo dì me, che tanto ricor- 
dare 1 non dubitate, che non partirete da que/ia tauola, che prima no» 
fiate fedir fatto-, l’otfcndono , come , che voglia notar Pietro di due vi- 
tij; Vno di diffidanza indebita , e l’altro d’auaritia , c perciò vuole , 
che (negli (lato il prouocantc , c come tale, chea lui tocca di parlar 
prima. E venendo io alla ronlidcratione di quelle parole, dico, che è 
vero, che tocca al prouocantc nelle paci di parlar prima , & è vero anco, 
che le voci , Corpo di me , e per Pinterrogatione polla alla voce ricorda- 
re; a prima faccia paiono di animo alterato ; nondimeno dalle legucn- 
ti , che dicono non vi dubitate , ebe non partirete da queiia tauola , che 
prima non fiate fodisfatto; fi fa vn altra , e verifimilc congiettura, per 
eflcr elle rtiodelle , c pacifiche , e per tali fi fanno veJcre , non por- 
tando con effe altro fignificato, le non quello, cioc vi pagherò pronta- 
Vtrtlt mente, conte l’obbligo mio richiede; cllèndo , chele parole vltimcdi- 
vltitmdi- chiarano , e determinano le precedenti ; fiche, come Antonio prouo- 
thìxrtmU cantc facciano, non veggo; ma dato, c non conceduto , che diano 
frim. legno di altcration d’animo, non feguc però necedariamente , che fia 
contra Pietro ; fe ben parla con lui , rifondendo a file parole , anzi dal- 
H««rA tri la narration del fattofi dee argomentare il contrario; poiché il ricordare 
il fm» crt - ad alcuno il fuo credito non lì fi a lui ingiuria , e tanto più in luogo tale; 
dito non fi perche occorrono ne ' Giuochi vari accidenti, per cagiou de'quali al 
fi ingiù- Giuocatore fuggono dalla mente, e hora il credito, ehota il debito, 

_ che tiene con altri Giuocatori, e quello, lenza fua colpa, e tanto più 
Mtmona tfiendo , ( come dice Sant’ Àgo(tino) la memoria non fedel cujioditrice 
'ad laidi co f e > c in oltre, fc Antonio era d’animo alterato, prefumer fi dee, 
triti*' C h c ^°^e per la perdita , chcfaceua, c contra la fortuna, che nel giuo- 
ronun* co hauea contraria, e non contra Pietro . La qual fortuna, come dice 
hi il Tallo nel Romeo fol. 43. fe hi forza, ne ha nel giuoco, e nel regno 
d’Amore, c nel Gonzaga à fol indice, che vi ha parte inficine col 
Cafo; e il perdere a tutti difpiacc per cagione d’vn innato defiderio, 
chc è in tutti di edere fuperiore all'altro nelle cofchoncllc, clode- 
uoli: ma honeibiiima , e lodcuoliflima c la vittoria : onde cantò l* 
Pittori* » Ariollo . 

eofd lode- FA il vincer fempre mai lauiabìl cofa 

mUjfima. _ ' Vincafi per fortuna, ò per ingegno. 

E perciò il virtuofo Caualicr giuocatore fe perde , non fi adira per la per» 
Ctnocntor {ji ta j c | danaro;ma per efler vinto, nè peraltro (lima, e fà conto deldanaro 
r * rc *‘*~ i n giuoco vinto , le non perche egli è legno di vittoria , la quale a tutu è 
gratiliima ; fiche non fegue chc per hauere Antonio quelle parole nipo- 
ti© a Pietro, che gli ricordaua il fuo credito, lode con lui irato; frefeo 
llarcdimo (e li giuocatori , die perdono fi tur baderò ,b fdegnadero con- 
iti i lor vincitori, finito farebbe il Mondo ;tna il contrario feguir vedi*- 

ma 


f*v- 


ftre 1 
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dtndo. 


Difìoffo Primo, 




mo ogni giorno ; perche il perditore , finito il giuoco , fi parte col vinci- 
tore vanamente conamicitia v fan, lo inficine, e di nuouo giuncando; per- v * r ^' ml 
ciò needìariamente fi dee conchiudere, che Antonio, come Caualie- 
re, non foflcd'animo turbato contr* Pietro, tanto più anco, perche j; 
le parole fi dcono dichiarare nella parte più piaceuole , c dolce ; e da tuy 'hitrire l 
to quello ne fegue , che Antonio non c fiato il prouocante, come dice ingiuri*!» 
l’Oleuano ; e Te Pietro volcua pigliar qucrclla , fopra le parole di An.- piando f 
tonio, era filo vfhcio prima richiederlo, che cola intendala di dire con ingiuri* 
quelle; poiché ingiuria apparente in e/fi non ci è , e non voler egli intcr- niì*pf*- 
prctar la mente altrui ; e a me , che parlo , e dico le parole , tocca di di- rrH " 1 " ,l “ 
chiararle, c non ad altri; poiché niuno è con fa pcuolc dell'animo mio, k,efc»/òr 
fc non io Itcflo , c in quelle co/c, che dipendono dall’animo di colui., j. 
che le fi, fi dee /lare alla di lui dichiaratione , c protelia. Vrrea nei c y -d* 
Dialogo del vero honormil. a fol, 161, E perciò Pietro farà fiato il primo 
ad vfeir determini ciudi, mordendo , e dilpregiando Antonio con fue par ur pr«*rt. 
role, onde a lui toccherà prima parlare, venendofi alla pace; e perche 
queltocafo non contiene ingiuria, nè di fatto, nè di parole ; ma vn Tintone 
nonsó, che di fecreto di/prczzo, perciò le parole di pace non doucran- tò- 
no contcnncr, nèperdono, ncvna certa apparente humilti, che in uitnfi d»* 
efle fi ricercano;ma perche le parole nella conte (a (cguite-lbno ambigue, num j ) jrc £' 
e poflóno edere inte/e , c in buona , e in Infiltra parte; di^dichiarare la | Mfin() 4r ^ 4 
fignitìcation loro , e con qual intcntion furono dette , a chilc dìdcs’ap- ^ 
patticne; dalle quali, quando, non ne fegue vna manifefta contradittio- m„*wU 
ne, poflono lenza bufino da chi le diffc , eiler dichiarate in quei mTg/tor c )„ l, dif. 
fignificato, che può più a Un giouare , cqucftoèin tautoveno, che hi fi. 
luogo anco nella perfona contro la quale fono fiate dette , facendoli cd- 
nolcere per prudente ; pcrciòchc quando alle parole li può da cohirèon- 
tra chi lono fiate dette dar buon /enfi» , con impropriarlc anco; e pruV" 
denza il farlo; per non mofirarfi rifiòfo , eflendo inditio d’animo male 
affetto, finifiramentc intendere quelle co/e, che poflono buon /igniti- 
cato riceuere , cperciòad ambedue apparteneri dichiarar l'animo loro; 
dicendo prima Pietro ad Antonio (come quello, che primo è /tato a 
dar ombra di difpregiare Antonio ) la ragione , perche gli ricordaua i da- 
nari , che gli doueua,echc foggiunfe poi altre parole per ncompen/a del 
dtipregio, che giudicò , che Antonio di lui hanc/fe fatto con le lue pa- 
role , epcrdifgrauiofuo . Quella è ragione , che vale, perche ('come 
s’édetto) la prima parte delle parole di Antonio pare, che morda rn po- jtnfuttn. 
Co Pietro, & i primi moti non lono in noltro potere; c dicendo poi An- inumnm* 
tonio a Pietro , che non hebbe intention con le fue parole Hi offenderlo f*l ff 
( ficome non l'oftcndono ) viene àleuar ogni amarezza, che Pietro con- 
tra lui haucr potette, percioehe, all’intention con la quale lono dette le J‘ 
parole, fi hi d'ha uer riguardo , effendo , che anco le parole cortcfi, e 
dolci, le con cattiuo animo , e con mala intcntionc fono dette, ingiù- ttru j; ^ 
nano, Bc offendono . Vrrea nel Dialogo del vero honor militare fol. 70. 
Potrcbbcfi anco (corno lopra bò accennato) far , che Pietro traoui An- t jjb*iin». 

A » to- 
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tonio, c gli dicefse, che defìdera fapcr con qual intemione , ed animo, ò 
che lo moflea dirgli quelle parole, per cagion delle quali fi venne dromor 
fra loro. Antonio rifponderà , che niunpenficrocon quelle hebbe d’ofle ri- 
derlo , e a quefto replicherà Pietro , che , ed eflo non hebbe con le Tue 
parole intcntione di offenderlo , le non in calo, che egli foflc (lato obbli- 
gato a rifentirfì di elle , c che lo conofce per honorato , e lo prega a di- 
menticarti d' ogni parola di difguito, che polla eflcr feguita , & a tenerlo 
per il (olito Amico . A quello rifponderà Antonio, che, ed elio Io pre- 
gai porre in oblìo ogni difgufto, clic può dalle (ue parole haitcrprcfo j 
poiché fuo penfier non fu mai d'oflenderlo , e che defìdera di perfeucrar - 
nella fùa amicitia , e quella forma di pace édata dal MutioneIiib.3.cap. 
19, e nel lib. 4. Rifp. 4, dalI'Vrrea nel detto Dialogo fol. 69. Tra la (no di 
dire , che piò à proposto è , e più lerue la prima forma di venire alfa pa- 
ce, propofla dal Signor Oleuano al num. a. per non cfTcrc in quello calo 
ingiuria apparente auucnuta, che la fcritta. Tralafno anco di dire alcu- 
na cofa fopra quello , che dice al numero primo , die ntll’offcfc pari toc- 
ca al prouocantc di parlar prima, nerbandomi à trattarne in lungo io- 
' ' pra il tgrzofuocafo. dotile qucltamateriaexprofdlo tratta, / j, 

S H* t> fa cuAMi im 
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G luocauono Ctfarc , e Tompeo infime con molti altri allaTalla 
da vento, aitanti la cofa di effò Cefare , e ciafcuno de’ nominati 
regoldua dal fuo lato il Giuoco : occorre , che per cagione delle 
C accicjbt f ino quei pegni, otte alcuno de’Giuocatori ritiene la palm 
la vlt imamente per coffa dalla contri a parte , vengono aconte fa di parole , 
dicendo Cefare ; quefta i la prima , e Tompeo negandolo , dice , che èlafe- 
tonda , e dopò molto contrailo , procurando ciascuno di fofiener il fuo dett«i 
Cefare difie a Tompeo ; Come egli era vn eonttntiof » , e voleua fempre vin- 
cere y torto , ò ragione, eòe egli bauefie . Tompeo non gli rifponde , ma 
fubito abbandonato il giuoco, fenica dir altro fi parte , e poco dopò fi taf eia 
intendere di voler far alle coltellate con Cefare , la prima volta, che lo 
f contri , nè Cefare , ciò intefo , rifiuta il partito . 


Hiama il Signor Oleuano ingiuria le parole dette da Cefare a 
hdHl/J. VL/ Pompeo, il che non tò veder come fi polla accomodare alia dif- 
• fìnitionc dell'ingiuria , c non conucnendo ad dia, non farà ingiu- 




'A 


. . ria j perche come dice l' Albergato ( da lui fcguito ) nel libro fe- 
'chrcaftà* cont ^°> capitolo 14. fol. 101. Ingiuria non è altro , che vnoffcfa fat- 
J * caper clcttione, lenza eflcr prouocato, per fola intention d ’ offender 
colui a cui fi fa , e cori parimente eflò Signor Oleuano la diihniflè nel cafo 
ottauonum. 3. la quale c più toftodrfcrictione, che di Aminone ; perche 
-contiene wfc auffa di accidenti più communi, e couucncnoli pec 

dichia- 


-d < 


Difcorfo Secondo • 


dichiaratione della cola , che fi vuole (piegare , ò dichiarare; ed il MHtio 
net lib. ' - - 

h I 

formata (blamente del j 
buone defhnitioni • _ 

prima dell'inguine - Hora in quello calo non fi può dir, che le parole 1 , , 

dette da Celare à Pompeo fieno per elcttione, e lenza efler prcuocato 
e per fola intention d' offendere ; pcrciòche (opra il contrattar d'ellcr»>’Z^/*'i 
quella la prima, ò la feconda Caccia ; ogni vn di loro credendo più à fe crtdnfk 
netto, che al compagno, fifondana, ed c r.igioneuol cofa creder più à 
fe ttefiò nc'Cttti propri , che ad altri, fiche fi può ficuramentc dire, che dx*d *1- 
Celare, non per elcttione (pontanea j m* indotto da ira dal veder , che «r>,j u*r» 
Pompeo non gli volcua credere 5 in quelle parole proruppe di chiamarlo d*fdm. 
contcntiofo, celie a torto, ò ragioni •hehauefle, volcua Tempre vin- 
cere, epcrciò la dittinicion dell’ingiuria a quello cafo non può conuc- 
nire, e non conuencndo , non vi lata ingiuria ; percioche il nome non 
cabro, che la dilhninon raccolta , e la difhnitione non è altro, che'I *0»*,’ 
nome (piegato, e quando il nome non conuicnealla difhnitione non 
è buon nome ; perche la natura della cofa non è lignificata. Tatto Dl C ini,,t - 
ncl forno primo fol. jz. e nel a. (01,85. fiche quella di Ccfarenon ^*,* f *^ 
farà ingiuria ; percioche , come dice l ’iltcflo Alberg. nel lib. terzo j£f M ' Kat0 
cap. 17. fol. 154. quando vno è prouocato , e fpinto da ira , ad of- i„ s , Kr ;z- 1 
fendere altri con parole , ouer con latti non gli fà ingiuria , fe ben fi co- do , mn fi 
ù ingiù Ila; perche la difiinition dell’ingiuria non conuitne a quell’attio- ingiuri * , 
ne , c vn tal fatto più tolto offe fa , che ver» ingiuria deuefi chiamare ; e 
fc'l Signor Oleuano dtecflc , che in quello luogo figliai! nome d'inginrìa 
nel (uo largo lignificato ; dico, che doueua dichiararli in qual modopi- 
gliaua quella equiuoca voce, ficomefeceil Mutioncl lib. i.cap. 5. par- 
lando parimente deJl'ingiuria ; ma le voci cquiuoche (emprc s’hanno da 
intendere nella lor propria fignificacione; retta adunque conchiufo, che 
in quello cafo non vi è ingiuria , fe non fi piglia il nome d’ingiuria nel fuo 
largo fignificament® , come fece il Mutioncl notato luogo; e volendo- 
la il Sig. Oleuano in quello fenfo pigliare, li doueua dichiarare. Trala -/t*,, e, 

(ciò di dire, che piglia «ma itrada molto da lungi , efaticofa, per tappa- dumo ;L 
cificar Cefare, c Pompeo, poiché più facile, c breue modo è il fare , imUr*. 



ua, gli hi detto quelle pirbie, c non p er mala opinione, che tèn|a“di 
lui/SThcgli vuoi ctterèìrnico, ancoTTfiio difpctto. Io non sò vedere come, 
che dette quelle parole da Cefare fodero Hate. Pompeo non fotte in ob. 
biigo ( comeCaualiere ) di correre ad abbracciar caramente Cefare, e 
porre in dallo ogni pattata cofa di dlfguflo , c di perfeuerar con ogni leal- 
tà nella primiera lui amicitia . Tralafcioanco di dire, che nelle parole 
di (odùfattione > che dice Cefare , due cole viene à dire , che al calò pro- 

A $ po- 
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\*Z.l podo non conuengono . Vnaè, che dice , Conoficendoui per buamo da fio- 
fiener virilmente la voflra ragione , e non per contendere irragioneuolmente 
connififuno ; quelle parole da {ottener virilmente la vollra ragione , non 
conuengono in quedo cafo; mi più predo» douc alcuno hauciic dato 
r ombra di mancamento di valore , come fi raccoglie dal Mutio nel libro 

* ’ l * K *""f**tcnocap. i8. Oltra che, fono pregiudiciali all' ideilo Cefare ; poiché 
*°7 d'* con quelle , chefeguono, che dicono. E non per contendere irragione- 
> £ fi£ nolmente con nifl'uno ; confefla, che Pompeo hauea ragion di dire, che 
quella era la feconda ca-cia, fiche Cefare feientemente perfidiaua con 
tato d fi Pompeo; onde non ialua Cefare ; il che fi dee fare, quando non ne ap- 
jitfl* par mam feda contradimone . L’altra è, che qucll'altrc parole , che di- 
kigmnvm cono . Che hoaoratamente far (file per nfentirui dell’ ingiurie da me ritenu- 
te qutwU te, benché il trottanti in luogo per me auuantaggiofo i/impedijfie il farlo, 
fi } nifi- In quedo cafo parimente non conuengono; Perche fe Pompeo non die- 
«Mi- con de legno di rifenumento , come può Cefare dir , che l'cfler dato Pont- 
t*™' pco in luogo difuantaggiofo per fcl’impcdi di rifcntirfi contra lui . Quc- 
k ^ ono P aro ' c » c ^ c h deono dire in cafo douc alcuno habbia dato legno, 
ni ■modi- ò con fatti, ò con parole di volerli rifentire di offefa fatcagli; ma, che 
tu altri gblia dito impedito per lo vantaggio della contraria parte, ò di luogo, 
tu'obUti 4- òdiperfone, oucr d’altro; ma quando di quedo non appare atto alcu- 
tofignodi no, non conuengono; prima per la natura della querela, c poi perche 
rifioritimi- par , che in vn certo modo fi belh ancodell’ortefo ; ed in vece di elle dir- 
*», ma non c j ("per concinnar nel tema propodo ) conofccndoui per huomo, che 
kt potuto, lontano fiete dal garrire con alcuno; licomc anco protedo di conofccrui 
per pcrlonada rifentirut dell’jngiurieappodeui , contra chi fi voglia, ad 
cgual partito . Alle quali , non fecondo la dottrina del Signor Oleuano, 
Pompeo potrà rifpondcrc. Accetto quanto da voi mi c dato detto per 
fodisfattion della ortefa fattami» la qual da voi pregato, velonticri pon- 
Qfi/5 mn go in oblio, e ncll’auuenire vi (arò il vero , e (olito amico . Chcbifogno 
dJ ripi- hi l’ode (odi dire; nu nè anco di riduifià memoria l’ingiuria, cdilmo- 
g!i*r In do, col quale l’hà riceuuta ; quedo non è altro , chevn apgiugncre do- 
f dì fiat- loreall’adlitto; è ben ncccflàrio narrarla pontualmcnteiicìla fòdisfìctio- 
ùent da- ne, che dà l’oftcnH icore per ingiuria di fatti. Faudo lib.f .c.2o.Mut.lib. 

tJ S i: » * j.c.i^.iS.c 19 .Se lib.4. Rilp.6. Vrrca nel Dialogo del verohon» 

mil.fol. 85 .Albcrg.lib. j cap.i 1 .Se 1 j.Ma l’oflcfo non dee di 
fua mano le piaghe rinouarti, che pur troppo è l’efièr 
dato da aitn ferito 5 oltre che , come dice l’idcflo 
Alberghici Iib.j.c.ip.ècofa difdiccuolc il re- 
plicar la fodisfattione , fi per rifpccto 
dcll'offcfo,qiiato anco per rifpctto 
dcll’offenditorc , apportan- 
do di ciò alcune buone 
ragioni , clic per 
orcuità tra- 
Ukio . 

' CM 


narrar il 
modo. 
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CASO TERZO. 


F Abio richiede Cornelio , ebe come amico lo voglia aiutare à condurre 
a fine certo fuo difegno. Cornelio fa quanto può per feruire all’ami- 
co-, ma ebe ne foffe la cagione , il ncgotio non hà effe tto , an-gi ri- 
mane [coperto . Fabio giudicando , che ciò [offe auuenuto pei man- 
camento di Cornelio , come feopritor delfecreto fuo -, lo giudicò traditore: 
però accefo d’ira , incontratolo , gtidiffe . Ab traditore fei qui ì metti ma- 
no alla fpada , che voglio ammarinarmi teco . Cornelio all’incontro gli ri - 
fponde traditore [ci tu , però metti mano : che fono qui per fatiar quel la 
tuo deftderio. Ambi s' allargano per nudar i ferri ; ma da quegli, che fi 
frapofero , impediti , fen^a pià fi partono . 


CEguc il Signor Olcuano in quello luogo l'opinione di coloro, che di- 
i 3 cono, che l'inguine fi leuano con la fcambieuol ricompcnfa, la 
qual'opinionc a me non è mai piaciuta ; con tuttoché , quelli la fonda- 
no (opra la legge quarantèiima dello (dolco matrimonio, doue fi hà, 
che gli vguali dcliti s’cltinguonoconla fcambieuol ricompcnfa. Quella 
fù anco prima fentenza di Arillotile ; Ma egli non la dille a quello pio- 
polito ; mà l'applicò alle cole reali del dare , e defl'haucre ; licomc alla 
buona giulhtia commuttatiua,e dillributiua scappamene; come per efem- 
pio, (e io togliefli dicci feudi à Citare , c che egli poi ne toglicflc altri 
dieci a me, oucro la valuta d’efii, potremmo ambedue in quello calo 
Tacchettarli , per la fcambieuol ricompcnfa fattali l'vn l’altro nel rubarfi : 
nein conficnza fi è obbligato alla rellitutione ; reftiamo nondimeno, ('le 
quello rubbamento è noto J ambedue infamati di nome di Ladri; ma 
leioliauelfi vfurpato vna Cafaa Ccfare ; c che egli perciò à me vfurpafle 
vna poflefiione, m quello cafo oon fiamo fòdisfatti; perche vno hà pià 
dell’altro, ma parimente rimaremmo ben poi fòdisfatti con la feambie- 
uoic, e giulta ricompcnfa , che fi donerà far del Valor della cafa, con 

a udio della pofleflìone, c cosi fi leuerannod’ambedue gli errori; eque- 
oé il vero nenfier di Arinotele; ma ne’dehtti , e ncll'ingiurie pedona- 
li, e cafi dnonofe , quello non au mene , nè quella fentenza a quelli li 
può applicare ; né meno la detta leggere quando pure ad efii quella 
legge fi volefle adattare , l’Abbate nel capitolo penultimo al num. 5. de 
gli Adulterij , dice, che là luogo folamcnte per ri (petto della vendetta 
priuata; ma non della publica ; perche dicendo Fabio à Cornelio tu fei 
traditore , e rifondendo Cornelio , anzi tù lei il traditore, non v’é dub- 
bio, che ncU’ingiurie fono pari, nèvnohà, che domandare all’altro; 
ma per rifpctto publico non reitano fòdisfatti ; perche ogni vn di loro re- 
tta con mala fama prefio il Mondo , poti ndo eficr , che ciafcund'dfi fi» 
traditore, c perciò è uccellano lcuaria con parole contraile, e quello 
. A4 dico 
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ingiuria 
fi fi lena 
con U fi, 
binai ri- 
comfnft . 
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ingiuri * , dicoquantoal Mondo; ma in foro confricatile fé cfli fi contcntaflcro di 
ò ccmpen- pcrdonarfi batterebbe , né in più farebbero obbligaci , come dice Grcso- 
ftrU'tpi» riodi Valenza fopra fec. lec. di San Tornato ditp. quinta quacit. 6 . della 
to^o ingiù- Reftit. punto quinto tom. 5. e in oltre dico , chcl'Vrrca nel Dialogo del 
ri vero hon. mil. fol. 77. dice , che tornar l’ingiuria, che è riflcfio, che 
compcnfarla , cpiù tolto ingiuriar, che ripulfar l’ingiuria, c l*ilteflà 
MnfJJi’fa t ' cnc >1 Motto nel lib. z cap iz . Dico anco, che Iacomo Spagnolo nel 
M ù'Lr lib. 4, cap. i. fcriuc, chedall’vfo è (lato introdotto, faccettato in pra- 
[„, f t fica per buono, che fi tiene ffàSoldati , cfràCaualieri , chcvno mgiu- 
fyondt V- riatodi parole non fodisfaall’honorfuo, fc bene all’ingiuria ntc Tiflcfl* 
ìfttffd in- ingiuria rifpondc 5 ma ricercanuilt anco alcune parole , che negano, ò 
giuria tacita , ò cfprcflamcntc l’ingiuria appolta ; c le querele d’honore con le 
Qu*rth<? leggi del l'honore fi deono gouernare , e per legge hà da efltr tenuta T 
Unorcco. opinione, e la con fu et udine de’Caualieri Mut.Iib. j.Rifp. a. Voglio 
tm fi areno anC o foggiugnerc, che quelli termini voltar , tornar, eompcniar, e ri- 
Oi "’nìontjt torccrc l >,n & luria * ono > e vagliono tutti l’ilfcfto , come nel calo. Fabio 
tmfuttu— dice à Cornelio traditore , Cornelio rifpondc rraditorfcitù , quettomo- 
àiL iU’ dodi dire é detto dall’Vrrca à fol. 76, c 77. voltar, c tornar l’tnginria, 
c au ali ari e dal Mut. nel hb. *. c. iz. compenfare , c ritorcere l’ingiuria ; c veneti. 
jtr Uggì do a confìderar quello , che dice l'Olenano j il qual vuole, che fola- 
tu'cafid' mente ncll'oftefe pari il prouocantc nel far pace fia il primo à parlare, 
Jxnort W jviafe per calo il prouocantc nell’illcflo tempo hatitffc maggior ingiuria 
a4 {fitrt prouocato ricettata , dice, che al prouocatodi parlar prima tocca, 
ir"*r ttr- P er haùer fatto maggior ingiuria ; perche l'ingiuria maggiore lena la mi- 
ntr^òiaù- feguendo ['Albergato nel lib. j. cap. x<p. Di quello. che nelle pa- 

tir, irii.r- cifri da parlar prima , Hi vari miei configli nc hò trattato; ma più iit 
tir Pinti» lungo nell'Apologià fatta contraevo Signor Oleuano i tauor del Signor 
ria funi’ Toiquato Taflo , f hòfempre tenuto , che tocca al pronocante , come 
ijhfjo. à quegli che è (tato il primo ad vfeir determini ciuili . Ma dicami vn po- 
Hs l f" co il Sig- Oleuano, che colpa hà il prouocato fe mentre fi fente ingiuria- 
li chi tojaroiléfo, valorofamente in quel primo mouimcnto d’ira fi nfcntc 9 
da tjr.tr 0 j£j. a( fc n do ance grauc mente l'ingramnte , & oltre i tei mini. 
r %fmi- C >» i ’ cb€ fw° na mtxiua ì 

mtnfi r t Chi soma 1 colpi , ò la douuta afte fa , 

dl ^ 0 , .f- Mentre arde la tensori , rnfura , e ptfa f 

farpiffcfa Diffe ifTafifo nella Gicrufalcmmc conquiitara lib. ftan. 89. quali vo* 
ugiuji’i- glia dir niuno; pcrciochc è molto roalagcuole raffrenare il dolore, c la 
ranòjif» i giufta ira j anzi alle volte fi può con lode vfàr male parole, e fatti, per 
meta. Stozzar l'orgoglio del calunniatore : alche hauendo forfè riguardo Ari- 
Hnimt ncl |j otc j e nc j 4. dell'Erica , diede per condittionc al Magnanimo, non efler 
fum mi ma | c jj co t fc non oltraggiato, ma di più non fcriue il Signor Oleuano 
iultiugb nel quarto calo del libro Ucondo al nnra.i che nelfuror dell'arme l'huo- 
Mugumii* mo non fi troua nel fuo retto giudicio, c che però non è maraaigha; fc 
molando non hà tutu gli auuedimenti, chcconnengono, c l’iftcflo tiene nel cafo 
fui rfi'tr* 19. del detto libro , onde fià fc coutrano li là vedere) e fc'i prouocato 
maUdit * . kà 


Dìfcorjo ^Terzj?. 


min* 
commetta 


hà pattato! termini nel rifentirfi nell'atto dell’ofFefa , non hi commetto Vrtmttt* 
errore perdendone; per la ragion detta , epcrqucllo, che ne fcriuono 
Lanciloto Corrado Conci. 19. & x io. il Mafia contra l’vfo del Duello 
cap.9. n. 7. il Nobile nell. Difcorfodcll'honorc lol. 13. perche troppo f^!V 
difficile e temperare il giulto (degno , e dolore, e per difereto, che lìa 
vno dar i colpi ad vna certa miuira , come fe portaflctn mano il com- arorptr 
palio j nó addio fi dee imputar cola alcuna ; ma fi bene al prouocante, 
che ne è (lato cagione; e perciò il prouocato non fi potrà propriamente Dì fa. fin 
domandar offendi-orc , ma difensore; e al difenforc non tocca mai di rulla pace 
parlar prima, fe berle hauefle pattato i termini del difenderli, non hauen- d * 
dogli pattato per malitia; lacuale è quella, cheaggraua, e figli huo- p"larfn 
mini rei di pena ; e li precetti della patienza li hanno da ofleruar nel giu- m " Au;ku 
dicio dell’anima; ma non nelle oflele del corpo, e perche di topra ho 
detto, che l’Oleuano feguc l'opinione dell’ Albergato nel lib. 3.cap. 19. 
in voler, che chi hà fatto maggior ingiuria fia il primo à parlar nella pa- 
ce, dico, che le ragi.it, che apporta l’ Albergato per confirmation 
della fuaopiuione pauteono ri f polla , alle quaii mia intention non e di 
farla; ma folamcntc mi balla dire, che contraimi Lanciloto Corra- 
do nella concludono 107 il Mut. nel lib. j.cap. 19.& in altri luoghi. 
l’Vrrea nel Dialogo del vero hon.mil.fol.5 1 .68. & 69. il Faulto nellib. {. 
cap. zo. Jl Conte Giulio Landi nel lecondolibro delle attioni morali lol. 
az8. voi. 1. Il Guazzo nel Dialogo dcll'honorfol. 340. i quali tntti fono 
di parere, che colui nelle paci dee eflcre il primo i parlare , che deter- 
mini ciudi prima è vfcito . La quale opinione é (ondata (opra quello, 
che ferino hà lafciato il tamofo Volpiano nella legge dccimaquinta , del- 
la legge Cornelia de gli Scherani , e quella c la commune opinione , dal- 
la quale nel giudicare , e configlur non fi dee partire ; perciochc le com- Ccmmum - 
munì, & vmuerfali opinioni li deonoleguirc; perche pare , che debba- > 

nocficre fondate foprail vero , e nafeer da ragioneuoli cagioni . Conte patiniti- 
Baldcflar Cafliglionencl lib i.fol. 41. adunque eflendo quella la com- wrtftrfi- 
munc opinione, e dipartendoli il Sig, Olcuano da quella , reità l'opinion gmu . 

Ina non buona: fc bene hà dalla lui parte l’Albergato; ma egli folo non può -*b» fi 

bilanciare al pari di tanti famofi IcritroriCaualicri, e Dottori adotti in 
contrario, ol tra, che egli Itcfio nel datohb. 3 .c, 36 .dicc,chc è opinione voi- 
gare, c la riliutta e l'iltclfo Oleuano in quello calo al num^.dicc.che egli è 
vn abulodel Mondo , fc quello è adunque vn abufo del Mondo non dee dk» 
eflcr da Caualieri feguito; poiché fi dcono gouernar con la Ragjone , e fate * , « 

S uclle cole fi dicono eflcr fatte honorcuolmentc, nelle quali fecondo fa 
dxgionc, e con ‘le Leggi della Cauallcria procedono li Caìiatf6rr. v MutTo 4<«w. 
lib ì.Rifp. i-cd ilSig.OÌeuano non dee infognate a'Cau^Heffattofi, 1 qna-- 
li deono cfler fuggiti 


.. _ _ Mutiohb.4. Rilpolla fecondàJMa.-pcr- voftuó*/*. 

allo llabilimento della pace tra Fabio, e Cornelio , nooiplplè, il ^xaaj»nWKjt . 
Olcuano, che perdono fi chiama, per eflcr l'ingiuria compenfata; il • ; fC 5_ 
che è diritumente contrario à quello, che Icriue in fimil cafo, c Ibrfe f-fa 
ju skq doro il Conte Giulio Land», nel Secondo libro delle attjoni mora- ^ 

li» 
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conmene 
in enne 1‘ 


ll.fol. 117. voi. 1. douc vuole, che colui , che hi altri ingiuriato, il per- 
che fia fiato mentito ; corrcga prima il fuo detto , dimandando dell*m- 
giuria ardono, celie pò» il mentitor corregga, & tflo la lua menti- 
ta dimandando di ella perdono al mentito , e da quello luogo del Landi 
Ingiuri* fi conolce apertamente , che la maggior ingiuria non (pegne la minore, 
f, fl leu * e molto meno poi efler vero , che le vguali ingiurie fi cftinguono con la 
t*n Ufi- fcambicuolecomjicnfationc, ò fia ricompcnla, come ampiamente eflo 
bnw/ n- L an( ii ncdifcorrc in detto libro fol. 142. & (ecj. e nondimeno il Signor 
eemfenj* . Qj cuano nc j j,| cor f 0 da lui fatto auanti al fuo libro al num. 34. hà fcrit- 
to, che douec ingiuria , od offefa picciola , ògrande, che ella fia, di 
quella fi debba addimandar perdono , fatuo però in calo di rifentimento 
, per prouocation fatto; per la qual cofa è caduto in vna manifclla contra- 
dittione. Ma , che vero fia , che’l domandar perdono conuicne in tutte 
rodete, fieno picciole , ògrandi, lo tiene anco il Mudo nel hb.z.cap, 
ij. i8.& 19. 11 Faulto nel libro quinto , cap. 19. c come poi quella re- 
gola fi habbia ad incendere , ed abbremare , molto diuerfamente da 
quello , che fi i 1 Signor Oleuano, ne hò ragionato a pieno nella mia Apo- 
logia contra lui fatea , e con altra occafion forfè (efiendo hora di por 
fine allo (criuere , e di andare à cena ) me tratterò , e fidamente porro le 
parole di fodulacdone per pace di queito calo. Dirà Fabio a Cornelio. 
Da dolore, e da ira accecato , vedendo il negot io a voi communicato, 
feopertoj & invaginandomi , che ciò per colpa vofira folte auùenato , vi 
dimandai traditore. Di quella ingiuria così prccipitofamentc fattaui 
pentito, bora ve ne domando perdono ; protellandohauerhauuto tor- 
to à darui cosi brutta unputadone ; perche confcffo , che mi liete fiato 
fedele, elealeamico, noneflendofi il negotio feoperto per cagion vo- 
ftra , ficome credeuo ; anzi sò , che hauete fatto ogni opera , per 
far, che hauclfi il mio intento , e perciò vi prego à perdo* 
Darmi, e riaccettarmi per il folito amico . Risponderà 
Cornelio. Fabio .io vi perdono, e vi riaccetto 
per amico, diccndoui di più, che per 
difearico folamente dell'in- 
giuria appofiami quell* 
iilefia in voi vol- 
tai, ond e 
rile- 
go 

a perdonarmela , & ad clTcrmi nell* 

- -y-r . auucnire amico , ficome voi dà 

km Or*# ^ m nuouo per fedcle,e leale rt- 
1 ,jì. ' conofeo, c poi afa- • 

A br Ynfic. anG 

^ me. 
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CASO UVARTO. 

^ trio , e Siila fi ritrouano oue fi datila, e ambi fi leuano , irmi» 
tando al ballovna mede finta Dama : procura ciafcun di loro di 
. _ _ cacciar indietro il compagno , onde Siila dice à Mario Jià in die- 
’ -O- tro, e Mario gli nfponde fiauui pur tù . Siila replica . Sta in- 
dietro infame , fa non vuoi , che ti rompa il capo . Mario gli f oggiugne , fla- 
glitù infame , e traditore, fa non vuoi , che ti rompa il capo, e le brac- 
cia-, falta motta gente in piedi , e fi fa apone , onde feparandoli , vietano 
il paJJ'ar più oltre, econfendcndoftpcr quejlo la Fefta , ogni un parte , e vd 
per li fatti fuoi. 

A Troncar quella querela dice il Signor Olcuano , che bifogna confi- 
derà r , chi di maggior ingiuria Sabbia l’vn l'altro caricato: perche 
quegli farà Reo, e l'altro Attore , e che al Reo conuien di parlar prima, 
per nauer di maggior ingiuria caricato l’altro, ed inconfequenza anco 
cancellata l’ingiuria dettagli , come minore. Se vero folle, chela mag- 
gior ingiuria lcuafle la minore , forfè , che l’opinion fua fi potrebbe lo- 
ltenerej ma non effondo vera , ( come nel precedente difcorfo fi è pro- 
trato ) vera né anco farà quella fua opinione. Hora quelta ingiuria det- 
ta da Mario à Si Ila da Don Geronimo d’Vrrca nel Dialogo del vero honor 
militare fol. 77. è dimandata ingiuria riuoltata per haucr Mario non (0I0 
voltato l’ingiuria d’i nfame in Si 1 la ; ma a quell a aggiu ntane vn altra , cioè 
di traditore , e dal Mut. nel Itb. i.cap. t». ingiuria raddoppiata è detta , Atun ) 
Che l’Attore fia l’ingiuriato , e Reo ('ingiuriarne . come ì’OJcuano dice, "**•** 
è tenuto dal Mudo nel lib.i.cap. 1. c feguitodall'Vrrea nel detto dialo- . 

go fbl.76.il che però fidamente e vero, ogni volta, che dall’ìngiuriato ** 
non farà flato ri f pollo con la negariua , oucrocon la mentita ; poiché (la- 
tterà con quella ripulfato l’ingiuria , e di (obbligatoli, c caricato l’ingiu- 
riantc dell'obbligo della pruoua del fuo detto. Mutio, 8 e Vrrea ne’dctti 
luoghi, & in oltre il Mimo ncllib. 1. cap. i. Se j.el’Vrrca nel detto dia- 
logo fol. 7?. Attendololib. a. cap. 1. Fauflo lib. 1. cap. 11. Corrado con- •pnf.nì— 
ciuf. zi. onde il Reo faridiucnuto .Attore, per cagion della mentita ri- ** «7 l *' 
ceuuta , e TAttcre fi farà latto Reo , per cagion della negatiuaoppofla j mg*»*** 
la qual vien confilmata dalla prefurtion della legge naturale, e ciuilc, l . in “ 
che cigni huomo prefu me buono ; ma tacendo, e non rifpondendo all’ 
ingiuria apporta , reità l’ingiuriato col carico di erta , c vituperato, c per 
qucflo egli è Attore, ctantoé a dire Attore, quanto incaricato Mut. ingiuri*- 
lib. i.cap.i.c perciò l’ingiuriato é obbligato a rifpondere all’ingiuria con *• 
ributtarla, fe vituperato non vuole rimanere ; perche tacendo tacitamen- •»»««»»• 
te conhrmarebbe efler vero quello, che gli foflc flato opporto . Veto è, * * 
che fc ringiuriato fofle communementc da tutti coaolciuto per huomo 
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dihonore, virtuofo , e di buona fama > pcrl’ingiurìa dettagli non po^ 
irebbe cadere in mala opinione prefio il mondo; poiché l'ingiuria fareb- 
be conolciuta falla , e perciò di niun valore, nè egli caricato, ne infa~ 
mato remerebbe , onde neccflàrio non farebbe ri (pondero , per efierfi 1' 
ingiuriato acquiftato con le fuc virtuofe opcrationi tanta riputatione , e 
fama preflo gh huomini , che le ingiuriofe parole dettegli non haurebbe- 
ro potuto alterare la buona fama , ed opinione, che di lui fi hà, con- 
giunta con la prefo linone naturale, eciuile, chcè in fuo fauorc di cflcre 
«onorato , anzi l'mgiunance reitera doppiamente aggrauato da fe (ledo , 
perche fi farà fatto conofcere , e maldicente, e bugiardo. Mudolib, z. 
cap. i. Co; Landi nelle a tuoni morali fol. 144. & 147. voi. i. E ne! calo 
propoflo dal Sig. Oleuano , per non eflcre (tato nfpollo a lPingiuria venen- 
dofialla pace, tocca a Siila , come ingiuriarne , cAttorc, cheéperef- 
fcr primo (tato ad vfeir determini ciudi , di parlare , e di dar fodisfattio- 
ne ; ma fe l'ingiuriato hauefie rifpolto con la mentita , ouero con la nega- 
tiua , di Attore » che egli era fi (arebbe fatto Reo , & haurebbe conftitui- 
to Attore il Reo, & obbligato alla proua ; nondimeno nel venire alla pa- 
ce à lui anco (arebbe conuenuto di parlar prima per la ragion detta. Cir- 
ca poiàquelio, chc’lSig. Oleuano dice, che colui nel far la pace dee 
parlar prima chi è diuenuto Reo, per haucr l'altro di maggior ingiuria 
caricato; (opra quclto dico, chea batta nza uc hà parlato nel terzo di- 
feorfo , douc con difiufofermone fi è prouato eflcre opinion (alla , cflen- 
do la communc contra , e intorno a quanto dice, chela maggior ingiu- 
ria cancella la minore , èopinione (come j’c detto ) dell' Albergato nel 
lib. 3 cap. 2<p.ma come hò (ditto nel Di feorfo Terzo dal Conti Giulio 
Landi nel i.lib.delle attion mor. fol. 141. fino alla 145.de! primo Volu- 
me, è rifiutata con bonifiime ragioni , c dal Conte Ambalc Romei pa- 
rimente nelduelio fol. 189. c 191. ma di più dico, che l'iitcfib Albergato 
nel detto lib. cap. 36. la rifiuta , come opinione volgare , ficome anco 
elfo Oleuano in queit® quarto cafo dice, che è ; AriCatialieri non dco- 
110 andare appreflò l’opinione del volgo, il quale évna belli a di molti , 
anzi infiniti capi , e non hà attentione , nc con fìderat ione d cofa, che fi 
dica; ma fi deono in ogni lor attione moltrarfi fuptriori , tanto, quan- 
to fonoancodi nome, allontanandoli dalle lui opinioni, e feguendo 
quelle dc’prudenti , c valorofi Caualieri , reggendoli con la Ragione; la 
qualeè il vero lume, c quella , che gouema nell'anima noflra l’altre par- 
ti con fa pienza; da quclte cole dunque dette chiaramente appare quan- 
to errore in quello cafo habbia il Signor Oleuano prefo, evcnendoal- 
le parole di fodisfattione . Siila come primo prouocante dirà. Mario, 
Celofia d'Amore , & ira inficmc , mi fpinfcroad ingiuriami così grauc- 
mente, come feci; di quello mio grauc errore comincllò contra l’nono- 
rata periona voftra pentito , ve ne domando perdono , evi prego à di- 
menticamelo, & ad cfiérminclì’auuemrc amico. Rifponderà Mario. Sii. 
la. Mi difpiaccinfinitamcntchauerhauuto occafion di voltami, e tor- 
nami l'ingiuria dettami , ficome mi difpiace anco haucrucla riuoltata, 

crad- 
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e raddoppiata tanto atrocemente , e protetto , che ciò feci motto da ira, 
e àdifcaricomio, e non per mala opinione , che di voi tcncilì ; anzi 
confetto di conofcerui per perfona honorata , e fedele, e come tale vi 
prego a perdonarmi ogni ingiuria dettaui, Se ad cttcrmi amico (icome voi 
per tale accetto . Finite da ambedue quette parole li mezani potranno, a 
maggiocconfirmation di quella buona volontà de’ rappacificati , fargli 
abbracciare , riconofcendofi tutti due per amici . 


CASO EVINTO. 

C tfitio e[fcndo al ballo , vi a damare , finitali datila ritorna al 
f «o luogo per federe , e vedendo tutti ì luoghi occupati , volto à 
Flaminio , che giudicò occupatore del fuo, gli difj'e . Leuateui , 
e datemi it m : o /canno . Flaminio gli ri (ponde-, fé volete federe , 
prouedeteiti pur d’alci o feggio, perciocbe quello £ mio , e nonvojtro . Cur- 
t io più volte replica , che egli era il fuo ; e Flaminio alt reta» te lo nega: 
onde Curtio adiratogli dice , voi due la bugia , e Flaminio irato , anco efio 
gli rif ponde , voi non dite il vero-, ma impediti da quelli , che fi firapofero 
non fegui altro. 




P Erfeucra il Signor Oleuano in tenere , che chi hà fatto maggior in- 
giuria fi a il primo (con tutto , che fia ttatoprouocato ) a parlare, 
e dar (odisfattionc , il che da me nel terzo , c quarto difcorfo , con ra- 
gioni èttaro rifiutato, c con autorità confermato , c però non dirò al- n * •**- 
tro, hauendone in quei luoghi copiofamente trattato; c dalla foJisfat- r 
tione fopraqucfto calo formata dal Signor Oleuano, manifetta mente 
appare etter vera , eragioncuolc l’opinion mia , poiché la fodisfattionc SotBtfuf 
dell'ingiuria, ò dcli’oncfa dee etter data daH’ingiunantc, e non lìn- ,lmt *** 
giuriato da (c coq la fua bocca fe la dee formare , c dare , ficomc in que- 
ito luogo fà Curtio, quando dice, Che mi trattale da bugiardo , non . . 
ojiante, eh: mi conofcefle per buomo di verità. Et in niun luogo appare , 
che Flaminio ciò dica } c pur l’ingiuria è palefe, clafodisfattionediefla 
non A vede, le non di bocca dclPoffefo , dal qual non può venire, per- 
che egli nonèttatooffenioredilemedeiimo ; e benché vi è quella parola 
conofcefle , di quello conofcimcnto n niun luogo (come hò detto) ap- 
pare; e quando l'offefa é apparente, òpubltca ; la fodisfattion tal* , ed “ “ 4 
etti etter dee . Co; Landi nel z.lib.dclle attioni morali fol.167. voi. 1. Al- 
berg.lib. j.cap.2p.fol. J77.enon menoè vano il dir ,che li dee prefuppor- 
re, che'l primo ingiuriarne habbia dato tal dichiaratone alle fue parole, 
che annulla l'ingiuria, potendo etter limili prefu ppofti falfi ; non appa- hnwnnm 
rendo della fua mente ; e ne’cafi d’honore , non li dee proceder con ima- fi dn fn . 
ginatione ,ò prefuppotti ; ma fondatamente , & all'aperta, per noni*- f*r 
lciarcoccafione alcuna ad altri di malignare ; e per far conolcere quanta 

fu 
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fu la dilferenza del proceder Cauallercfcoal plebeo ; e fe li fodìsfattion 
deH’offefa potefle venir dalla bocca propria dcll’ofiefo, tutte le querele, 
tutte le qtieiljoni farebbero predo predo finite ; poiché ogni ofido à fua 
voglia fi formarcbbequclla maggior fodisfattione , che volefle ,c fc la da- 
rebbe j come vediamo, che Curdo qui fa, lotto precedo di dar la fua à 
Flaminio ; ma perche quello non può lcgitimamentc cfler fatto, con mol- 
tafaticafiriduconoarappacificarli due nemici ; ma di piùdico . che fc fi 
dee prefupporre (come dice il Sig.Oicuano)cheil primo ingiuriarne hab- 
bia dato tal dichiaratione alle (uc parole, che annulla l'ingiuriajfc adun- 
que il primo ingiurìantc hà dichiarato in quello modo le fumarole, a Jurv 

3 ue è dato il primo à parlare , c à dar fodisfattione , c perciò a chi prima 
c'tcrmini ciuili è vicito, di parlar prima tocca; fiche il Sig. Oleuano con- 
tri lua voglia confeda, che al primo ingiurìantc nel venire alla pace, tocca 
di parlar prima, ouero bifogna necdLriamenrcconchiudere ,che fia fra le 
Aedo contrario . Dirà Curdo. Flaminio Vcdendoui adentato nel luogo 
doueioera,quandoandaia ballare , fù vrgcntc cagione a pervadermi , 
che lo fcannofopra'l quale voi orniate lode ilmio,c perciò più voltcvidif- 
fijchedouellc laure, c darmelo, e voi lempremi rifpondcltc, che egli era 
vodro,e che d’altro mi douclfi prouedcrc,ondcio iraro vi dilli , che dice- 
vate la bugia , e voi mi replicaltc , che non diccua il vero. Da amici mici 
fono dato poi fatto certo, che fc bene crauatc al luogo , douc era il mio 
fcanno ; lo fcanno nel qual fedeuate non era però il mio; c perciò vi pre- 
go à perdonarmi l’ingiuria indebitamentedettaui, c dico, che vi ricor.ofco 
per Gcnulhtiomo verace, e non bugiardo ,& ad edermi amico • Kilpon- 
derà Flaminio. Curcio. Mi rinctcflc infinitamente hauerc hauutoocca- 
fionedi dipenderai nel modo, che feci, edieo, che vi rieonofeoper Gentil, 
huomoda bene, e di verità , c nell'auucmre va farò amico, ficomc voi per 
tale accatta , 


CASO SESTO. 


R Vggkroferue al fuo Ri fino all’vltimo efit minio, e morte diquei- 
lo ; pofeia [pini o da fpintomigliore, a miglior terge, e a miglior 
"Principe ji accojta . Rodomonte indomito , [pregiai or de’pcrico- 
li ; efempredi uhouc briglie defidcrofo , va a ritrouarlo , e sfi~ 
dandolo, gli dice ; come intende di prouargk con Tarmi in mano, che egli ba- 
ttendo abbandonato il fuo Signore, è flato traditore . Ruggiero, che con dire , 
che egli baueua [erutto il fuo Rè fino alla morte, facilmente lo bauerebbe po - 
tutofgannare , e forfè fuggir contefa , conofccndo l’orgoglio del nimico ,per 
non moflrar viltà, lo mence : onde fi flabiltff'e l’abbattimento . 

I L ragionamento , che da meli farà fopraquedo cafo , non farà quello 
gai ad terzo, quarto, c quinto izuo ; con tutto, che mit’apprcfenta 1* 

ideila 
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iftefla oceafione di ragionare ; nondimeno prima , che venire a difeorrere 
(opracelo, voglìodire alcune cofé per maggior prouadiquanto in quei 
luoghi bò detto ; petciochc dal formar la fodisfattlon di quella querela , fa 
vuole il Sig. Oleuano , che Ruggiero fia il primo a parlare , e dar lodisi at- *.„ r \bi 
rione a Rodonronte; prefuponcndo egli, che maggior ingiuria fia la men- fc« Jaf*r- 
tita data da Ruggiero a Rodomonte , che quella fatta da Rodomonte a Ur jrim ». 
Ruggiero, con haueriotraditor chiamato ; cchc perciò a Ruggiero di 
parlar prima tocca . Già ne'notati luoghi s'c detto j che la commune opi- 
nione de gli Scrittori in materia Caualìcrcfca c in contrari» , cioè , che 
tocca a colui, che prima determini ciudi è vlcitocon ingiuria ,c a quan- 
to in quei luoghi hòferitto , mirimctto, c loie aggi ungo, chcdciidcro ^ 
Caper dal Sig. Oleuano , che cola haurci io da rifpondcrc ad vno, che *. f ^ 
mi chianiaflc traditore; cfléndo , che col mentirlo, aggrauo lui dimag- 
gior ingiuria ; cofa , che non fi dee fare ; licerne hi detto nel cafo quar- fifa ri- 
to, e in altri luoghi , clic non fi dee pallate 1 termini nel rifentirlì; deb- fpmdtrt. 
ba farli rcfpingcr l'ingiuria con la (cmplicc ncgatiua ; nè menoquclto; 
perche dalla lemplicc negatiua , alla mentita , nonvié altra differenza, Mmit* 
che del più > c del meno honedo parlare . Mutiolib.i cap. j. Faulfolib. .. 
i.cap. 13. Co: Giulio Landi nel aJib.dcllcattioni mor.fol. 140. voi. 1 ma rrnle jj. 
l’AttcndoIo nel lib. 1. cap.ò.ilqualcè feguito dall’Albcrgato nel lib. j u fi»plì- 
cap. 17. vuol, che ci fia differenza anco nella fòrza , volendo que- a au- 
lii due (crittori, chccllalolamcntehabbia per feopodi ripulfar l'ingiu- »*■ 
ria, con carico airingiuriante diprouareil fuo detto, fenza ofienderlo 
in altro; perchela mentita carica i’irgiunantc alla proua del lui detto. 

Cotto pena dell’infamia ; ma io feguendo l’opinion del Mutio nel lib. i. 
cap. iz. la qualeè legnata dall’Vrrea nel Dialogodcl vero honor milit. Mmùu'k 
fot. 77. dico, che à chiunque viene impofto alcuna macchia d'infamia, >lvtnri- 
egh ha da rifpondere con mentita , e quello ideilo tiene elio Sig. Oleuano 
nel feguente cafo , dicendo, che ad ingiuria di manca mento di valore, e 
di giulfitia , fideerilponder con mentita , e nei Calo n.dice , che'l ve- 
10, e proprio rifeatto dell’ingiuria, è la fempliee ncgatiua, onero la 
mentita; fiche fra fedeflo c contrario . La qual mentita, come dice il Mtmìta. 
Co Giulio Landi nel a. hb. delle attionimor. fol.i4p. voi. 1. non lena, fi 
nè fpegne l’ingiuria , ma la fofpendc fidamente ; non lafciando imprimer in l‘* TÌ * • 
nelle menti de gli huomini, che l’ingiuriato fia tale, quale è flato no- 
minato ; fini tanto, che l’ingiuriante prona l'ingiuria appoita, dal 
qual , fe poi legitimamente vicn prouata cfler vera ; la mentita teda an- 
nullata, e l’ingiuria viua , per cagion della proua di ella fatta , e perciò 
fi conchiude , che la mentita non leua adatto , nè fpegne l'ingiuria ; ma 
(blamente la fofpende; onde ne fegue anco vn corollario bello, che vn 
ingiuria non leua l’altra ; echeciò fia vero, per proua di elio, c per ' 
maggior chiarezza poniam calo. Celare dice a Tullio, che é vn furfante, „ 
Tullio Io mente ; il perche Cefare viene ad abbattimento con Tullio, e 
lofupcra, vinto che l'ha , Cefare non hà obbligo di dire di nuouo a TuL ■ - 
li*, che c yn furfante; pache con l’aime hà prouato efkr tale, quale lo • 
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Mintit* , , 

ftrcht è nominò da prima -, fiche le la mentita eftinguefie l’ingiuria detta» bifo- 
Utnrc. gnarebbe, che dinuouo Celare diccfle i Tullio , che folle vn furfante ; il 
l*SS ,,u - che da niuno Scrittore, nè da alcun Caualicre fi concede per buono : per- 
, , che l a natura della mentita è di fofpcnder l’infamia data ,( come s’è dec- 
timltprc- to y e non per fona d'ingiuria, che in erta fi troua il mentito è Attore; 
vh> bnò- raa P crc ^ c c °i negar l’altrui detto , fi ripulfa l’ingiuria fatta , c fi opera , 
™ * ’ che chi ad altri alcuna colpa attribuite , dee moitrar, che di quella fia 

?nfnm!o- colpcuolc Mut. Iib. i. c. 3. cflendo a fauor del mentitor la prefuntion della 
•ut fola, legge naturale , cciuile, che predirne ogni huomo da bene j la qual pre- 
bajlante à funtione fola c ballante a difendere altri da ogni imputatione . Alberg. 
difenditi hb. j.cap. 13. fol. 148. e perche (come hò detto) fopra quello già liè 
nitrì. ragionatoin lungoinaltri luoghi, perciò quello, che hora hò detto, 
Mentita voglio, che fia a maggior confirmationc di quanto in quei luoghi hò fcrit- 
quando™ to £ quando di fopra hò parlato della proua , la quale è tenuto di fa- 
c •uditi'* ^ mcnc ‘ to per giullitìcationc , hò dcttolcmplicemcntc alla proua , 

ditlafJar c non alla proua dcll’armi j perche douc fi può haucr la proua ciuile , la 
la frena mentita non folamentc non obbliga à battagliatila ogni Caualiere c tcnu- 
delUftr - to lafciar quella della forza , ericorrereà quella della ragione j eflendo 
*a. quella certa , c quella dubbiofa , fallace, Arinccrta: con la prima ogni 
Vnuadtl- Caualicre honorato dceccrcar di giultificarfi ; pc r edere cofa più honora- 
u x*git- ta, tarriluccre la candidezza ddì’honor fuo concia proua > chcuonè 
iw tetri*, dj colui , il qual con incerta icltimonianza, &col fallace giudiciodell' 
arme , crede con quelle all’hcnor Ino fodufarc. La proua ciuilc , è pro- 
ua*di^ra~ Ua di ragione, &quella dell’arme di forza. La ragione è parte nobili li. 
tiene. ina nell'liuomo , conia quale opera con elettionc, ft con configlio , .‘ 5 ; 

Kagimt hi imperio fopra gli appetiti; & la forza è degli animali brutti, &dctle 
foni tour- fiere, c lafcianio l’huomo l’viò della Ragione fi muta in beifia, deforma 
lift, tuli’ rimagincdiDio,' la quale egli ritiene fintanto, che l'imagi ne della Ra« 
Interno, gionc fopra gli a ppctiti lolticiie j & quando quella perde , pcrdeancoad 

Tor^aìd* vnccrtomodol’Imagine di Dio, perche diuicneferuo del peccato, co- 
gfamma- mc dice San Giotian Crifollomo nella aj. Omelia della Gcnefi» &que- 
u Ito cantò anco il Taflo nella Gerufalemine conquistata nel li.l3.itan.1S. 

“j!*. dicendo di Ricardo, quando perduto l’vfo della Ragione fi era dato ia 
uii ìrftia. preda all’appetito concupilcibilcin amar Armida. 
caualiert A tra le fiere alberga , e tri le piante , 

dei prema- Se non quanto è con lei romito Amane . 

rteanprt- Doucrà adunque ogni Caualicre , chelcgitinumcntc fi trouerà mentito, 
ut cimili, prouarc il fuo detto con prouc ciudi, fc ne batterà, e non metterfi à 
•pnua ci- quella dell’arme j Auucrcendo i Caualieri , che fe vna volta haucranno 
xn * prefo la viaciuilc pcr ccrminar le lor querele, non potranno più da qucl- 
%eUapnf* j a partirli, c ridurla alla proua deH'arme Mutio lib. i. capò. lib. a Rifp. 
tdà**la- i.hfi-4'Rdp.i.efc bene la mentita obbliga altri alla proua , à quella non 
filari, obbliga però ogni volta, che la cola fopra la quale è data non merita eilè r 
Milita J* prouata. Mutiolib. a.cap, 4. Co; Lindi lib.z. delle attiom morali fol* 
tiòolrbtiga i4i ; Yol.i.pcrcficr tnanifeita vera . Hora paflò al difeorfo iopra quc(t Q 
(la prima t fello 
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fcRa caffi ; H qua! piglio occafion di formare dalle parole , chc’l Sig. Ole- 
uanofà, che Ruggiero dica , c particpbrmpnte da quelle che dicono, 
mzj vi dico , che fe ben dicc/ic quello flit non è vero però non mcntijie . 
Sopra le quali prima , che parlare , farà Jàcn veder la prppolta , c l'accui* 
zìi Rodomonte data a Runsieroi la qual/è, ch'cglirè traditore, per ht- 
liere abbandonato il fuo Ré ; il che e admeflo dal Sig. Olcuano ; cd io 
dico, che non colui , che li diparte da) fcruigio del fuo Principe lenza li- 
cenza , e lenza diiobbligarlidal giuramento di fedele^ c vada al fetuigio 
del fuo nimico , none, né lì può dimandar traditore; ma fi ben ribel- 
lo; Pcrchc traditorc è colui, che inlidia nella vita, e ncll’honore , à chi 
di lui fi fida, oucro le manca di fua fede à qhi feruti ò fi.» naturale, ò 
aducntitio Signore , in cofa alla lui fede commefià , per la quale nelegui- 
ta pregiuriicio , ò ncll’honore, ò nello (fato, oucro nella vita Ina, 
oucr de 'figliuoli , come nuclar feczeti, dare a'nemici fortezze rafeom- 
mandarcalla lui cullodia , efcdci cd altre (invi cofe ,ein quelli cali Rug- 
giero non A troua ; fiche traditor Ruggicr non è:i nègioua dir , che Ro- 
domonte tale il domandò ; perche doueua il Sig.Oicuano dir primiera- 
mente, che quello nome, per la cagion detta da Rodomonte non eon- 
ueniua à Ruggiero , onde non era traditore; mà tà , che Ruggiero , nel- 
la fodisfattionc confefla ellcr vero , quello, che gli ha detto Rodomon- 
te; poiché non nega di haucrc abbandonato il (uo Re, e (opra quello 
Rodomonte fonda l'accufa di traditore, e fc vero era, non menti; ondo 
Ruggiero rclla calunniatore , per haucr filfamente mentito Rodomon- 
te, e reità anco col nemedt traditore. Ma dico, che a Ruggiero in niun 
modo può conucnirc il nenie di traditore , c perciò la mentita fua data* 
Rodomonte, almeno Copra quclto punto è legitima ; poiché Ruggiero 
non fù traditore, prcluppofto anco , cli£ abbandonato hauefle il iuoRè 
viuendo; c fé il Sig. Olcuano li volclTe difèndere , condir, che Rodo- 
monte crcdcua, clic vero folle , che Ruggiero hauefic abbandonato il 
fuoKé, tflendo viuo , « che perciò lòlle traditore ; ilchcerafalfo, non 
mente; pcrciochc chi dice quello, che ucll'animo fuo penfa, crede, e 
uen per viro, ancorché lia lalio , le ben dice la bugia, non pciòmetitc , 
c che perciò Rodomonte non parlò fcicntcmentc centra la fua mente. 
Due ri fpoAc incontro apporto, vnac, che collui hà lo. (conofciuto per 
il conolciuto detto, il checerrore, etemeritd, oltreché c bugià ; at- 
tioncontrail vero procedere di virtuofo, ehonoratoCaualicrc , che è di 
ellcr verace , e di fuggir la bugia , Co: Landi nel Iib.5 .delle attioni mor. 
tòl. 395. voi. 1. perche la bugia hàfcmprc con elio lei la malitia, c il vitio 
congiunto per l'altrui danno , e dishonore , c Pertinace Imperatore folc- 
ua dire , che per tutte le fragilità, che l'huoir.o commette, può efiere 
ifeufato fc non per ilcufarJa bugia ; pcrciochc a gli altri viti j ci inuita la 
carne humana : ma a mentire non ci moue fc nop la malitia propria . L' 
altra ragione è , d'onde ffpuò argomentare , cTic Rodomonte non feien- 
tcmentc contra la vcriti, e non con animo d’ingiuriare Ruggiero parlò; 
non veggo, che da niun luogo quello fi polla conofcerc ; ma fi bene tut- 
to U contrario dalle Aie parole fi fil congettura vera, c ncccflaria, per- 
ii cioche 


Ri Mia chi 

t . 

Tradirne * 
chi è. 


incacia Jtt 
Vera. 
Cauli iere 

nemica dir 
bugi* . 
Ragia hi 
can là la 
malitia . 

Dittali 

Pertinaci 

Imperativa 
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. , ciochcle parole non fono altro, che vn fuono articolato , è diftinto ; il 
rr quale manifeltai concetti , che nell’animo habbiamo Filiuccinel i.hb. 
,‘ 2 'dl «P i. della Polit. di Arift. follie quali femphcementc confidente, co- 
offmdum. me fole parole , cioè lignificarne! del nollro concetto afloluta mente non 
pollo no offendere ; ma allora odèndono, quando quello , che pereflè 
hgntfichiamo, apporta prcgiudicio , ed è contrarioall'anitnoiìi colui, 
al quale s’indmzano. Albcrg.lib. I. cap. 8.IÒI.1». fé quelle di Rodo- 
inonteapportanopregiudicio a Ruggiero, c le fono al lui animo con» 
traric, lafciotoal giudiciofo Lettore da fe confiderare: liche propria- 
mente Rodomonte menti col chiamar Ruggiero traditore » e tanto più 
propriamente menti , quanto l * Ariollo dice ( dal quale piglia quello 
cafo) che Rodomonte naueuaintefo tutto quello, cheauuenuto era al 
fuo Rè , & a Carlo , cioè , che Carlo haueua {cacciato di Francia li 
Mòri, echc Agramante era (broda Orlandoyccifo ; perla qual morte 
era anco cftinto l’obbligo, che haueua Ruggiero verfo Agramantc Tuo 
Réj onde quando anco il nome di traditore, per haucrlo abbandona- 
to , gli folle conuenuto j traditore, non poteua ellcr detto, per eltcrli 
meflo al feruigio di Carlo dopjo la morte del fuoRé» e perciò fcicnte- 
mentc collera la verità Rodomonte hà traditore Ruggiero chiamato ; fi- 
che la mentita datagli da Ruggiero c vera , c legitima mentita j onde fal- 
lò retta, che hauendo detto Rodomonte quello , che vero non era , 
mentì, poiché feientemcntc fa pendo, che era bugia chiamò Ruggiero 
rraditor per infamarlo j onde per venire alla pace Rodomonte dirà# 
Alofloda naturai mia ferocità , tralcorfi a disfidami a battaglia , per pro- 
vanti con l’arme , che per hiuer abbandonato il voltro Signore , eraua- 
te traditore. Di quella mia ofiefa , e ingiuria fattaui, hora pentito , e 
dolente vi domando perdono , e confeflo, che ingiultamentc ve lap- 
pofi} poiché tempre verfo il voflro Signore, fedelmente , e lealmen- 
te vi liete portato , e in tutti i tempi, e in tutte l’occafioni pronto fiete 
Rato a fpenJcre , e a 1 pa ridere il fangue in di lui feruigio , come honora- 
to, e feJcl Caualierc , che gli crauate , e vi prego anco ad clfermi ami- 
co, Rifponderà Ruggiero. Rodomonte a me rinerefee oltre modo ha- 
ucr hauuto occafionc di darui mentita , il che (blamente feci adifela dell 
honor mio, e vi riconofco per Caualierc honorato, & accetto per ami- 
co. Non vengo alla efaminationc di quella fodislattionc j poiché dalle 
cofe dette qui fopra , ein akriluoghìfi conofcc il fno valore, e fopra 
che Sfondata; folocfico, che ella è levata da quello, che bà lalcut© 
icmto il Mutio nel lib. 4. Kifp. felta » 
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4 D Aitcc viene referto , come Vli/Ic bà detto , che egli non ero 
/l degno dell’ armi fmiffime d' Achille : però vedutolo ta vn circo- 

/ 1 lode Soldati , fi fà innanzi , e due . Colui , che /i è la fc iato 
«A. A, yfciy & bocca , come io non fon degno dell’ armi d’ ^Achille , 
mence , Vliffc pretendendo di non ejier tenuto di rifpondere a tal mentita , 

- come vniuet fòle a tutti t fi tace , onde Aiacegiuduando d’hauer f odi sfat- 
to all’bottor proprio , fett^’ altro moto fi parte . 

S E a mentita generale per rifpetto del la perfoua, eli alla generile per Mmaìm 
ragion delnngiuria fi dee rifpondere, ne hò tratta»} in lungo ne’mici gtmralìfi 
configli terzo , e quinto cauallercfchi del primo libro; dotte ho tenuto, imriùm 
che ad ambedue fi è obbligato rifpondere , e tanto più quando il mentito ■ 
è prefente , e quella i la comma ne fri Caiulieci , e il loro Itile : a ’quai 
configli rimetto il Lettore ; e qui folamente anderò notando alcune colè 
contri quello , che Copra quello (eccimo cafo fcriue il Sig. Oleuano; il 
<]ual dice , che per troncar quella querela , duecofc confiderar bifogna, 
c prima fe quei ta mentita c di valore, ò nò; e poi fe Vliflé era tenuto 
rifpondere alla mentita; ed iodico , che quefta vitina confideratione é 
fuperflua, nè fà bi fogno ; pcrcioche dalla confideration della prima, e 
dallo fcioglimento diedi , c quello della feconda , viene per neccfUria 
confeguenza ; perche fc la mentita è di valore , obbligo ha Vliffc di ri- 
spondere , fe non hi forza di granare, in obbligo non c di rifpondere ; fi- 
che fuperfluo è il volerne trattare , ficorac propone di far paratamente ; 
cofa , che poi non fà ; Ma alla sfugita , e in confa fo inficme con la con- 
fidcration della validità, e dcll’mualidità ( per cosi dire ) delle mentite 
generali ne tratta . Dice inoltre , volendo apportare il fuo parere (opra 
il valore, e fciocchczta delle mentite generali, le feguenti parole. Dico *• 
come Multo hi ragione di dichiarare inuali de le mentite date /opra cofe i mi- CT** 
uerfaii . Il Motionel lib. i.cap.7. tratta quefta materia delle mentite ge- 
aerali facendone due forti (comehò detto )vna generai per rifpetto dell* 
ingiuria, c l'altra generale perrifpettodclla perfona, e tutte due tiene 
•.per illcgitime, c Fifteflò tiene nel lib. a.Rifp.6. e nei lib.j. JRifp. 7 .e pu- 
re dalla parole del Sig. Oleuano fi fi vn argomento, il quale è , cheic’l 
Mucto hi ragion di dichiarare i Mialide le mentite date fopra cofe vniuer- 
fall , adunque per contrario non hà ragion di dichiarare inualide le gene- 
rali per rifpetto della perfona; poiché Ta voce cofe, vfata dal Sig. Oleua- 
no, non fi appropria adhuotno ; adunqueferondo effo quefta mentita 
generale per rii petto della per f mia vale, c quello argomento non fi può 
gettare a iena ; il quale fi conferma anco con le parole, che firguono , 
tue dicono; £ l' Albergati non bittrto a chiamar vahét le date vniuer- 
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falmtnte a tutti , mrntrt fta però fpecificata la cofa , ò te cofe , /opra U 
quali elle vengono foniate . Madouc l’Albcrgatpdica queito , hauerci ca- 
ro dal Sig.OTcìunofapcrlò ; poiché in tìOlo non lo< trono Icritto; fcriue 
ben nel lib. 3 .cap. 18. delle qualità , c quantità delle mentite , e alle due 
dì (opra dette ve n'aggiunge vn altra terza fpccic non toccata dal Mutio , 
fftat di nc dall’Atendolo , cioè la mentita generale per rilpctto della pcrlbna, e 
della caufa , e quella forte di mentita è (tata anco trateata dal Fallilo nel 
gf.tr 1. cap. 3, e tiene , chcvaglia , cdicccflerlacommoncfràCaualieri, 

ficomc anco dille nel lib. i. cap. 14. fiche quella opinione nonépartefua, 
come elio fi dà vanto ; Se hora fi dcecoafiderare , clic ^Albergato vuole, 
che tnttc le tré forti di mentite generali vagliano, c non lolatneme la ge- 
nerale, per rifpetto della perlona, come dice il Sig. Olcuano, e quella 
opinione deH'Albergato fù prima del Faullo, come fi c notato ; fiche fi 
%. vcdcmamfeltamenrc, che l'Olcuano non lià letto l'Albcrgato; le bcite 

l’hà apportato, onero, chenonTliàintcfo, c perciò c caduto in quello 
errore; ficomc anco c cadutoli! vn altro, dando per confìglio ; chcfe 
alcuno in cali tali non rifponderà ,haucrà autori granulimi dalla iua par- 
Ofìnìoxr te ; c iodico, che fc bene queitibaucrà autori graui , per lui, noinli* 
dt'Cmnl~ meno falfcvà , poiché la commune opinione gli (aràcontra ; come fi è 
tLfe dì CK nel giudicare in materia di vii oro, fi fegue la commune 

kmlr, dì- opinione de' Dottori, e da quella non fi parte ; tanto più in mate» 
uttjjtrfc- ti* d’hoiiorc, che con prezzo non fi può comprare , nc acquetare , 
guit4. ' c più della vita è tenuto caro , c prctiolo dalla commune opinione 
bbìiùT nan dc’Caualrcri , nel procedere in caufc Cauallcrcfchc non fi dee par- 
fi pai con tire; perche vn vifo vergognolo , e vn cuor gcncrolo più llima vn 
»ro etm- *oneia dihonore, che tutti gli fiati , tutte le riccliezzc diquclta vita . Kof. 
nella vita di Eliogabalafol. 195. c perciò fi ferma vna indubitata conclu- 
f C | K | c mentite generali, fi per rifpetto della ncrlona, quanto 
tnunT» ' t l l,e ll e P't cagion della caufa , e anco le vniuerfali per l J vno , c per l’al- 
p/i Ji'/ìi- tr°, hanno forza, è obbligano alla rifpolla , onde li prudenti alcoltato- 
ma , iht ridi mentite tali non fi moucrannoa riio , come dice il Sig. Olcuano, che 
tutu U faranno; ma ben rideranno li prudenti Lettori in legger quello, che egli 
ricffagg. nc ferme, e gli alcoltatori in fentir la lui opinione . 

Dice inoltre , che quando l’irtiomo per fragilità fi cofa biafmeuole , ma 
non tate, che lo pria a d’honorc : fe ben quella operatione da gli buomini 
detenuta rictie, non ci obbhgbtràpcrò a mentirgli ; perche farà di cofa, che 
non ciìn fama , ò lena l'honore , nafsime , coutt difji , fe non vi concorre la 
volontà dcH’offendente . A qucflo rifpondo , A- dico , che fe l'h uomo per 
_ fragilità humana commette alcuna cola degna di biafmo, lia picciola , o 
grande, fe da quella non fi rilrua Albico, li vàin quel malhabitoconlcr- 
yìrtitt il mando, e diuien vitiofo , onde perde l’honore-, perche s’allontana dalla 
•turo fori- virtù; la quale è il vero, 8 : (odo fondamento delHionorc . Malfa contri l' 
dtU'Tt i' Duello cap. 11, fot. 46. Se quello forfè cc lo volle lignificare Clau- 

«« J ‘ 1J ” dio Marcello col fabricarc congiunti due tempi/, vno alla Virtù, c l'altro 
all'Honore, cfecc, clic in quello deil’Honbft non fi potefle entrare , fc 
• w - fi ‘ non 



non (ì paflaua per metro a quello della Virtù volendoci in quello modo Mnlttr!» 
inoltrare, che'l vero fondamento delI’Honore e la vera Virtù, fiche chi ì vitto*!* 
diràadvno, che egli è adultero , fecondo la lui opinione , nonl'ingiu- f* T [ r *Z , ~ 
riera , le bene gli dirà cofa , che merita riprcnfionc , e perciò non li po- 
tri mentire: il che ò Ulfo, c pur l’adulterio c vno di quegli errori, che 
per fragilità fiumana per lo più lì commettono ; e poiché vuole parimen- 
te, che’l mentir folamente conuenga, quando ci viene appodo alcun 
mancamento di giuditia , ò di valore , dico , che vorrei da lui Ca- 
liere, quali fono quegli errori dall’huomo comincili, che non fieno 
contro la giuditia , ouerocorttra il fuo valore; fe vogliamo, chetai fia 
l’adulterio , è falfo ; perche egli c errore contra la giuditia diuina , & ha- 
mana, econtra il proprio valore dcll’huomo ; poiché con prudenza non ’ • 
figouerna , eflèndo quello il proprio fignificato della voce. valore, la 

3 ualc propriamente lignifica quell 'accozza me nt o d i robudezza di corpo, 
i virtù morale > e di prudenza , come fi raccoglie dal Taflò pel Idi. j, 
ltan. 74. dicendo, 

£’« vario campo il gemino valore, 

£ nel libro fettimo alla danza 4?. parimente dice , 

Tion sò , fe miglior Duce , ò Canali ero. 

Del gemino valor tutte hi le parti . 

E di ciò la ragione c, che quella voce valore, viene da valore latino, e 
noi vaiano , e col corpo , c con l’animo ; ma prendendoli nel iuo largo 
fignificato , denota boi a la robudezza del corpo per le , bora le virtù mo- 
rali per fe , c tal volta la prudenza loia , ò altra virtù ; e pc» la legge di * 

Colla mino Impcradore a gli adulteri è impoda la pena della morte, c £ fi • 

perciò c errore , che infama; poiché da 'Principi le arcioni honorate non ‘‘ " ’ t (j £ 
vengono punite; ma fi bene le male , e vitiolc, e come pcrfonc tali, _ 
ed infami Adriano proibifee loro l’efcrcitio nobile dcll’armi , laonde è 
errore, che infama , anco come morale. Se vogliano parimente, che cmmtimi 
tal fia vn riflblo , oucro comcnciofb ; quedi fono parimente due vi- fono vitif 
tij contrari a doni dello Spirito Santo , che opera ncll’huomo, c panico- contraria 
Iarmentc contra li frutti della Cariti, della Pace, della Paticnza della fruttici* 
Benigniti , c della Manfuctudme ; e però chi è tale , non (blamente dalla Sfirim 
giuditia aiuina fi parte; ma ancodalla cimi conncrlatione ; il perche, e 5am, ‘ 
come morale , e politico anco malamente opera , e perde l’honore ; per- 
dendoli per l’opcrc proprie male, che fi fanno, c non. per l’altrui. Se &mrt con 
vogliamo parimente, che tal fia l’attionc di vn Caualiere, il quale fi fia imji {*1+ 
mefiòm circolo d’altri Caualicti , lenza filmarli, quella non fi può ne- 
gate, che non fia attione degna di bufimo; ma non porta feco manca- 
mento di giuditia, nòdi valore, e perciò fecondo il Sig. Olcuano, U 
Caualiere, che contra lui fofle oppoito, che in facto tale haueflc proce- 
duto da Villano , non potrà mentire ; c io dico , che potrà , e Joucrà 
mentir chi glie lo opponerà; poiché gli apporrà mancamento di proce- C4u4 i; m 
òcre , c conuer(àrL'auallerefco,cffèndo obbligo, cdvfficiodcl Caualic- , r M jf. 
le, cficre, enei parlare» c nel coaucrlar humano , ccortcfc, cchifaluta uip. 

B J T Om 


. Digitized by Google 



22 


. Libro Primo , 


S*la» di volontari é cortcfe , ed humano ; per e fiere il fa laro légno di benigniti , 
thtìfam edi cortcfia, ma non dihonorc , le non fecondarumente , c ad vn no- 
bile « -cd honorato Caualierc è grauillima ingiutia il fentirfi chiamare 
mal creato , ed ingrato per cflcrc parole vergognole , ed ingiurio r c da fen- 
tirc ; c più reca dishonore la mala creanza , che non partorifca honore la 
buona. Potrei addurre altri efempi in confirmationc di quello; ma per 
bora tanto balli ; lì potrà adunque indubitatamente conchiudere l'opi- 
nione dei Sig. Oieuano eflcr falla , c perciò non meritar , che fia (equi- 
tà. Voleua por fine ; ma per hauer di nuouo letto le parole di fodufattio- 
ne , e di rifpofia , mi hanno dato nuoua materia di dire anco alcuna cola; 
c dico , ò che Vliflc lì lentiua caricato per cagion della mentita in vniuer- 
fale a perfona incerta data da Aiace , ò nò ; fe fi fentiua caricato , quelle 
parole , che dice Aiace , ma perche prefupponefie di non venir caricato dal - 
• le parole mie , attefo , c he’ l fine del voftro detto non /fi indrhgato a b ajmo 
mio ; non fanno a propolito , né conue ngono ; perche da elle fi calia , 
che Vliflenon lì tcncuadi eflcr caricato; ilche egli Itelfonclla rifpoltacon- 
fefla ancora , quando dice ; perche giudicai di non ejjer tenuto nfpondert 
a mentita vniuerf ale a tutti , e data da perfona da me non ingiuriata. £ 
qudie vhime parole da me non ingiuriata , fono da efier confidente, per- 
che le Vliflc non haueua ingiuriato Aiace; la tua mentita non lo fe- 
riua , e da tutte le parole di fodisfatttone lì vede anco , che Vlifse 
non fi tcneua caricato dalla mentita , e non tenendoli caricato , va- 
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é flato il volerli pacificare ; non facendoli pace , le non con chi 
è Hata guerra; elienlo la pace il fine di ella; ed il Sig. Oieuano vuole 
clic Vhfle li renelle caricato, e nondimeno con le lue parole di fopra re- 
citate , fi i che non fi tenga ; fiche fri fe (ledo lì fà eonofccre vario , c ci 
apprefenta vna querela, cdvna fodisfattione in baroco, ci vn empiaffro 
di pace, eh hi e none lite , nécontrouerfia , edotte elite, è controuerfìa: 
e perciò fodìsfattione non fi può firmare in queflo cafo: pcrciocbc Vhflè 
prima confida hauer detto quelle parole , fopra le quali Aiace lo mente , 
e hauendolc dette, non viedubbio, che non l'habbia ingiuriato; e io 
vi timo dice; data da perfona da me non ingiuriata ; adunque k Vliflc 
non hi ingiuriato Aiace , non hi detto quelle parole , fopra le quali Aia- 
ce io mence; fiche quelli è vna chiara, ed aperta contradittione, che fà 
il Signor Oieuano in perfona di Vlilfe; nè gioita il dire , che Achille fof- 
fedi valore più, chehumano, c che perciò giudicaua, chcogni morta- 
lefcfk indegno di vdiir le fue arme, perche Achille, ed elio era morta- 
le ; ed tflcndo egli mortale , perche vn’altro mortale non potetti eflcr di 
tanto valore fìcome lui? c perciò fono parole di niuna torta , anzi va 
cmpiallramcmo. ‘ ‘ 1 • "■ • 2 
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P Erucnuto Enea alle r intere <P Italia, procura i’bauer per moglie 
Lauinia Figliuola di Latino Fp del Latto , ciò intendendo Turno , 
che molte tempo prima pretendala il mede fimo , lo uà a trottare, 
dicendogli. Enea fe tu vuoi dire d’cffcre pii degno del m attimo, 
mo di Lauinia , di quel lo io mi fu, ti menti , ed Enea gii rif potute tù men- 
ti y cheto menta . 

D ice il Sig. Oleuano , che Copti quello cafo più cote s'hanno a confi- 
dente ; primieramente fe la mentita data da Turno ad Enea fu 
validi, ònò; ed e (Tèndo valida, fe Enea s’é (caricato col timcntiriof « 
poi, (c in quello cafo hi luogo la ricorti penfa d'ingiuria , e quando vali» 
da non Ha la mentir a di Turno, che effetto ella faccia, c finalmeutc in 
che grado d’honor reilano le parti. Troppo aggrandii» il Sig. Oleuano 
quello cafo, ne sò vedere con che ragione : poiché fino a’mediocremen- 
tc intendenti dcIl'honorCauallerefco è notiffimoj onde di niuna eonfit- 
dcra ciotte hà bifognojmà in oltre auuiliffè par troppo vn Caualierc,c Prcn- 
cipe , come era Turno , in largii commettere sì grane errore , in materia 
Cauallercfca ; il quale lemprc è flato finto da Virgilio ( Principe deTocti 
dc’Latini) le bene orgogli ofo , nondimeno ofieruante del conuencuolc» 
ò fia decoro , & vn cafo tajc , puòauuenirc Irà l'ignorante volgo, e Fece Mimiti 
plebea ; ma fra Caualieri nò ; e quando pur li trouallè alcun Caualiere , da* AU 
che delle mentita alla volontà, come fi in quello luogo, che egli folle W«wW « 
Caualiere idiota , e ignorante tener li dourebbe , e vno di quella gente ridinUfa 
della quale l'Ariollo dille , 

Gente, a cui fi fà notte innanzi fera. 

Perche la rifpofla non dee preceder la propolla , eflèndo la mentita prò- ... » « 
priamentc ripulii d'ingiuria ; e perciò ad cfler vera mentita bi fogna , che ncn 
prima appaia dell’ingiuria, c non apparendone non farà mentiu, ma p rtcc drr. 
ingiuria ; e come tale può clfer ripulii ta con vn altra mentita , la quale UfnpfiA 
(ara poi vera , e legitima mentiu : Mudo lib. i.cap. j.p.ft il.&lib.i. 

Rifp. 8. onde potcùail Sig. Oleuano, con honor fuo, tralafciar quello 
cafo, almeno in perfona d’vn Caualiere, quallù finto Turno; e quando 
pure haueflc voluto trattar di mentite tali; non eli farebbe mancato mi- c**ASm 
Élior occafionc di far lo in alcun altro dcTuoicafi, e non leuar a Turno fidttfr*. 
fopinion buona , che di lui fi hà, d'cflcrc (lato prudente , e intelligente 
selle cofc cauallcrcfchc . Ma palliamo vn poco a maggior conlidcrationc *U‘l*m* 
iopra quello cafo , c particolarmente a Confulcrar quelle parole fcritte al 
num.j. che dicono, che la mentita ad tjjer vera mentita bifogna, ebe - 
contradica ad imputatane , onero ad ingiuria , che venga oppofla . Tipi co- ‘‘ ' 
fof piegato fi vede tome Enea non baneua data imputitione , né detto m- 
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giuria a Turno', Inde la prìncipal parte della fua mentita, che conftjìe 
nella contradittione , viene totalmente a mancare jiebe con verità potremo 
conchiudere , che ella inualida fta ; fin qui il Sig. Oleuano . 

Hò di lopra detto, che legitima mentita c quella, che è data per ri- 
pulii d’ingiuria , c non apparendo ingiuria, effondo data non farà mcn- 
thtnm n. t j ta . ma ln giuria > c f Q p ra ciò concordi fiamo il Signor Oleuano , ed io ; 
,n ~ ma non vengo già nel fuo parere , circa a quello , che dice pure al 
, detto numero terzo cioè però , che la mentita di Turno non ejjeudo da. 
ingiuri * , ta P cr difefa diatene ojfefa, onde quella di Enea opponendofi ad ingiu- 
« quando ria diuicn ripulfa d’ingiuria , e quella di Turno rimane eflinta , O* 
n». egli con obbligo della proua , e quella di Enea nel fuo vigore mantenendolo 
Jttrmita, Reo. Perche non è vero , che ia mentita di Turno, oon eflendo Hata 
thtdutn- data perdifcfa diuenta ingiuria; pcrciochcfe bencévero, che la menti- 
i* , la quale non ripulfa ingiuria, diuienc ingiuria ; quello non hi però 

TIM jÙ tmhd ^ uo ?°> né milita nella mentita data alla volontà, ò per tempo fnturo, 
iut* “àìu ^ ccme c quella di Turno ; effondo, che la mentita , che diuenta ingiu- 
vtUntù, i na è quella , che è data fopra parole, che non ingiuriano , e chc’l mcn- 
j>*r «n]< titohabbia perle la prefuntione naturale , e ciuile Mutio lib. i.cap. 3 .Se 
futuro, e li.enel lib. z.Rifp. t. onde quella mentita di Turno non farà ingiuria; 
fiiciiu. madia c ben mentita fciocca , e di mun valore, come dice Tiftelio Mu- 
tio nel detto cap. 9. pereffor mentita data alla volontà , e prima , che al- 
tri parla , e non può cflerc ributata con altra mentita , per non clfcrc in- 
giù! iofa parola . Mudo nel detto cap. 9. quando parla della mentita da- 
ta a chi nega di hauer detto male; la qual dice , che quella illuni ingiurio- 
fa parola, e perciò poterli ributtar con mentita; adunque Patere mentite 
da lui iui ricordate » friiequalic la prelentc, non\fiee, che fi pollano 
ributtare con mentita , fiche ingiurie non fono; dice ben , che non va- 
. gliouo, perdfer vane , e le tocche: ma non dice, chefidcono ributtar 
Mentita con mentita . Il Faufto nei lib. 2.0.14 chiama quella mentita di Turno 
t*r per tempo futuro , c dice , che di fua propria natura non obbliga , nè 
Igraua . L'ÀttendoIo nel lib.i. eap. 6 diccTilteflo ; l'Vrrea à fol. 81. di- 
1 Munita ce » chela mentita data prima , che altri parla è lenza valore ;ed anco per 
»nW, rf* lacondittionc, onde non carica, ne obbliga colui à chi vicn data , perciò 
i/in /«r- non è tenuto à rifpolta . Quella poi data alla volontà dice , che ella è vna 
U. lciocchezza , c perciò fi può Scuramente argomentare, che fe quella 
Minna mentita , che è data prima, che altri parla, non obbliga àrilpolla, mol- 
iata ali f lo meno obbligherà quella , chcèdata non fidamente prima, clic altri 
** ,ou - parla, ma anco alla volontà, come quella di Turno. Horafe mentita tale 
per autorità di quelli Scrittori non obbliga : Enea non retta ingiuriato , 
come dice i’Olcuano ) die c : nc fegue adunque ncccflariamcnte , che la 
mentita di Egea data à Turno per nfpolla non c legitima mentita : perche 
7 ^ n . mf ~ la propoli», c mentita di Turno non contiene oflcfanclThonoredi Enea, 

' non ponendo in ellere cola alcuna contra lui per effor (come hò detto) 
datacondiuionatamente , e alla volontà, c perciò non ricette ri torci- 
mento di altra mentita t c intcruencndoui mentita ritorta ella farà più 
f ‘ ‘ tolto 
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follo ingiuria , che ripulì* dell* prima mentita. Albtrg. libro terzo 
capitolo 17. fol. lei. a tergo, e perciò alla mentita di Ènea potcua 
Turno comra replicare con mentita ; e quella farebbe Hata legitima , 
e vera mentita , per opporli ad ingiuria , e Enea farebbe diuenuto „ ' 
.Attore; fiche vero òche Enea rimane Reo; perche è ingiuriameli ma ìJttcr^ 
non già perche propriamente fia il mentitore ( come dice 1’ Oleua- 
no,J) eflendo, che Reo è l'ingiuriaiue quando non gli vien rifpolto'j 
come s'c detto nel difcorfoqiu^to. Ma, che dourebbe far vnorittouan* 
doli mentito nel modo , che bora fi troua Enea ; rimentirc il mentitore , 

(come fi , e vuole l'Oleuano) nò; per non (ottoporfi ad vna legióni* 
mentita, come fé è prouato; tacer non conuerebbe ; perche fc bene vii* 
tal mentita non aggrauanell'honore, e perciò il rimentir non le li con- 
tiene, per la ragion detta, c il falciarla paflar lenza ritaglio per e fiere in 
parte pungitiua non lo lodo. 11 Mutioncl lib.i. cap. 13. dice,cbequan- 
do vno fi lente oftefo da non leghimi mentita doucrà ritorcerla, oucro 
In altro modo leggiadramente nprouarc; maauucrtafi, che egli ini non 
parla delle mentite (ciocche , e vane , come nel nollrocafo ; ma parla di 
quelle mentite folamcnte , che fi pofsono ritorcere , delle quali nel detto 
lib.cjp. 7. & 11. ne ragiona; ma nel lib. i.Rifp.S. dice, che vna tal men- 
tita è di niun valore , c nulla ; e l'Vrrca à fol. 8a. dice , che è mentita più 
dariderfene, c burlarli di chi la dà, che per far conto di elsa; perche non 
hà valore alcuno. Tuttauia iodico, chechivolcfscrilponderc potrebbe 
dire , Alla voltra fciocca , e vana mentita non faccio nlpelta per non far- 
mi tenere inficme con voi (ciocco , e ignorante determini Cauallerclchi. 

Qui forfè alcuno mi potrebbe apporre , che mi fottopongo,ed 10 con que- * 
ile parole ad vna mentita ; pcrcioche quelli mi potrebbe replicare ; men- 
ti , che la mia mentita fia fciocca , c vana , e che 10 fia fciocco , e igno- 
rante determini Caiullercfchi; Kifpondo, che fc collui dcfsc vna tal 
mentita nernfpolla fi farebbe tener maggiormente per fciocco, e igno- 
rante, che prima; perchequando vno dice cole chiare , vere, c mani- 
felle , e che perciò non hanno bifogno di prona , oucro , che molto fa- 
ci! fia la proua loro , come in quello calo farebbe il prouar , clic la men- 
tita data alla volontà fia (ciocca , e vana per autorità di tanti fcrittori di 
honor Cauallcrclco , ne fcgueanco per ncccfsaria confcquenza , che co- ^ . 
lui, che la dà fia ignorante determini Cauallerclchi; in quello cafo, di- 
co, la mentita, che loura quelle c data non hà forza di caricare, nè d' jj»* 
ingiuriare; Anzi è incontanente nulla . Conte Giulio Landi nel fccon- <u clriuL 
do libro delle anioni morali fol. 141. voi. 1. Mutiolib. i.cap.4. ea guifa r ». 
di ben duro falso , clic da robullo braccio, e da forte mano comra laido 
marmo è (cagliato ritorna indietro a ferire, chi lo gettò; cosi fà ella;' 
poiché dal chiaro , & adamantino feudo della verità rigettata indietro, . 
ritorna à ferire, chi con la boc^a l’auucntò, facendolo conofccre per feien- yy" 4 
tecaluniatorc ; c in oltre vn mentito in tal modo , potrà rimentire Al- 
berg. lib. 3. cap. 11J01. 161. per lo ddpregio di lui (atto, oucro perca- 
gioac della imputaticele di bugiardo datagli con la mentita ; c quella (a. ,4 . 
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ri poi vera, e legitima mentita , alla quale non pud più elTèr rifpofl© 
con altra mentita. Mutiolib. i.cap. 3 . Attenti, lib. i.cap. 6. Non dee 
anco cflcr tralalciato la confiderationc di quell’altre parole notate dal Sig. 
OI cu ano doppo la rifpofta oli T unto , che diceva , tuta conforme al do- 
« nere attorti la revocato» delta mentila per lui da té a Turno, f odia fa pri- 

mieramente afe mede fono , compì* volte s’i accennato . Quelle parole 
hanno riguardo a ouellcche dice Enea a Turno nella foditfacttone. ^1f sì- 
aurato (re. fino alle voci , rtuoco la mentita , 

Di fopra nel difeorfe £atto {opra il calo quinto , hò detto, che la fo- 
ci Ufatttonc di offeli rìccuuta , all'oflcfo non può venire di fua bocca, per 
Je ragioni ini addotte , e che tocca di parlar prima nelle pad , a chi pri- 
ma fuori {{«'termini ciuili é vfeitO; ficome anco bò prouato nel dilcorfo 
terzo, e quarto, come colui, che hi dato cagion del fatto . Ma di più 
dico . O Si*. Qieuano, che lignifica quella voce, ofneuratot certo 
aon altro, le non che Turno hi già prima detto ad alcun Caualiere me- 
nno , chedouefieaflìcurare Enea , che egli vinto dall'impeto tTAmore, 
al quale i mortali difficilmente portento far rcfiltenza; e non per oltrag- 
giarlo gli dille , che mentina , (e voleua dir d’efler più degno del matri- 
monio di Lauinia , che lui; e fenza quella dichiaratone di Turno, 
Enea non haurebbe mai annullato la mentita , adunque neceflariamcnte 
bifogna conchiudere di menta ancor voi tra , che'! prouocante nel Tin- 
gi una di parole fiali primo a parlare. Mi potrederifpondere, chequeflo 

C rlar del prouocante fatai modo è vn parlar per terza perfoaa , e in ora- 
«, e vn dolce inganno, per acchettar le querele; e io à quefte due cofe vi 
Sfiìfat- rifpoado . Vna che fopra hò detto nel quinto difeorfo , che quando Tin- 
eiuruèappareme,òpuDlica,lafodisfattione hi da efler publica , e eoa 
d* ha 4* [a (incera confèliion del fatto in «lodi fatti , e non con vnaffìcuramcn. 
ifrt*' to , del qual non appaia cofa alcuna , fc non di bocca deiTiftcflo orfefo . 
***'• L'altra è , ò , che egli è vero quello aflìcu ramento , oucro , che egli ém 
prefu porto; fe c vero : perche cagion Turno hauendoallìcurato altri di 
quello, non può far eneo certo di mi bocca Enea; quello non è altro, che 
vna vana alterezza , perche facendolo più non perde , nè più guadagna di 
quel, che fi nel farlo far da altri, efièndoche . Cui per alio: facit , tpjeii. 
eiturftccre . Mafcé vn prefupporto, che fi Totfefo, egli non refta todis- 
fatto, perche non è certo , fe tale è l'animo deU'offcndcnte verfo fe , Cro- 
me anco leévn inganno facto da'mezani per rappacificare; li quali ia 
quello cafo non fono gi ulti j alToftcfo non facendo rihauerc il luo , non 
contenendo la fodnfattione pentimento, dolore, cburailtà vcrlo l'offa* 
hgamar fo ; oltra , che gli inganni dolci da'mezani , nel far le paci , non fi dcono 
u f"j C trfcre , doueè mtraucnuu atroce ingiuria , come in quello cafo ; ma vna 
P e0 , a " da d'afleatio fi dee da lor dare ali'mgiuriatore per medicina . Mu- 
* . tloJlb ,4 Kilp.z.e ionondaròmai pcrcnnfiglio ad alcuno, afarvnatal 
' ‘ pace ;poirhcl'cffefo non refla fodisfatto ; e quando alcuno mi bandii 
ingiuriato, e che io gli bautllì nfpoito conmentita, fc egli prima di fua 
bocca non corrcggefle le paiole mgnmofc dettemi, io ptótteiìw aon cor- 
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reggerci la mentita datagli ; e (e mi faccffe dire da rn terzo , che non mi 
dille quelle parole conintcntioa diffondermi ;ma vinto da effetto d'ira, ò 
d'altro , e che mi tiene per honorato ; c io parimente dall'illcllo gli farci 
rifondere, poiché egli fi dichiara fua intcncion non edere fiata ^ingiu- 
riarmi con le parole dettemi, riconofcendomi per honorato c io parimen- 
te dico, che mia intention non fù di dargli mentita ,fe non a difterico dd^ 
le parole ingiuriofe dalui dettemi j quando con animo di offendermi me 
le naueife dette, la onde non vorrei , che la mia mentita gli portadralcun 
carico, ami diceffcgli.che lo tengo per huomod'honorcjc fc queiti met- 
teflc in le ritto le fue parole , e io in fcritto, e fotto le fue, metterei le mie, 
e di quella fcrittura , ne tcncicicopia autentica, fottoferitta da tre Ca- 
ualienjouero Japoi, cheinnome del mio ingiuriatore foffi flato afiicura- 
to, che non hebbe intentionc né digiunarmi, né di offendermi ; vorrei , 
che doppo la fodùfàttionc da me datagli , mi rifpondeffe , e aliìeuraffedi 
nuouo con fua bocca, di quello, che in fuo nome loffi giàflato aflìcurato j 
come per efempio dirà Enea. Turno allìcurato in nome voffro Are. Ril- 
ponderà Turno . Accetto quanto da voi mi é flato detto , •< di nuouovi 
alile uro, che non per mala volontà, che ver fo voi tengo; ma &c. pèrnio- 
che in quello modo chiaramente deiralficuraineoto delia feufa fatta da 
Turno appare; e fc'l Sig. Oleuanodtccflc per rifpofla , che dalle parole 
di Turno appare quello a Ukur amento; polche confefla, che non con ma. 
la volontà contra Enea dille quelle parole, dico , che quelle non lodi sfa no 
. » pieno, perche non fanno fede dell’alficuramento , del qual parla Enea ; 
nè in altro modo configliarci mai alcun Caualicrc a far pace in occafion 
tale . , ytotfcjj 

Che diremo poi di quello , che dice eflo Oleuano , dicendo , chela def- 
crittion della mentita poitadall’Albergato édiftinition di effa ; non ('ac- 
corgendo quanta differenza fia tra la diffinitionc,eladcfcrittionc; perciò- 
chela vera diffinitiondella cofa è formata del genere , e delle differenze , 
ouero proprietà: come farebbe a dire, a quello propofito della mentita, che 
ella folk vna cnuntiationc di parole contraditto nepn quello cafo il gene. 
re farebbe la voce cnuntiationc , le differenze fono le voci di parole con- 
traditcoric, che lono anco proprie del l’effetto della mentita ? ma perche 
quella non fptega bene la natura della mentita, non effendo formata di 
reali diltintioni , oucr di proprietà ; perciò non farà vera difiìnidone , ma 
defcrittionc ; douendofi la diffinitionc concordar con la cola difhmta, e 
perche quella dell’ Albergato abbraccia (come dice efloOleuanof tutte 
le parti della mentita farà adunque dcicrittione ; e perche é difficile il tro.- 
uar le differenze appropriate à tutte le cole,eflèndone di effe molta penu- 
ria; perciò fi là vna malìa di accidenti più communi , e conuenienti afta co- 
fa, e con quei Gl piega quello, che fi vuole fpiegare , ò dichiarare ; e que- 
lla propriamente fi chiama dcicrittione, ficomc la chiama il Maioraggio> 
nel hb.dcll'Oratore di Cicerone fol.i 15. c ne dà l’efcmpiocol diftinire , e 
deferiuer l'huomo ; c diligendolo dice , che egli è animai raeioneuole , e 
mortale. Il genere è la voce animale; le differenze fono ragioncuole, e 
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mortale} Ladefcrittion poi dell' huomo , che da lui vien dati , S, ehé 
l’huomo é animale , prolùdo, fagace, che porca la teda alca , che hi 
memoria , femu penne ,< pieno di configlio; c hora queda della men- 
ata data dall' Albergato ; perche contiene tutte le parti formate de' Tuoi 
più communi, e conucncuoli accidenti , ponendoci auanti gli occhi li. 
«rota delcritta , con la dichiarinone del fuo valore , e forza , perciò pro- 
priamente (ari defcrittiondt ella , come le tali le dimanda l'ideffo Maio- 
raggio nelle Particiom di Cic.fbl.li. perche (come egli nel detto l.àfb!. 
a j. dice, ) fcbenconefla non fi fpiega, che cofad quella, chefidef- 
criue, nondimeno fi modra quale ella è} Efe l’Oleuano per difefadi- 
ceflep che cesi la chiama anco l’AIbergato, dico, che, ed eflò in que- 
llo ha prefo errore , c fcpcrnuoua difefà fua, c dell’ Albergato repli- 
car volcflè , e addurc , che gli Oratori non fogliono cosi cfattamen- 
tedar ledili ni t ioni , come fanno li Dialettici , c, che l’rnaper l'altra 
Cogliono vfurpare j quello per zero admetto ; ma rifpondendo contri 
replico , che l’Albergato , in quel fuo libro è più predo Dialettico , che 
Oratore, ( Scoine c anco il Sig.Oleuano) e perciò conforme allo iti- 
le del Dialettico doueua apportar la vera , c buona difhnitione della 
mentita; e non potendo darli, come veramente non fi può} confor- 
me allo Itile dialettico , econformealla vera c propria difhnitione, do- 
ueua nominarla dcfcrittionc , e non difhnitione; la defcrtttione della qua- 
le, da meditata notatane! cordìglio!}, del i.lib. in quetio modo. La 
mentita , non éaltro , che vn negar l'imputation data , e infieme dire al- 
l'ingiuriatorc , che le parole da lui dette non fono conformi alla lui in- 
tcatiOOCf * 

CASO NO NO. 


D iomede dice ad Eneo , in effetti, benché , tùfembri Condurti volo* 
re, tù fei vile , e Hocco, e perderesti il credito, fe'l gran foccor- 
fo, che o tempo ti furge la Deo tuo madre non ti facefjc apparir quel, che 
non fei. gj [panie Enea. Tù non dici il vero ; perche tUmprcfe , che io trag- 
go a fine , fono in virtù del mio proprio valore , e non dell’altrui foccorjo , 
diemede replica , menti} che io non dica il vero, ed era per feguir di peg. 
giti tna da quegli, che fubito fi ptfero in torero, dipartiti, non jcgui 
altro, . 

D Ouerebbcfi il Sig. Olcuano ricordar di quello ,che hà fcritto nel (uo 
difeorfoal num. x 8. cioè che i cali .che prende a fcriucre , fono già 
occorfi , mi, che lotto finn nomi gli (piega , che certo , fc ne haueflè 
hauuto memoria , non haurebbe pollo quello di Turno, e d'Enea , e 
molto meno il prcfcntc, il quale è molto lontano chcpofla auuenire , non 
(blamente tra Lauahe» Cnitiani , ma nè anco fra T urclu , c ciò per na- 
tura 
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' cura propria delia querela , che tratta ; ma fe per forte quefto rato forte 
flato da Homcro trattato , che hora non me ne raccordo ; nè hò tempo 
divederlo, potcua, e doucuail Sig. Olcuano proporlo, come da lui 
fìnto, e (opra quello ragionare, e non dir, che Ha au uenuto, ma, che folto 
fìnti nomi lo fpiega . 

Si potrebbe (òpra quello calo ripigliar ragionando quello , che già s’è 
, ferino nel quinto, c ncll'ottauo, parlandoli della lodi&fattionc, la qual 
cii/fi, e di nuouo dico non poter venir dalla propria bocca delPoftclo; 
ma perche in quei luoghi copiolamcnte ne hò trattato, e apportato le 
. ragioni di quella mia opinione ; perciò hora ad altro ragionamento pal- 
,ferò . „ . 

Dice il Sig. Olcuano , che intorno a quello calo ri è, molto, che di- 
re , attcfoche, a prima faccia (i giudicherà Enea ,come mentito Attore. « 
.Non veggo, cooiedaCaualierc, che lolo habbia veduto la coperta del 
libro del Mudo, òdcli'AIbcrgato, onero di qualliuoglia altro Icrittore 
di profcliìon Cauallcrefca , lì polla dire, che a prima uccia Enea lìa At- 
tore .• cllcinlo, che’l mentitore non è mai Attore ; mali bene il menti- Mmit* ì 
to, Mutio lib.i . cap. 1. e 3 . e con lui tutti gli altri icrittori di quella prò- . ' 

icflione tengono , ed effendo Diomede il mentito, egli farà l'Attore; per- 
che la nfpolta di Enea • Tù non dici il vero, è in quello calo legitima 
mentita, come più (otto li dirà, e a mentita legitima, non può eflcrrifpo- £ 
fio con altra mentita . Mutio hb. 1 .cap. 3. per non procedere in infinito 
con le mentite Attendolo hb. 1. cap. 6. > ^ ^ 

Non voglio tralalciare di far conofccre al Sig. Oleuano, che non hàrifpofttcm 
intefo l' Albergato, quando vuol duc-fue opinioni , che dice efler coi»' *ttram ce- 
trarie fri loro, accordare; e dà aquellc vna interprettation molto con* ««« . 
traria all’intcntion dei proprio Autore , e quelle fono, che l’ Albergato 
nel lib. 3. cap. 13. dice, chela lemplice ncgatiua cancella ogni parola ol- Stmtlìe* 
traggala; e poi più lotto parimente dice . Ma ogni ncgatiua , e ogni of- 
fefa, e oltraggio di parole viene eflinto dalla mentita, come da quella , f, CAm iu 
che tiene forg* maggiore , c per accordar quelle due propofitioni Icrìue le ogni »*r— 
lèguenti parole • Ma fe vorremo intender bene l'intention dell’autore , non u olir 
gì lidie aremo , che vn boemo tale babbia commejfo errore ti notabile , 
volendo , tbe la mentita tenga for^a di effingnerc la negatina benché [em- 
piite , quando ella vien data per ripulfa d’ingiuria.: ma diremo, econve- 
„ . riti , che egli intende fole della negativa pura , e non di quella , che per la 
precedente ingiuria è divenuta ripulfa d’ingiuria : perche quejlatal negati - 
ua hi forza , e vigore di caricar l’ ingiuriarne dell’obbligo della prona , non 
meno di quello s ’ babbia la mentita Jleffa ; come pur in molti luoghi aff erma 
l’ albergati . Allequalirifpondendodico, che quando l’ Albergato di- 
ce, che la femplice ncgatiua cancella ogni parola oltraggiofa, propria- 
mente intende della femplice , data per rifpolla dell'ingiuria, come 
apertamente le lue parole lignificano , che dicono. £ con la femplice ne- 
gatiua (i cancellerà ogni parola oltraggiofa : fe adunque con la ncgatiua 
fcmpUcc ij cancellerà Ogni parola oltraggiofa ^dunque farà data per npuU 
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fa d’ingiuria; fiche di quella parla egli, e non di quella pura negatiua , 
Mmt'iu ft che non è data per rifpolla d'ingiuria. E quando l’ Albergato dice, che 
* j'tfj””' la mentita cllingue ogni negatiua , c ogni offefa , ed oltraggio di parole , 
come quella, che tiene maggior forza ; parla di quella negatiti» , che é 
ingiuria ; come per efempio . Io ragionando con altri dico , che Celare 
è huomo da bene ; mi vienrifpofto ; non è vero, quella fempliee nega- 
tiua è ingiuria ; prima, perche col dir , che Celare è huomo da bene, 
non ingiurio alcuno , e I a negatiua data , non per rifpolla d'ingiuria , di- 
mene ingiuiia, e poi perla prefuntion naturale, canile, chccpcrCc- 
fare, che lia huomo da bene; fiche efiendo quella negatiua ingiuria, 
potrò ributtarla con la mentita, i finalmente tutte le negatine ; quando 
fono ingiurie , vengono dico, gettate i terra dalla mentita , comequcl- 
r la, che le bene é, Scelti ingiuria, i nondimeno maggiore, ed cllin- 
guendo l’ingiuria maggiore la minore ; perciò la mentita eftinguerà l’in- 
giuria della (emplicc negatiua, come ingiuria minore ; e qucltaé la vera 
mente dcll'Albergato nel detto capitolo , la quale non è Hata conofciuta 
dall'Ole uano ; per la qual cola è caduto in vn graue errore; per haucr 
dato vna liniltra intelligenza alle parole dcll'Albergato ; c per confirma- 
tionc di quanto hò detto , aggiungo. l’Albergato non tiene, che la mag- 
giore ingiuria leua la minore nel Iib. 3. cap. 19. c in altri luoghi i quelto 
è vero, e quando dice, che la mentita eltingue ogni negatiua , c offefe, 
ed oltraggio di parole non parla J'ingiuric ? certo ti; e perciò quando di- 
ce , come quell * , che tiene maggior forzo : fi dee intender maggior forza 
dcll’altrenegatiucingiuriole; e (è quella dichiaratone alle parole dell' 
Albergato non fi delle rollerebbe fra le Hello in vn mcdelimo capitolo, 
non foto contrario ; ma ignorante della materia , della quale pur ne (ert- 
ile dottamente ; laonde penfo di hauer (atto conofeere chc'l Sig Obliano 
non ha intcfol' Albergato, il qual dice anco , che l 'Albergato in molti 
luoghi aiferma , che la negatiua (emplicc data per rifpoita d'ingiuria , bà 
"fi. ^ orM * e rigore caricar ì'ingiuriantc dell'obbligo della proua, non me- 
“ r “ M no di quello, ches’habbia la mentita ideila . Dico, che è vero, chcl' 
Albergatone! lib. 3. cap. 17. fol. 133. quello tiene ; ma non vuol gii, 
che offenda l'ingiunatorc ; fc quella vltima parte fia vera, ò nò ; con 
tutto, che l'Albcrgato habbia dalla lui parte l'Attendolo nel libro pri- 
mo cap. 6. tuttauia ion di contrario parere , come hò tenuto in vari miei 
7{tnìve- configli, Seguendo 10 il Mutio nel libro primo cap. 3. e nel lib. z.Rifp, 
ro/tìmt- 4- il Faulto nel lib. x. cap. Z3.fol. rat. Il Co.Giulio Landi nel z.lib. delle 
titi. Attioni morali volum. 1. fot. 140. ed il Corradi nella concluf. 19. che di- 
c'ofuttndi. ce , che quella forma di dire ; T^onèvero: predo noi, c di alcune altre 
m J*’ cui- nationi vai Tiltcfio , che dir tù menci , e che cosi è di llile, con tutto, 
che egli poi voglia contro quello itile prouare il contrario; nondimeno 
s> . * la confuetudine dc'loldati , c dc'Caualicri , e del paefein caufc d honore 
ÌJ/TVC- fideefc « u,rc * Corradi concluf. iz. Alutiolib. 3. Rifp.g.c perciòDiomc- 
-#rf> de verrà ad cflerc il mentito , c come mentito Attore è diuenuto; e a 
ltu per efler prima vfcuo dc’tcrmuu ciurli , ingiuriando Enea , fenza ca- 
ffo- 
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gione, tocca di parlar prima , ficomchòprouato nel Difcorfo terzo, e 
Diomede diri ad Enea, Confcffo haucr grauemente errato ad ingiuriami 
fenza cagione , di che pentito, bora perdono vi domando, e con fedo 
anco, che l'imprefe, che confcguite nalcon dal voftro proprio valore» 
« nondairaltrui aiuto, c ncll'auuenire vi prego ad eflcrmi amico. 

Ri (ponderi Enea. Midifpiacc, c grandemente nncrefle haucr hauu- 




imi po nuclei urica . ivuunpucc, c griiiucminic rinircncnaucr nauu - a . 
to occafione di mcntirui , e protetto di conofccrut per Caualiere honora- 
CO, e ncll’auuenire vi farò amico, ficomc voi per tale accetto. Alla , ^7 ^,^ ") 

cfaminatione di quetta fodtsfattione non vengo , perche dalle cole j;- * ^ 



cap.19. Albcrg. lib. j.cap. 17. 


CASO DECIMO. 

t* 

M Enclao, prefupponendo , che Viride [otto velo dell' amichi» 
V babbi a tradito, ritrattatolo, gli dice . Taride io ti dico , 
come tu fei vn traditore, poiché m’hai tradito fotto il manto 
facto dell’ ami citta : e Taride gli rifponde tù menti, e Mene- 
lao lo percote con vuo febiaffo . Molti Caualieri fi frapofero , onde impedi- 
rono m modo , che non fi paftò più aitanti , quantunque Taride fi sf»r%afl'e , 
di rifentirfi . 


V rt* K . 


S Opraqueflocafo, circa Temenza della querela vie che dire, perche 
non appare in eflo la cagion , per la quale Menelao habbia chiamato 
traditor Paride, e perciò (odisUttion buona non li può accomodare al 
fatto j pcrcioche fìcome il pi udente Fifico prima , che all'infermità ap- 
plica gli opportuni rimedi , vi confidcrando , e ritrouando le cagioni di 
eflc , le quali ntrouatc, facil gli è poi 1 falutifcri compenti preparare, e 
dare; eoa anco in qncfìi cali d'honore fi dee fare; pcrcioche chi in elfi 
confiderei! , c riuoucràla cagione delle nimicitic, e delle tiflefeguite ; c,pmi 
in vno iitcflo tempo fcgliapprefcntcri ancovna Urea, ampia, e ficura d*lU ni • 
ftrada di caminar per quella alla riconciliatione, all’amicitia , calla pa- mitili,, 
ce , e chi farà altrimenti , carni neri di notte al buio, e fenza lume, Se fi 
anderà tcntoire ; e facilmente cader! io qualche folla , e perciò il Signor 
Olcuano doucua fpiegar la cagione , per la quale Menelao li molle a 
chiamar traditor Paride, e non lem pi ice mente dir, fotto il velo dell* 
amicitia; ma (come hò detto ) doucua (pccifìcar la cagione, e non 
haucndolo fatto, hi caminatoal buio , e fenza lume, tentone, ed è ca- 
duto in vna folti , la quale è , che piglia occafione , di formar la fodif- 
fattionc di quello cafo, confar, che Menelao ifcufail fuocrrore, dall* 

«fiere fiato male informalo dcll'honocatc anioni di Paride. Qpclta feo- 
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& , ò pretefloa mt par , che non fia né per Menelao , nè per Paride ho- 
norato . Per Menelao 5 buona creanza certo di Caualicrc ; affer- 
mar per vero colà pregiudiciale all'altrui honore, della quale non fe n r 
habbìa vera feienza , ed vn fondamento fodo , c reale . Per Paride poi , 
altrui In- j, crc hc cflendogli (lata fatta l'ingiuria per elettione volontaria (non ap- 
*>’’ V Tif i rendo della cagton di erta ) a fine di offenderlo $ la lodisfattion di efia dee 
S^^JJWtnco contener parole (incero, ed cfprelfiue del dolore , che fi hi dell* 
offe fa , ò ingiuria fatta, e non con circuitioni di parole, attribuir la cigio- 
\s»Hiif£ nedi clfa ad altro , chcal fuo proprio volere . Onde mio parere è , che 
ime ih in calo tale, più connercbbe dire . Paride. Mofloda vn mio penfiero 
tffifa vo- che mi perluafe, che mi haueuate tradito; per tale vi nominai ,• e a 
Untarla . -uetto mio errore n’aggiunfì poi anco vn altro , c on dami vn a guanciata 
per cagion della mentita, che mi delie, pcrripulfa dell’ingiuria dettaui* 
poi da me ItcfTo coaofcmto, quanto ingiultameute vi offrii , c per. 
1^****% ciò mi rincrefle infinitamente dell’ofFefa , c dell’ingiuria fattaui ; onde vi 
prego à perdonarmele , e rieategrarmi nella voltra amicitia , procedan- 
oci - dodi riconofcerui per leale , cd honoratoCaualierc , catto à rifentirui 
dcn’offefe fktteui ; ficome valorofa mente haurelicallhora fatto , di che 
nedeflemanifcRi fegni , di voler fare, fc non folle Rato ritenuto, e 

S uando di quella fodisfattione non vi contentate , giudicandola non cfler 
idisfattorìa all'ingiuria , c all’offefa fattaui, miofterifeo daruela ad a*- 
bitrio diCaualiere profcflbr d’onore . E perche di fopra hò detto , che e 
difdiccuolc all'ingiuriato, ripigliar tutta la fodisfattione; perciò baflcfi, 
che Pa ride nfponda 5, che accetta quanto gli hi detto , e clic in fegno di 
ciò gli perdona ogni offcla fattagli , c che di nuouo lo nccue per ami* 
co, e che gli fpiaec molto haBcrhauutooccafion dimentirlo . 

Potrei mtjucflo luogo agfeiugnere alcuna cofa per confìrtnàtionc di 
Ingiuria quello, che dicCilSig. Oleuanocontra il iruladetto abufo , ché h oggidì 
di farti*, regna anco fri Cauaiieri , che lo fchiaftò cancella la mennta ; ma perche 
* di fatti di quello gii alcuni anni fono al lungo nel nono mio Contiglio Cauallc- 
Hual '* refeo del primo libro ne hò trattato, non dirò altro, fe non, che lo 
maggior*. ( c j,j a fl 0 offende il corpo (olameritc ; il quale è per fecola terrena , cd vn 
pezzo di carne, e d’offa, c per fe Redo corruttibile , c mortale’; e forfè 
Matita per accidente offende l'animi come ad elio vinta ptrò leparabihncntc’j’ 
fri mag- ma la mentita offende l’anima folamcnte , cofa diuina, «d immortale^ 
gior in- c perciò elsendo quella più nobile , c di maggior Rato diquello , e pren- 
giuria,cln ,j eilc j 0 l’oflcfa qualità dal (oggetto. Talso nel T orri% . Atto r . Scena 

** cfsendo, che quanto l’oflcfo e maggiore, tanto è maggior l'cftefa, che 
(egli fi. Grannata ne! Memoriale della vita Chri Riatta cap. j.fol.dz. 
perciò ancdmacgiorc (ara ! ’offria fatta all’anima, che quella fatta a! cor. 


fatti. 
OfjafTi- 
tU quali- 
tà dal f&£- 

|0f» . 


po, come quella, che c di lui più nobile. Lo fchiaftò , micr<j,a!tra 
percolsa offende folamcnte il corpo , e da queite rimili offde ninno lì può 

f 'uardarej ma la mentita offende l’anima; pere he fa perdere al mentito 
a buona opinione, che di lui ri hi , di cfser veridico; ìmprimcndbfr le 
parole ncli’amou, edcfsa stingendo, c non il corpo, coinè fanno le 

per- ‘ 
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percofTe; macchiandola di vna qualità intrinfcca cattiuaj et ritta, di ef- 
icre fcicntcmcntc bugiarda . Nondimeno, potche il Signor Olcuano di- Of'wUntj 
ce,checommuncmentca noftri giorni da’Caualicri è feguito , c tenuto ' 
larverò, che l’oftcfa di fatti leua quella di parole , ed effondo l’opinio- 
ne, e la confuctudinc de’Caualicri ne'cah d’honore tenuta per legge . 
ftlut.lib. 3. Rifp.j.queila opinione dunque fi deeleguire, cioè, che la laa ~f t ^ 
percofTa leua l'ingiuria di parole: con rutto, ch’ella ha contra la dirita termulcr 
ragione, ficome fi è prouato ,• il che hò anco tenuto nel detto mio confi- Uggu 
^lio, dicendo, ed attenuando, che quella c la commu ne fra Caualieri 
Si noftra età , che la percofTa leua la mentita , quando però c data hono- 
ratamente, febene (conte hò detto ) è vn’abufo; ma gli abufi non fi / 
pofibno cori facilmente leuare, e tanto più quando fono per lunga con- 
fuetudine mucchiati, ahu lo degno di cflcre amaramente pianto , per io r 
quale il vitto è riputato virtù . 


CASO VND EC IMO. 


R inaldo veduto Sacripante fopra il fuo famofo ddlriero , creden- 
do, che evli limolato glie lo baucjjc . Gridò feendi ladron del 
mio C auàilo . sacripante ciò /emendo , /aitò giù del canaio , c 
voltato a Rinaldo rifpofe , 

Tù tc nc menti, che ladron io fi». 

Chi dtccfic a te ladro lo dina 

Quanto io n’odo per fama, più con vero. 

Onde Rinaldo accojìatofegli , lo percofìe con la mano ferrata sii la vifiera, 
e Sacripante gli rifpofe co» vn altra ftmil percoJJ'a : poi allargandoli l‘vn 
c l’altro per nudar i ferri furono partiti da molti , che fi frapojero . 

N On può , fenon cauillofamente affermare ilSig. Oleuano il fopra- 
narratocafo efler realmente auucnuto, c quando per Tua difefa di- 
ccflc, che 1 ’Ariolto Io deferiue nel fecondo Canto, gli rifpondo, che 
fintamente lo fcriue, e in altro modo, e perciò retta falfo quello, che 
egli hi detto nel fuo difcorfo al num. 1 8. cioè , che i cafi i quali nel fuo li» 
bro tratta fieno già occorfìi madalui fpiegati, fotto altri nomi ; e fc an- 
co per fua difefa dir volefic, che in effetto quclto calòèauuenuto, ma, 
che perla fìmilitudine fiè voluto fcruir de’nomi ; Due cofe replico con* 
tra , yna, che l’Epiteto di famofo dato al Deftrìero, cc Io niofira, che 
egli hà prefo a fcriucre l’abbattimento di Rinaldo, c di Sacripante , dall* 
Ariofto finto, non conuencndo a Causilo dc’noftri tempi , l'Epiteto di 
famofo , fe non ad vno , come fù finto BaiardodalTAriolto , che inge- 
gno huma no ha ueua, onero a Rabicano , ò a Brigliadoro , ouero ad al- 
cuno altro pur dall’Arlotto finto . L’altra è, che apportando li verfi in- 
tieri dclTAnoito , iq formar la quercia, è manifello fegno, che hà tol* 
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ta a fcriuer la querela ìftefla daU’Ariofto trattata,' 

Palliamo hor a ad altro , e veniamo al ragionamento di quello cafo J 
Dice il Signor Oieuano , che K inalilo con l'ingiuria di ladron carica Sa- 
cripante, c in quello dice bene; ma poi prende errore, con dir le fe- 
guen ti parole . E’I fuo detto viene Almeno in apparenza in buona parte 
ginfiificato -, poiché Sacripante teneva il Cavallo di lui . Quello c vero ap- 
prodò d'altri ; ma non predo Rinaldo ; fapendo egli molto bene , che 
Sacripante non glie lo haueua rubato; mailCaualio fiera da fé fuggito 
.. per feguir Angelica; ficome nel primo cantò l'Anollo dice, fiche hauen- 
imiiiihi'i?* Rinaldo chiamato Sacripante ladro del luo Cauallo, feientemente 
mmiitochi bugia » per infamarlo , c perciò Icgitimamente da lui é flato mcn- 

j, tito, e bene, e conforme alla propria natura dell a mentita . Chiama poi 
inualida l’imputation di ladro, che dà Sacripante a Rinaldo, nè vuole , 
che fìaingiuria voltata , pcrcagion di quelle voci ; Chi lodicele ate. Le 
quali dice, che non hanno polto in edere cofa alcuna , ctanto più per 
lama il l’ a Sg lun tadi quelle altre parole , che dicono: quanto n’odo per fama t 
flU dilli ° n ie non li fonda f oprala vcranotitia , òfcicpt* ,come douerebbe ; ma fo- 
miti ì P ra lafama ; laquale il più delle volte fuol c[Jcr vana , e bugiarda j Ed io 
bugiarda. dico, chcl’ingiuria di ladro, voltata da Sacripantein Rinaldo , è va- 
lidaj perche elléndo la publica voce , e fama (ufficiente proua in caufe d* 
klìc*? U ~ i' onorc • Faudo lib. 4. cap. 4. perciò quelle parole , chi dicejje a te ladro , 
cxMf d' dette da Sacripante» operano, c pongono in edere la cola detta, e va- 
hnun i glionoqudl’illcdò, che s'haucde detto* Tù fei ben ladro, come n’é 
f»ffi (ùnti publica voce , etarna ; fiche reità la mentita di valore , c l’imputation 
fnua. parimente, pcrcagion della publicavoce, efamaj la quale obbligato fa- 
rebbe fiato Sacripante a prouare, ogni volta, che fòlle data negata da 
Rinaldo. 

Auuertafi a nco come in quedo luogo il Signor Oieuano rifiuta quella 
regola da lui di (òpra cenuta , che la maggior ingiuria cancella la mi- 


nore . , 

Dilopra in più luoghi è dato da me rifiutato quel mòdo di vcnirealfa 
pace, cheinfimilicali , come in quello, tiene il Sig. Oieuano, volen- 
do, che fiacolm, chehà l'altro di maggior ingiuria caricato; il che è 
comra lacomnuinc opinione degli Scrittori, come hò prouato . 

Matùto h poiché il Sig. Oieuano mi porge occafione di ragionare fopra vna fua 

fi fui ai- imaginata ragione, circa l'annular le mentite, neccflariomi pare ilcon- 
tlnxr-r fiderarla, accioche fi conófca fe è buona, o nòj dice egli. Ma per lo 
nulla U mentito vi è vn altra ragione , che I marni è fouvthvta ; la quale non hi 
mentita . replica in contrario , ed è quejla , che dicendo il mentito , cometa dichiara 
nulla ,< ih quella parte , che aggrava l’auuerfario , s’intende in quella, che , 
dà il caruo del la proua , poiché il nemico ft riconofce d'hautrlo per la vio- 
lenta dell’aff etto , e non per verità offtfo , reflando però viva ta c ontr edit- 
ti one compì ej a in c/ìa mentita , che e quella , che faltt.nl mentitore ; fico - 
f me la pafsione ificufa l’oflcnditore . Dee in quelle parole , che'l mentito 
può dichiarar nulla la mentita in quella parte, che dà il carico della prò- 
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«a, reftando però viua lacontradittione in cfla compref*. Dicoio.clo 
confcrto liberamente , di non incender quello, ebeti voglia dire; perche 
il mentito non può dichiarar nulla la mentita, per non hauerla egli data; 
ma cocca al mentitore , che. fc’l mentito quello potefle lare , muna mcn, 
tita aggrauerebbe , nè obbhgarebbc ; poiché dal mentito lubito farebbe 
dichiarata nulla . Scintcnde, chc’l mentito dichiara nulla l’ipgium ap- 
pollainquellaparte, chcaggraua l’auucrfario; dico, che l'ingiuria non 
ediuifibile, cioè, che in vna parte polla ofkndea'e , e nell'altra nò? oltre, 
che di natura fui non obbliga alla prona , fc non c negata; il qual ob- 
bligo non viene poi dall'ingiuria ; ma dalla ncgatiua ; pache ta- 
cendo l'ingiuriato verrebbe tacitamente a confermare , ò confencire, 
che l’ingiuria apporta lòde vera . Ma fe'l Signor Olcuano a fui di> 
fèfa diccflc, che in quello luogo ci fofk crror di (lampa , c che in ve- 
ce di mentito, in tutti due i luoghi legger li douefie mentitore, come 
par anco, che dai! 'vi timo fuo notabil raccoglier ti polla . Rii pondo 
parimente , che la mentita non è diuilibilc . Perche con la mentii* 
fi coniradice all ’ imputation data, e in confegucnza li contradice an- 
co, che fia conforme alla verità ; e il comradirc alla calunnia, al- 
tro non è, clic negare, che ella fia vera ; cflendo, che fe'l calunniato 
ammettefie l'ingiuria apporta , fi dishonorarebbe , e per non vitupcrarfi , 
nega i'imputauonc » ed vanamente anco nega, ò contraènte , che t* 
imputationdata ha conforme alia mente del calunniatore; non eficndo 
venfimile, cheegii frnta contra la mantfeift verità, chel’ijogiuriato tie- 
ne per lui , per cagion della prefuntionc della legge naturale, e arnie, 
che è in fuo ùuore , di efler buono , nè , che errore alcuno babbi* com- 
-meflo , e perao diuider la mentita non h può ; perchequcl negar l'impu- 
tationc, che ha vera, e il contradirc inheme , che fia conforme alla men- 
te del calunniatore , è vn atto falò , ed vna cofa fola , come dalle parole 
deli’Albergati nei hb. j.cap. 17. fi conofcc , dicendo; perciocbe( parla 
delle mentite ) il «wtr adire alla calunnia , altro non è, che negar , che 
fia vera , ed infume viene a contradire ; che Jia conforme alla mente dei 
calunniatore . Oue fi dee notar la voce infume, che lignifica vaiti; fiche 
Quertocftetto della mentita, è vnaaitione loia , chcc india, né fi può 
uiuidcrc ; e quando diuider fi potette ; non farebbe più mentita ; perche 
mancherebbe della fua propria lortanza , virtù, e forza, c fe a quello 
mifolfe rif pollo , chc'l Sig. Olcuano non intende di diuider propriamen- 
te la mentita, ma la fua forza, evalore; hò già detto, che non farebbe; 
poi mentita: ma in oltre dico , che quello non fi può fare : perche il ha 
della mentita è di ripulfar l'ingiuria con caricar {'ingiuriarne alla proua 
dell’ingiuria apporta Torto pena dell'infamia, di e fiere kiememente falfo 
calunniatore, e perciò conchiudo, che nc la fua forza , nc'l fuo valore, 
nè anco per proprio lignificato fi può diuìdcrc , dfendo formata dal ver- 
bolatino; Mtntiori il quale non figni fica altro, che fcieotemence dire 
il falfo, ,oncro ; parlar contra la propria mente, cjntentionc» cioè dire 
vna cofa 0 fapcadola efiet confala verità. Mutionel Procmiodclhb. », 
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Attendolo l.r.c.^.Fauflo l.i .c,t $. Co: Landi delle attioni morali foì. 141? 
vol.i.Corrado Conci. i^.n.9. Nobili difeorfo 2,fol. 1$. Alberg. hb. j.cap. 
17. e perciò piglia ella forzai e virtù dal fuo proprio lignificato , ed in ol- 
tre lodice il Minio nel lib. 1. cap. 3. Lo dice TAttendolo nel detto luo- 
go , dicendo . Ma oltre a ciò , ancora ad effò mgiuriatore fà manifèfla in» 
giurìa per virtù del lignificato di quejia parola ; conia quale a lui rtfponde, 
Tù menti , per ejkr derivai a dal verbo latino Mentior , Mentivi s , cheal- 
Xbnx'it* fr0 non cf)e negando dir tu parli contra la tua mente , cioè tù non dici it 
«nucihì* >tto, f apendolo -, onde non fidamente è negata l'ingiuria ; ma l’ingiuria- 
d’ infimi* tore è imputato per calunniatore , e trillo huomo : per il che la mentita non 
tanto è rtpulfa d’ingiuria, quanto, che ella è manifella ingiuria . Quello 
iddio lo dice anco il Fau Ilo nel notato luogo dicendo; opera intanto lit 
mentita, che rcfla col carico il mentito infame, e disonorato. Don Gi- 
rolamo d'Vrrea nel Dialogo del vero honor militare a foì. 165 . quello 
ideilo tiene, e dice. Ma vna mentita offende l’animo , e l’honorc, perche 
imprime nell’opimon delle genti efjtrc il mentito fcn\a virtù . Kclla adun- 
que chiaro, c fermato con ragioni , cd autorità , chela mentita è ìndi- 
mfibile . Ma dato, e non conceduto, che fìa diuifibilc ; vediamo vn 
poco, fc fi l’effetto , che preftippone il Signor Olcuano : conia dichia- 
rartene di quelle fuc parole : le quali dicono, annullo la mentita mia , 
dichiarandola inuahdain quella parte , else ella vi hà potuto apportar ca- 
rico &c. Dichiara poi quello cafo al num, 9. intenderli della proua « 
Prcfupponc con quelle parole il Sig. Olcuano 5 che la mentita contenga 
due propolitiom ; vr»a la ripulfadcll’ingiuria , c l'altra l'obbligo del qua- 
le fi carica l’mgiuriatorealla prona de) tuo detto, e che perciò fi poflacor- 
reggere in quella parte, che obbliga alla proua, reilando però viua quel- 
la parte di dia, che ripulfa l’mgiurfa . Quella dottrina nè dal Mutio, 
nè dall'Vrrca , ncdal Faulto, nè dal Co: Landi, nè dall' Attendolo, 
nè dalCorrado, nè dal Guazzo , nédal Nobili, nèdall'Albergato vie- 
neinlegnata ; c quando delle mentite, e della loro natura parlano, 
quella diuilìone non viene da loro trattaca , anzi parlando cflì del cor- 
reggere, ò dell 'annullare le mentite, fenz'altro dicono, annullo la 
mentita, ne dicono in quella , nè in quella parte ; mi parlano general- 
mente ; fiche è da credere , che huonnni tanto confinimi in materia tale, 
fequclto fi folle potuto tare, ò l'vno , ouer l’altro nè hauetebbe dato al- 
cun cenno: il che non hatundo fatto, fi può indubitatamente afferma- 
re, quella efierc vna vanità del Sig. Óleuaoo .* ma perche il prefuppo- 
liofilo è lalfo , falla è anco la fu» dottrina , e tanto più non effondo 
quella parte della mentita , la qual vuole, clic fi polla annullare: pro- 
politior ? di ella fcp arata : ma conditone propria dèlia mentita , che di- 
chiara b fila n. itera': clcinquelta parte la mentita reftafic nulla, per 
proprio lignificato della voce mentita (come fopras'èprouato) incon- 
ieguenza reftercbbcanco annullata la contraditionc comprcfa nella mcn, 
tita 5 la qual dice, che rcfla vaia : 11 che è, ò fallo ( come in effetto è) 
oitcro di diritto contrario a quello, che egli dite, dichiarando nulla la 
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mentiti in quella parte , nella quale porta carico, onde la parte pii) cf- 
fcntialc di ella reitera viua, che c l'infàmia di eftere fcicntemcntc falfo 
calunniatore j il perche il mentito non reitera a pieno {©disfatto, per 
non eflcrc flato rifànato dalla piaga, che ella gli hi fatto(come dice elio Sig. 

Olcuano nel calo <._) la qual piaga non è altro, clic l’infamia, che ap- 
porta, per cfser macchia d’infamia . Mutiplib. Rifp.vltima, eitbs4. Um,n ‘ 
Kifp. 1. Faufto lib.i.cap. 1$. Vrreafol. 16;. di e/sere fcicntcmenteca- ut *' 
lunniatorc falfo : e quando hò detto , cheta, mentita è macchia d’infà- 
mia, intender fi dee della vera, c iegitima, c non della fciocca , e 
vana . 

Da quanto hò detto potrafli ageuol mente conofccre quella nuoua ra- 

S 'one fouuenuta al Sig. Oleuano, eficr lognata, e vana , ediniun fon- 
imeneo , anzi imagi nana, ed aerea, nccfscr lufhcicnte a gettare a ter- 
ra l'opinione del Fauiflo : con tutto che , ed cfsa (ìa faifa , e centra la 
ragione naturale ,chcnon(olo permette il poterli emendar di errore com* 
melsot ma commenda chi lo fi : cfscndocheil pccearcccofa Humana . 

Angelica l'cmcndarii , c Diabolica il perfcuerarc nel male. Quella opi- Sm uimfi 
nioncdel Fauflo nell ih. f . cap. 18.& 19. che vuole, che non fi polsa ** 
honoratamente calunnia appolta riuocare » non c accettata da ni un duci- * ww * 
lifla, nè meno dalla confuctudi ne, ò dallo Ièlle de'Catulieri : e cor, tra 
quella, comeempia , e contrali precetti Cattolici, e morali /grida il ftnms di 
Mimo nellib. t.cap. io, & lib. 4. Rifp. 4. l’Vrrea nel Dialogo del vero in /*■ 


honor militare fol, c 8, Il Co: Ltodi nel fecondo libro delie ameni mo- gi*rU di 
ralilol. 114.V0I. r. il Corrado conclul. ro^.num. $. ì ! Albergato nel Uh, 

1. tx.fol. 101. £ per venire alla pace Rinaldo dirà a Sacripante, /*W^> 
hebbe torto ad ingiuriarlo , cd infamarlo di così brutto nome , co- **» 


5. cap, 
come 


me fece, e/scndo la verità incontrario, e, che lo conofce per Caualic- ✓ 7 

re honorato, e lo prega a perdonargli , e ad cfsergli amico ; e Sacripante ^ 

‘ ' , l'mgiuri. 


nlpondcrà, che ad e/so parimente nncrcfcc di haucrgli voltata w f 

dettagli, e che lo conofce, e confcfsa Caualierc d’honorc , e che * J/Voui 
Jo acce tu per amico, licomc d eliderà, clic egli i’i/lelsq di . <**™*-*\ 

, , lqi (àccia, edin tjuefto modo vna tal querela honora- 
■ , tamente fi potrà tacchettare , fenza tanto giro di 
parole, e troppo affettatf , e lontane dalla 
caufa, come fà il Signor Olcuano: 

U che farà perfine di que* 

; ;.,V: , . 15., , V'vfto vndccimo di- 

:c- feorfo.; 
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CASO DVO DECIMO. 

* - - ... f * * • ' V • / • 

P Oro , per le ragioni del Regno , viene a parlamento con ,/tieflandr », 
e vedendo di non poterlo ridurre , ouegli pdreua , che'lgiujlo por- 
tale ; rifc aidato dall’ ira , gli di gè-, m effetto -Aleftandro tù fei 
vn Tiranno , ed vn mgiuflo occupator dell'altrui , ed le/} andrò 

ìnvKt di mentirlo lo percote con lo fchiaffo , e da quegli , che gli accompa- 
gnammo , che fifrapofero, dipartiti nonfcgui peggio . ■ 


S E ninno de’partati caS bà meritato oppoGtione , oucrto non fola- 
mente la merita ; ma anco riprenfione , (iconie dalle tegnenti cofe 
chiaro apparirà . Hò d i fopra in più luoghi rifiutato quell'opinione , che 
la maggior ingiuria Icua , ed annulla Ta minore ; c parimente quell’ultra , 
che nelle paci di parlar prima tocca a chi hà fatto maggior ingiuria j hò 
anco rifiutato quello modo , che dà per coniglio il Sig. Olcuano nel far 
le paci, con quel prefu piallo di eflrre afficurato, come quello» che è 
centra la ragion naturale , contro lo rtilc de'Caualien , c contra l'autori- 
tà di tinti fimo fi Scrittori d*honor CauallercCco ; e perciò fopra tutte que- 
lle cofe paflerò hora con filentio . 

Dice il Sig. Olcuano» che Atcflandro'doaena , ò con fa femplicc nega- 
tala ( ouerocbrrla'mènrita nfeattarfi dell’ingiuria dettagli da Poro. 

, < • Di fopra nd Calo quarto hà detto {1 Sig. Olcuano > die non li dee ecce- 
dere nel rifentir/iin caufe d’honore, c chi lo fi » commette errore , li 
dar vna mentita per ingiuria nceuutanon {blamente fi rifeatta dell’ingiu- 
ria ; mi fi macchia l'ingiuriante di fetente falfo calumatole , e perciò fi 
eccede, ( come apertamente erto Olcuano dice nel cafo fello, e decimo 
quarto) onde fri fe reffa contrario, pcrqùeHo , chè qui configli* di ri- 
fcattaVfi con la jncntita ; la qual dice, che è ri vero , e proprio nfeattoj 
fiche non darà ecccflo , e tanto più queftoc vero, quinto nella fodisfat- 
tione dice mi pento dtll’cccefio comm e/lo : intèndendo dello fchiaffo ; adun- 
que Li mentita data per ri fpofta d*fngiur^« , non farà eccello , edincon- 
Kguenza l’opinione fila falfa rimane , ò in vn’lncgoVò nell’altro : ma 
come fopra hò detto, farti fata nel primo luogo cioè , che ad ingiuria 
nonfidee rifponderecon mentiti, ficomrfalfo è parimente, che mag- 
gior dìfprezzo fia offender con fatti , che con parole, come nel difcorlo 
decimo fi è prouato : vero è, che altramente tiene, c icgue il corrotep 
abufo del mondo . In oltrejper cola degna di tjfler notata ai num. ». & j. 
il Sig. Olcuano auuertifie la voce eccef/o -, come pa rola porta nella fodisfat- 
tione cum grano f alia , cdi grannlieuo per Ale fl andrò, e venendo alla 
Etimologia di ella dice, che viene dal verbo accedere, e che nt’riftnti- 
tnenti d’bonor due ecce/Ji fi commettono j vno nel pii , e? ultronei meno, 
tcb^fyejloi imperfetto i percbejjpperfcttamtnte ho» fona la piaga , che 
. fA *J . r. ** BCU‘ 



D'tfcorfo Duodecimo. ^9 

nell' honore hi ricevuto P cfjefo , e quello nel più , pafiando ancb’ egli i ter- 
mini dell' bonetto, è imperfetto sii ma il difetto -piene ad cjjer nel piu. El a 
quello contradicendo, dico, ebec vero f che quella voce eccello viene dal 
verbo eccedere , chein latino è «re edo ; il quale da gli Scrittori latini troup 
e Aere Uaco vfato in Quattro lignificati , cioè, per partirli , per morire , per 
pallarc i termini dclrvflicio, òdialtro, eper foprauanwrc; de i quali 
credo farà bene apportar gli elcmpi , e tutti di Cicerone, il qual nella 
prima contro Antonio dice exccdere ex vrbe , cioè partali; nell* 
E pillole. Pini bus proni nei ante* nunquam exceffi: cioè, non hò mai paf- 
fato i termini del mio vfficio ; nel libro dell'indouiiurc . Cimi animus ex 
corpore excefsu : cioè morire; e finalmente nel libro dcll'vniucrf. Sic in 
ornai mundo omnes partes collocai « fune , vt nulla pars buinft :e generis ex- 
cederei extra ; cioè foprauanzade , ò fupcrafle . Hora veneri Jo la voce 
eccello dal verbo exce^o , nel lignificato del primo , c terzo cfcnppio non 
lì può pigliare , nèintcnJerc ; ma li bene, ò nel lecondo , oucro nell* 
vltimo, ciocdi padare 1 termini, oucro Ji fupcrarc , òdi foprauanrarc, 
che quali Tificdo gli cfcmpi notati importano, c però dichiareremo , in, 
quello luogo, la voce eccello , cioè, difiauer pallaio i termini ragione- 
uoli ;' ma non diremo , che non facendo Vno quello , achei termini ra^ 
gioncuoli l’obbligano , che hà ecccflò in non Fargli i ma diremo, che hi 
mancato; perche l’cccefiò c nel più, c non nel meno, come da gli c- 
fempi di Cicerone s’è veduto; e fc il Sig. Olanno a difefa fua , dir volcf- 
(e , che piglia la voce eccedo in vece di errore, nel modo vfato da To- 
fcani Scrittori; dico, che è vero, che predo Tolcani Autori li troua in 
tal lignificato vlata ; ma ella non derma poi dal verbo eccedere , ( come 
edodicej non trouandofi quello verbo vfato , nè da gli Scrittori Latini, 
nè da’Tofcani in tal lìgnificatione . Ma di più dico, che ogni eccedo è er- 
rore : ma non ogni errore è eccedo , perche l’error confillc tanto nel piti, 
quanto nel meno ; ma l’error dell’cccedo collìde folamente nel più ; il 
che con altre ragioni procurerò prouarlo. La virtù ftà nel mero di dyc 
cllremi yiciofi Irà loro Udii pppofti, c nemici, vno è eccedo ; perche 
confillc nel più , e l’altro c mancamento , ò difletto come per efem- 
pio. La fortezza è virtùnipralc, lffuoi contrari datole da Ari Itotele , fo- 
no, per Ecccdlo l’Audacia, c per mancamento il Timorc: Onde colui, 
che opererà fuori dei fini della vera fortezza, eccedendo, ò in qualità, 
òinquamità, oucro in tutte due, opera per eccedo, cd il timido col 
mancamento, ò difietto; quello eccedendo la ragione; c la mediocri- 
tà ( per cosi dire J. c quclto mancando delle debite , e ragioneuoli opcra- 
tiom , c perciò quelli errori , ò viti) fono polli , vuoncll’ccccdo, d’al- 
tro ucJ mancamento, ò difietto : i quali di natura fono fri loro contrari, 
e nemici : onde fallo rclla , che due eccelli fi commettono ne’rifcntimen- 
tid’honorc, vno nel più, c l’altro nel meno ; nc fi leggerà mai predo 
alcuno Scrittor buono Tolcano, il dir quello è flato vn grande eccedo di 
mancamento, in veep difallo , òdi errore, ma diremo ailolutamente, 
quelli hi ccmmcflo vn grane errore; oucro quelti bà mancato grande- 
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mente a fc fletto , Olierò troppo hi mancato a fc ttcfso ; ficomealf'incon* 
tro fi leggerà ; quclti hà eccetto nel far rifentimento , cioè hà paliate» 

a uello, che la ragion porta, e quello al modo latino, come fopra s’d 
etto. Degno di riprenfione anco mi pare quello, ch’egli fcriue in que- 
llo propofito, cioè; Che commettendo)! ne’rifentimenti d’honore due ec- 
cedi » cloefono, vnonclpiù , e l’altro nel meno: quello è imperfetto-, per- 
che imperfettamente non fana la piaga , che nell’bonore bà ritenuto l’ojfe- 
fo , e quello nel più , p affando anc vegli i termini dell’ honeflo è imperfetto 
sì : ma i/diffetto viene ad effer nel pii 1 . Trafafrio di ragionare (opra quel- 
la forma di dire , chc'ticne quando dice: quefloé imperfetto , perche im- 
perfettamente non fonala piaga ; pcrchclc bene gli Scrittori Tofcanili 
fcruono di due negatine , per negare, come fà in quello luogo f’Oleua- 
no, nondimeno in Periodo tale, dò pcrconfigHo fuggirle , perche, con 
tutto, che fi dice, e bene, io non trouai niuno . Voi non fate niente, 
c limili, fiamopcrò ineafodiuerfoda quetto : ma quello, che merita 
riprenfione in quelle parole , cquandodicc. E quello nel più puf] andò 
anch’egli i termini dell’ honeflo , t' imperfetto si: ma il defletto viene ai 
efier nel più . Volendo , che l’operationc, che nel più confitte , fia imper- 
fetta; il che c fallo: perche imperfetto è quella rofa, che non è finita, 
bmirftt - e quella per propria lignificatone Jclla voce imperfetto, che è formata 

», r fuo fi. 


D»t nt- 
£jtiutnc- 


dà due voci , cioè da in , c perfetto , c la voce , in : Ita priimiunmentc 
X" ìptau. ( per così dire) ciocncga, e tanto c Udire imperfetto, quanto non per- 
fetto, ò non finito . Ma l’opcrationc , che nel più confitte, non loia- 
mente è perfetta J è finita j ma fia pattato anco il fine della fin pcvfctrionc; 
àdunqucnóncimpcrfctta, cttendo (lato condotta l’opera a fine, ed an- 
* T ' co oltra la fua pcrfcttrouc ; clicomc li Grammatici chiamano tempo im- 
perfetto il tempo pattato di poco , c non finito ; lignificandoci col' mez- 
zo di quello, opera non àncor condotta a perfèttionc, come per efem- 
pro . lo leggala il Tatto ; c «• quelle parole lignifico attione non finita ; 
. ma pattata, perche fi denota, ni non haucr finito di leggere; perfetto 

tempo poi quello chiamano , chenoidichiàmo perfètto finito, cioè col 
■PtotW quale fié dato fine all’opera, come; io hò letto il Tatto cioèhò fini- 
1 **! i. codi leggere il Tatto. Da q (tette cofc adunque da me dette chiaro ap^ari- 
* Icone» gh errori graui , che lià commclso fopfa qncfto DuoJcdimo calo il 
Stg.Okuano, e le parole di (odi sfattone di etto potranno efler le feguenti j 
prcfuppolto, che la guerra, che fàccua A (diandro Tolse giuda. Poro dirà 
, ad Alefsandro • Per dolor def vedere , che mi volcuatc (pogliar del mio 
■v. Regno, c non haucildo con ragioni potato pcrfuadcrui , che me Io I»* 
. t- fcrallc godere in pace, proruppi ad ingiuriami', chiamandoui tiranno, 
♦ ' «ingiuttootcupatordelFiltrui . Hora di quello ntio-sìgrauc erro? com- 
' mefso, contravn Rè tanto giullo, come voi fitte , pentito ve «e doman- 
do iierdono. Rifpondtrà Alclsaudro . Io vi perdono, e parimente prc- 
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cofe tiene qui Copra , ed iti sieri luoghi il ralor fuo , c Copra che c fotì. 
alata fi conolce. 

CAS 0 DEC1MOTERZO. “j[ 


I ntendendo Tolrnejfa , come AriodaHte l'era po/io a fcruir Geneun 
dalla quale egli treradi molto tempo pretenfore, lo ri troia, dicendo . « 

* /è era , che egli a quella Dama fenice , con fpeme di otte- 
nerla per moglie : ed egli rijptfe liberamente , ebeti : onde gli re - 
plica Votmefso , deh come fri fciocco t a pretender quefh : notili tà forfè, 
che fri vn fallito*, e che non hai altro, che Panni , edilcauallù, ao-^i fi 
f aggiungo , *be 

. 1 . . . Rngccllateco, nét’ama, ni prezza , 11 ■ 

T - - H : Cheti pafee di fpeme, e di parole . 

r Oltre queflo il tuo amor Tempre a fciocchezza* 

Quando meco ragiona imputar fuole • ’ V 

iArìodante ciò intifo , gli fogginone , ni menti di quanto hai detto in disho-' 
nor di quella Dama , e mio. TolineBogli dà vn fchiafto , ed Snodante 
trattoli pugnale, gli dà vna ferita in capo: ma venendo eglino fubìto perni ,■ 
tiri non feguì peggio. ■’ '•?* ; . ..!•*" 

v • «• i , t *■ . : t. • • . c. . .»• • irtit - - " ' 


Q Veffocafo patifsc riffefsc oppofitionì già fatte al quinto, ed otri-2 
%ioj cioè) chela fodisfattione dell’offcCt non può venire aU’oftc» 1 
fo dalia fna bocca , eche rton'colui fcliehà tatto maggior ingiuria 5 ma 
chi prima dai termini ciuiha’è allontanato, nel far la pace, dee parlar" 
prima ; ed haùendo di quello nc 'notati luòghi ragionaiò, qui hora do- f 
uerei pafsarcon fifcntio j hò giudicato nondimeno, non elier fuori 41 
propofito, aggiugncrc alcuna cofa a quelle là -dette, 'per maggior loro 
confirmationc . , * : i“ . ; .■ -, .. '< • J ,‘ v ,.•* 

E dico, che c vero , che la riarrationc dd fatto fi dee comprendere 
nella fodisfattione 5 la quale quanto è più fincera, e reale, fenza cfsere ^C' rrr "'** 
adombrata da parole , nè effufeato il vero , ella rende piti fodnfacto l'pf- m 
iefo, c l’offendente : Tortcfo, quando per quella fi conofce, che non e ' ìr 
ha dato giuda Cagione all ' offendente di offender!©', c che nel tempo! ‘ffiurlàìC. 
dell'offcla hà fatto il f «ò de biro ; all’offendentc poi , quando da quella t x!l ; , m ~ 
appare cfscrc flato ncccfiicato ad offendere; ma, che nella fodisfattidriè' J 
Foffcfo habbia da efeufartif luo nemico , quando^lfc 1 ne haucri data 
bccafionc di offenderlo per dtffcfa di (e fteffò: tjuélfo ( come morale J 
non veggo, come fi poi» honoratartientc fare ; c tanto più fecondo l'vfo rtrduur 
d'hoegi : vcroé, che non folàmence come Chriftiatio; ma anco, co- l',ngi»rié 
meiemplice morale } fi può , x fidee perdonare , e rimetter l'ingiuria ; ì virtù t 
c infiniti esempi di grand 'huemini morali fe ne veggono ; ojtné.i precetti 
dati da loro io qu<Uo particolare , ualalcio liQtflttiam , per flon mette# 
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dubbio nelle cofe chiare ; ma vengo a morali. A rifiatile nel primo della 
Rcttorica ci tafeiò fedito. Et acccpt'am ini uri am &quc animo toler are . E 
nel quarto dell'Etica al 3. cap.dà al magnanimo per condittionc il di- 
fprczzar l’ingiuric. Biantc lo commandò con quello (uo detto, che lì 
legge prello Aufomo . -Ouod pnijltluii vput tum , volle noegre . Li- 

curgo huofiio df grande autorità , e potere i" 1 non (blamente perdonò ad 
Alcandro , che cauato gli haueua vn occhio; malo ammaedrò in modo, 
che buon Cùtadin diuenne, Cefare Augullo perdonò a ? luoi congiura- 
ti . Da Cicerone nell'oratione in difefa di Quinto Ligano vicn lodato 
Cefare, dicendo, ch’egli non li foleua dimenticar cofa alcuna , fuorché 
('ingiurie , e tanti altri, che tralafcio , per non far qui rn (ommario di 
tutti loro: ma vero è t che quclta virtù di di (prezzare, e di perdonar 1* 
ingiurie cfolamcnte ne gli animi vutuolì, e magnanimi; il perche quelli 
mi par , chc,gi ultamente lì pollano adomigliarc al Leone , il quale con- 
tea l’abbaiantc cane. non fi mouc, fapcndo, chc’liuo.iatrar non può 
nuocere alui; e perciò li veri Caualieri dcòno prendere elcmpioda que- 
lli huomini virtuali , in effer facili al perdonar Pingiuric ; anzi come 
buoni Soldati di magnanimo Capitano, (èguircil fuo efeir.pio, il quale 
in Croce pregò per li Crocififlori (uoi , e di S. Stefano fi legge , che pregò 
per quei , che lo lapidarono . 

E perche di fopra hò detto , che la narratione del fatto li dee compren- 
der nella fodisfattione intendomi però folamente nelle fodisfattioni dell' 
ingiurie de'fatti legiiite con mal modo, òcon foperchiaria , oucro per 
via indiretta, nelle fodisfattioni delle quali ncccflariamcntc tutto i| (c- 
guito paratamente con la qualità dell’ingiuria li ha da narrare. Faullo 
lib.5 Cip. IO Mut. hb. J.cap. 13. & td. & lib. 4. Kilp. < 5 . Vrreafol. 26. 
alla quale opinione ('Albergato ncllib. j. cap.11, czj.fifottolcriuc; ma 
nelle fodisfattioni, cheli danno per l'oncfe d'ingiurie di {virole , quan- 
do non fi voltile di elle nelle lodistattioni memoria lire, purché li riuo- 
chino con parole contrarie, e di honore^, per l’ingiuriato fono (ufficien- 
ti , e balleuoli ; come per esempio , quando altri folle (lato ingiuriato di 
nomedi traditore ,- potrà l'offendente dire . Ivlirincrellé luucrui ingiu- 
riato con quelle mie parole , delle quali pentito ve ne domando perde» 
no, e viconfeffopcrCaualicrc di bonore , cicale; Le quali due quali- 
tà lono di diritto contrarie , e contrapoflc a quella di traditore; e di vna 
tal fodisfattione l'ingiunato doucri contentarli; poiché fodulatto re* 
Ra, cllendogli ItatodaeBail carico coito via , Mudo tata. 3«cap. ip. Vrrca 
foU 6p. 

Dico anco , che a noltri giorni s’è introdotto vn altro modo di far pacé 
fra Caualieri ncll’ingiuric dj fatti , *d e , chc,puma Irà loro accordano il 
ratto fcguito , e di lor mano ['affermano j doppo l’oflenditor chiede per- 
dono dcll’òftéfa per fc , onero per terza pcrlona ; il qual modo approuo 
effer buono , tutrauia più lodo il primo , cioè la nai rauondel fatto con 
la lodisfiytionc vniu , per cfl<;r di maggior efficacia , in calo però, che 
partchabjàa dTuucrdaU'aitfa i ina Olendo p«ri> «qn occorre nar* 
~i«fe ratio. 


Di/cwfalD^/ìtoter&ó . 

■ ratione di fatto ; ma vna femplice Ibdisfattione , che contenga vno fcam * Tferretif 
bicuolp dolore, c pentimento dcll'òffcle fatteli vicehdcuòlfnenre . Ven- netti firn* 
goallaconlìdcrationc di queltocafo , e in alcune cofe loti concorde col quendono 
Sig. Olcuano, cioè, che Polineflò hibbia • Atiodantc ingiurialo ; con ,”f 
nominarlo fciocco, con dirgli, che ha fallito, c col trattarlo da pre» n *' \ 
funaiolo; ma contrario ad dìo fono in quanto dice. L’vlttma èpoi Ijuel- • 
ta> doue lo motteggia di poco auueduto, poche non s’accorged’wér bum*-' 
to , e fchcrnito dà Giveur a , t del giuoco , che fi prende di lui : Terchcfcòrr ' — A 
quelle parole Polincflo non inginrta A riodante , poiché dice, c riferifee ■ v ' fc - 
cole dettegli da Gincura , ed égli di cflfc non i autore , e fopra fj?rohr dee. 
te per altrui rclationc, non fi può mentirci! dicitore, ouero relatore (li 
eflc , fc non dapoi , che fi farà publicato vn manifelto, ed auuifato il mon- Mentir 
do, che l’imputa^oacaJata noac. vera ; c,chp^hincU’.auuenireladirà, 9“?”* fi 
anco per relationc altrùi mentirà; poiché fcicntèmcme parleràxontra la {T* 
verità . Faulto lib.j.cap^. c perciò lopra quella parte la mentita di Ario- 
dante non procede Quanto poi fia a quello, che l’Oleuano dice, j^ie 
Gineura fia rimafa oflefa dalle parole di Pohneflo , dico, òche eglièjrc- 
ro, che Cintura hà detto quelle parole-li Polineflò, ò nò;fe E^lrc le hi det^c. 
non reità oflefa , fc non in quanto Polineflò hi fcopcrto il filo Iccrrtp ; 
c quella non è officia , che merita mentita da AriodantC , c non 
meritando mentita, ccfla ogni querela; le non glie 1* hà dette, reità 
. oflefa; ma quella oflefa non merita abbattimento ,, e forfè né altra 

difefa ; perciochc non fi si , 'che la più parte delle Isonne palc'ono Dtmtaf>t 
gli Amanti loro di fpeme , e di parole ; c forte cola nuoua que - ferii e- 
Ita, ella c tanto antica * che anco Ouidionc'fuoi libri d ; Amore ijtr;- numi di 
giona ; ma di piti dice il Sig Oleunno , chcGincura baderebbe fatto' atti , « 

poco conuenientt ad bonefìa fanciulla , della quale è proprio fuggir quelli di ferole, 
fchergi , ed inficine ogni forte di -vagheggi attenti , ò motteggiamenti d’ 
amami , Se Gincura lolle (lata Donna pnuata , bene hi u crebbe detto il 

f) Sig' Olcuano; ma come Principila ; chcellaera, prfcttfé errore; c da 
quello faccio vitargomemo, cheeglinon ha letto il Conte BaUcflar tì- ‘ .«• 

Itiglionc nel tèrzo libro, c (è l'ha letto, non fi ricordò , (c quando ciò 
fende) di quello, chc'l Conte ini lalciò ftrritto, nel folttur la Dònna di j , 

Palazzo, alla quale di per conditione l'amare, ilmotteggiarc, c lo v| r lSSg- 
fchcrzarc ( pero con grauiti , fc decoro ) e non fuggirti , come dice 1' 

Olcuano, il che fe fi concede alla Donna priuata di Palazzo, che feruc alle 

Principcfle, molto più fi dee concedere alle Principale illcfse ,conie era 

Gineura , la virtù delle quali , non é lMlcfsa , con quella della madre di 

famiglia, fopra che rimetto il lettore a quanto ne hà Icritto Torquato 

Tafso nel Difcorfo della Virtù Icminilc , e nel Dialogò delCaualicrc 

amante . Da quelle cole dette , chiaramente , gli errori commetti dal 

Sig. Olcuano appaiono , fc ignitamente quegli, che nel formar la fodisfat- 

tioncdi quella querela commette . La quale di mio configlio farà. Ario- > • ^ e 

dante. Confeiso hauerui non foto a torto ingiuriato; m a an co oftefo , ffi- ? 

Ipinto da Geloliad’ Amore . Hora di quello mio grauc errore còmmeCto^/ ^ - 

CO»- C 
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. contro la pcrfona voflra , degna di ogni lionore, pentito, te ne do* 
' mando perdono , evi prego ad cfìcrmi amico . 

Rifponderi Ariodantc . Pohncflo. Mi difpiace infinitamente haner 
/*■(. battuta occafionc di darui mentita, «di venire a U'armi con voi, e pro- 

if tcifodiconofccruipcrCaualierchonorato , e ncU’aiHicnirc ri laro ami- 

1 >6ftf ; u co fi come voi per tale riconofccrò . In quella fadi&famonc , Tenta alerò, 
mado re, lf mentici reità annullata , per la riuocation dell'ingiuria , e della ofiefa 
f turami- fatta con quelle parole , che dicono a torto, ficomc fatue il Mudo nel 
Itu. lib. 4« Rifp. d.ium fi ù menuone dt Girtcara, perche non conutcn me- 
fcolar Donne in quelli cali , fé non , quando fa quercia publictcncntc-a 
lor difcU folle fiata pigliata. 

•. _ • 1- à)-'* -ili- f rr.-n-oi'dai Liti! Iti 1 -i' tf :H '*1 : !1» 

CASO DECIMO Q.VARTO. 






1 ^ tendendo Rodomonte , come Mandrie ardo protratta di prender per 
moglie Dorali ce , già dal padre alni prorptjja, lo 


■ -7ti» 


il. 

» 


I moglie Dorali ce , riddai padre alni pr cape [fa, lo rittoua , e ine 
Mandr icardo lafcfa la prcttn/ione di Dor alice , perche dclCvnica fna 
beltadenoni degno Cavaliere alcuno , che non ha d’vnico valore, e 
ferrea pari , come fono io : e Mandrie ardo gli rif pende , che la Dama fia di 
mica beltade fiamo <f accordo : ma, che tkfuberi tutti gli altri in valo- 
re , menti } parche hai molti vguali , e forfè fuperiou ; tra’ quali pretor- 
io di cjlcrcio . Rodomonte caccia incontinente mano alla fpada , c Mandri- 
t ardo fi il ftmile } onde atguflandofi non prima/ urono partiti , che ambi 
feriti rimafero . 

N On ci è dubbio alcuno , che nel prò pofio calo , come dice il Signor 
Oleuano, poco vi fard, che dire -, poiché niunodc'necnici , òdi 
f*~ qiiiftionanti uonnà nella quifiione punto mancato a fé fteflò, c perciò 
tth da fa- f^i| c è in qucfii cafi il rappacificar due tali ; maggiormente poi , eflen- 
n ‘ do nella quilt^one fattoli fapgiic , pcrcioche quel fanguc fpario hjua ogni 

• v„ - •„ macchia da quoque parte ella fiata fia Mutio 1 .j.c.l 8 .c fenza altro pollò- 
> nò venire alla p^ce $ nondimeno aìne pare , dbc'l Sig. Oleuano fi parte 

"•*' -V dalla firada reale., efpaciofa, cd entra in vna priuata , filetta, ca tn- 
gufta per venire alla pace; tralafcia dico il modo dato dall’Albergato nel 
lib. *. cap. 20.il quale c il vero , ebuono, e s’appiglia ad vn fuo vano 
penficro , in voler far parlar prima MandricarJo , come quegli, che fi 
'troua con vantaggio , pc/la meptitadata; il clic hò già prouato, ncldi- 
Xttmii* f^orfo terzo, c quinto, jé in altri luoghi, cflcr contea la communcop> 
piti varo nionc de gli Scrittori ; Main oltre fi fgeonofeete fri le tteflo contrario, 
rimmiitd” perche tifi Calo li. ha detto, ertela mentita c il vero , c pròprio rifeatto 
ingiuria . ' tiell’iitgiiiria appetta , e l’iflc fio dice nel cafo ij. c nel 14. del fecóndo li- 
Y t m bro . Se adunque la mentita cjl vero, c proprio rifiato; colui, che la 
r ■ di, non p«fti i tcimini sci r&^tiifi ^ c non p aliando j termini ,, refi* 
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eguale, cremando eguale , a chi hi dato occafion di ridà tocca di parlar 
prima , come cdò Olcuano dice nel primo cafo, c pure in quello luogo 
vuole, che Mandricardo parla prima, come quello, che lì troua con 
vantaggio, e fuperiorc nella querela a Rodomonte, per cagion della 
mentita datagli , c nondimeno Rodomonte è llato il prouocantc; lìdie 
chiara, e manifclta retta quella varietà del Sig. Oleuano; ma per confi- 
dcrar meglio quello cafo , dico, òche Mandricardo, e Rodomonte in 
cjuclla querela lono ncll’offcfe pari, e in confcguenza ogn'vndi loro nel 
fuo primo ltato d’honorc j oucro , che vno é fuperiorc all’altro ; fefono 
eguali, non ci fi bifognodi fodisfattione , e pur quando vili ricerca Ile, 
e li volelTc non dee contenere altro, che vnfcambieuoi dolore, c penti- 
mento dcll’oftcfe fatteli ambedue , c parimente vn reciproco honorarli 
come dice il Conte Romei nel difeorfo del modo di far pace fol. 125. c 1 ' 
Albergati nel notato luogo ; dandoanco per confìglio; chele parole di 
riconcdiationc , fieno dette da vn terzo. Hora lem quello cafo Rodo- 
monte, c Mandricardo fono vguali , lafciail modo dato dall’Alberga- 
to (il quale è buono) c s’appiglia ad vn intricalo, facendo in elio vari 
prcfuppolli, che falli poflono clfcrc , c lontani dal penficr dc’ncmici. 
Se non fono ncll’cflclc pari , cche vno habbia di quel dcH’altro , come 
elio ricne con quelle parole . Venendo la prima moQa dal mentitore , cerne 
da quello, che nelle parole fi troua con vantaggio : benché ne’ fatti vguali 
&c. Ed dlcndo ltato Mandricardo il mentitore j perciò reità fuperiorc 
a Rodomonte, fecondo il Sig. Olcuano . Ed io nfpondo, e dico, che 
come fopra hò toccato, fi douerebbe ricordar di quello, che hà fcricto 
al cafo duodecimo , quandodifle, che lamentita é il vero , e proprio ri - 
fc atto d’ingiuvi a appo/la : adunque il mentitore non è con vantaggio, li- 
come anco tiene , nel caf024.de! fecondo libro, quando dice, che la 
mentita è più tottodifefa , elicertela, e che con quella lì rifpondcaila 
prouocationc lenza eccetto . Ma le il Sig. Olcuano mi rifpondelie, che il 
mentitore non lolo rcfpinge l’ingiuria ; ma carica l'auuerlario deila proua 
del fuo detto , fotto pena d'infamia , e che perciò reità con vantaggio . 
Adunque replico io , la mentita non è il vero, c proprio rifeatto d'in- 
giuria ; nudi più dico, che quello «farico non viene fempliccmentc dalia 
mentita; ma anco dalla piefuntionc , (he hà il mentitore per le, la 
quale obbliga inficmc con la mentita , il mentito alia pioua, fotto la 
detta pena, e per maggior chiarezza illuftriamo la cola con efempi , co- 
me quei, che più facilmente ci fanno conofcere le cole. Celare dice a 
Pompeo, clic è ladro. Pompeo rifponde , none vero; quella rilpoita 
in tal calo c vera , e legicima mentita : perche è data a certa perfona , (o- 
pra parole clprcfc, e fpecihcatc, e per rilpolta d'ingiuria, e opera 1' 
ittcfso, che s’hauefsc detto menu , c carica , c aggraua il mentito all' 
iftelsa proua , c lòtto l’iltclsa pena ( come hò inoltrato nel difcoifo no- 
no) per. cagion della prefuntione , che è per Pompeo , di elser buono, 
fiche il vantaggio non è principalmente nelle parole; ma nella prefun- 
Ùon dell.» legge naturale * e ciuilc , che è per Pompeo ; oltra che , le 1* 
unii " mea-. 
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inerititi è il vero, e proprio rifeatto d’ingiuria ; proprio, e vero d’vna 
cola è quello , che nè in quantità , nè in qualità pecca. Se la mentita è il 
vero, e proprio rifeatto dell’ingiuria. Adunque ella non pecca in cofa 
alcuna , c perciò il mentitore non c con vantaggio , non hauendo eccef- 
(o, nè in quantità , nè «ugualità al debito luo ; fiche la mentita farà la 
vera , e legnimi rifpofla ad ingiuria dettaci , e quella è la commune opi- 
nione de gli Scrittori di quetta profcflionc, come fi c notato nel Dimor- 
fo fello, c come cfso Signor Olcuano tiene nel cafo 24. del Secondo Li^ 
bro , onde falfo rolla quello, che qui hà detto , e vario fri le , fi fi co- 
no fecre. 1 

Palso alla confideratione delle parole di fodisfattione , che dice Man- 
dricardo a Rodomonte, delle quali alcune fono fupertlue , ed altre non 
conuenicntiallacaufa . Che bifognoè di quella claufola, che dice, co- 
fa , che ntun Caualiere d'honore può comportare , ferrea fua e/trema ver- 
gogna , non vengono quelle parole per nccefsana o nfeguenza intcfè, 
Canapiere rotto quelle prime , che dicono , che voi vi facejic a me fuperiore nell’ar- 
nm ite ih- mi: c dalle leguenti , che dicono, mi fpinfe al mentirai-, non fi sà , 
funar di chela mentita èrifpolla pcrripulfa d’ingiuria ; quale équel Caualier d’ 
tjftre in- honore , che può comportar di cfsere ingiuriato da vn Ino pan, lenza 
giuriate . grauc (tio vitupero , certo niunoè E perciò rcllanoquclle parole fuper- 
T "ì l ‘ tr ‘ flue ; e nelle paci non fi deono vfar parole fouerchie , con vna lunga di- 
m fi itone ^ . ma deono efser breui , fchictte, e fi nccre ,dimoflranti pentimen- 
to, cortcttion dell’errore, c humiliatione . Co; Landi nel lib. 2. delle 
attion morali fol. 22 j. voi. 1. 

Inoltre, che bilogno ci è di quelle altre parole, che dicono; onde 
voi cacciato mano alla fpada inai t afte me a fare il mede fimo , fiche ambidue 
rimanemmo nell’ dfialto feriti. Chcneccflìti èqui di parlar di ferite, e i' 
inulti; di ferite; perche con la memoria loro s’inacerbifsc, in vece di 
addolcire la mal faldata piaga ; d'tnuito: perche in quella querela non ci 
è inulto alcuno ; e fe Rodomonte prima pofe mano alla fpada fù per pro- 
na del fuo detto , cd infieme per (caricarli della mentita , e non per inui- 
Sefenhit- tar Mandricardo a far quillionc fcco ; che fe Mandricardo non hauelse 
ria qual* pollo mano alla fpada , e che Rodomonte lo haucfsc ferito; per quelto 
noni. non haurcbbccommclsocrrordifuperchiaria ; ma fi ben Mandricardo 
di viltà da fe fi farebbe notato; poiché non fi farebbe mollrato pronto a 
difènder la mentita data , e l’altre parole da lui dette . Onde chiaro appa- 
re, che quclte parole non baiamente fono fouerchie, ma non eonue- 
nienti ancora alla caufa . Seguita il Signor Olcuano . "Però bora , che in- 
tendo come violenta d’amore&e. Di quella imaginata intelligenza di fo- 
pranel Difcorfo terzo, quarto, quinto , cd ottauo nchò parlato a ba- 
itanza, rifiutandola, cporciò qui non dirò altro; ma patterò a quelle 
parole, chcdicono; poiché la [per tenga dell’ armiti ha dichiarati yguali 
Crc. Quelle parole , in quelto cafo, non conuengono, non hauendo 
l’armi hauuto forza di far quefla dichiaratone , per efiere flato i combau 
unioni partiti # * il eh; t ù catione , che lami non fecero quello giudici© , 
, ■ ~ che 
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che quando di loro fpontafìea volontà li fodero dittili , non è 
dubbio alcuno, che Tarmi gli haucrcbbcro fatto vguali in valore ; fe 
bene alcun di loro rclhtofofse con maggior numero di ferite, per efser 
quello in parte accidente di fortuna . Vn tal gtudicio fecero ben Tarmi 
prefso TArioito , nel Canto primo fra Rinaldo , e Ferrati 5 fra Rinaldo , 
eGuidone nelCanto jl.c fra Gradafso c Rinaldo nel Canto j$. e fri 
Tancredi, ed Argante prefso il Tafso nel lib. 7. della Gcrutalemmc con- 
quiltata ma in quello calo nò. 

Superfluo anco è, nè alla caufa appartiene, l'vltimo periodo di quella 
fodisfattione , che dice, acciocbe il vofiro -valore fiariuolto coatra i ne- 
mici del Yrencipe , e della legge noflra . Quelle parole ancorché lieno buo- 
ne , c cali > che ogni Caualierc le doucrebbe effettuare; nondimeno in 
quello luogo per ellcr dette da vndc'pri nei pali , paiono più predo dette 

per adulatiooc, che altrimcntc , e perciò non lono di alcun feruigio, 

né operano cofa alcuna di buono . Ma in oltre dico, chc.t^itta quella t ; m Uh- 
rifpolla di Rodomonte è troppo affettata, cin cafo tale proporci, che lami'. 
dicelse, comequcllo, che primo è flato ad ingiuriar Mandricardo di- 
cendogli, che non era degno del matrimonio di Dorai ice, e che gli era 
fuperiore in valore • Mandricardo . Elscndomi Hata Doralicc dal lei pa. 
dre promeflà per moglie , e intendendo , che voi parimente la procura- 
nte per conforte , perciò d'ira infiammato , edigelofìa ardente deliberai 
ritrouarui , e dirui , che douelte lalciar la prcccnlion di efsa ; poiché niun 
Caualiere era di lei degno , che non fofse di vnico valore , e lènta pari 
come dilli, che io era; fopra diche da voi non folamcntc cpn parole* 
ma anco con fatti , honoratamente mi fù rifpollo; hora di quanto hò 
detto, e fatto contra voi ; pentito *c ne chiedo perdono , conféfsandoui 
per Caualicre di valore al par mio , c vi pregata efsermi amico. / 

Rifpondcrà Mandricardo. Rodomonte. Mi rincrcfcc infinitamente 
l’occalìonehauutadi mentirai, e didimi come prctendcuoelser nell'ar- _ 
mi vollre fuperiore , il che feci per difefa dcjl'honor mio , c lenza pende- 'f*/*^^* e ' *4 
rodi portam i alcu n aggrauio, e confclso ,enc in valore punto non mi *** , 

cedete , però’di quantoTrà noi è pallaio vi prego ad efcuUrmi , ed Uì* # «• 

porlo in oblio , c nclTauticnirc ad efTermi amico , licomc voi per tale ac- 
cett°. ’ , ■ r ■ ' ' C*- ' 

Non voglio venire alla conlìdcratione di quella fodisfattione ; poiché 
dalle cofe già di fopra in altri difcoifìdette lì conofce la ragione con la 
quale è fondata ; ma fedamente dirò , la cagione perche faccio; che Ro- 
domonte dimanda perdono a Mandricardo, e Mandricardo folo prega 
Rodomonte ad hauerlo per ìfcu fato dclToffefe fattegli; il che forfè ad 
alcuno Urano parer potrebbe. Dico, che voglio, che Rodomonte di- 
manda perdono ; non folamcntc perche in tutte Toffcfe picciolc , è gran- 
di , che elle fieno vi fi ricerca . Mutio ltb. jj.cap. 15. 18. & 19. ma anco Vrrim» 

E rehe Tingi uria di Rodomonte è fatta per volontaria demone , e perdi- 1"*"* f 
. regiàr Mandricardo , e del difpregio conuien domandar perdono . Ma 
roflefa fatta da Mandricardo a Rodomonte non è per clcttionc volontà- d4n ' 
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ìjhuftrmì fu i né per difpregiar propriamente Rodomonte ; ma ella è offe- 
4 juido m U fa volontaria neceffirata ; cflcndo flato modo la volontà di Mandricardo 
it pici fi a così operar dal fu perbo parlar di Rodomonte! e qttefta oftefa é Tempre 
At din. giuda; perche è fatta per ditefa propria , e per conferuatione dell'honor 
ofltft proprio t onero ancode'congiunti , nel qual calo venendoli alla pace ; il 
•f*» dimandar perdono > credo , che fi poffa tralafciare ; per elaer ( come hò 
detto) l'otefa necefaitata per ripa ila d'ingiuria, e penfo, che bada il 
dir prego ad efeufarmi, ogni volta però, che l’offcnfore non uà di dato io- 
fcriore all’oflefo , ficome più ampiamente hò fentto nell’Apologià coatra 
efsoOlcuano; alla quale rimetto il lettore , ouero, chenonhabbia paf- 
fato i termini nel riientirfi per malitia; ne'quali due cali il domandar per- 
dono non folo conuienc ; ma è neccfsario * 


CASO DECIMO QVINT 0 . 


R Inaldo nel foccor fo da lui dato a Carlo afiSediato in "Parigi, vide 
tri i nemici , che cinge nano la Città Dardi nello , con la famofa 
inftgna del Quartieri! fi colpita nello Scudo , e però non ofiìantc il 
feruor della battaglia gl idi fife ; 

Gran briga ti diede , 

Chi te lafciò di quedo feudo herede . 

Dardinctlo glirifpofe ; vieu meco al parangon dell’ armi , che J pero farti 
conofeere, . 

Che s*io Io porto , il tò difender anco . 

Vengono per quefiìa quercia a’ fatti-, ma dalla mifebia dr combattenti fu . 
tono partiti. 
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M OIto , che dir fopra quedo cafo non ci farà ; poiché non elsendoui 
ingiuria , nè da vna parte , nè dall’altra^ nchaucnJo alcun rfelB 
nella quidion mancato al debito luo: c perciò'il rappacificargli, roda 
facile ; e perche aitino lià da dare all'altro , baderebbe, che vn teriDt 
con parole dimodranti la buona opinione , che ambedue cfli , l'vno hà 
dell’altro; pregando gli congiunga in amicitia , ficome fi raòcoglie dall* 
Albergato nel libro 3. capitolo 20. per l'argomento dalie cofc maggiori 
alle minori, quando parla delle fodisfattioni in oflefe pari , e l'iddio fi 
raccoglie al capitole 12. del medefimo libro ragionando di quidion fatta 
al pari , c che vno reda lènto , douc dice , clic in cali limili non accade, 
ncriceucr, nè dar fodisfattionc , per non hauer l’otìèlo perduto punto 
dell'honor Tuo; quanto poi manco fi ricerca, douc ninno c ferito, ne 
lafciatoui del Tuo. Quello fi raccoglie panmentedal Mutio nel lib. 3. « 
18. l’idcflb fi raccoglie anco dal Co; Giulio Landi, nel fecondo bb.dclle 
attioni morali. Ibi. 22p, voi. i, quando parla di due, che per colera lì 
fodero inficine feriti , 
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* Di quanto hò detto , chiaro appare , clie’l modo dato dal Sig. OleuaJ 
nodi far pace m quello cafo è lontano dal vero cfcmpio, e dalla dottri- 
na de’buoni (crittori di honor Cauallcrcfco , ficome ancos'è prouato nel 
difcorlòdecimoquarto . Ma per venir più partitamente conlidcrando que- 
fìocafo, dico, cbe’l Sig. Oleua no tiene, che le parole dette da Rinaldo 
a Dardinellonou ['offendono ; ma, che Dardinello perhaucr nfpofto 
con alterezza Affrica na a Rinaldo l’ingiuria; e per quell» cagione credo, 
che faccia c fiere il primo Dardinello a parlare nel venire alla pace . Sono 
io nondimeno di contrario parere ; perche admefio , ma non conceduto, 
che in quello cafo vi fia ingiuria, ella più tofto fi può argomentare dalle 

Ì iarolc di Rinaldo ; poiché con effe tacitamente Dardinello non atto a di- 
elider qucll’imprefa lo giudica, c così di viltà, ò almeno di poco valore 
lonoca, c alle parole di Rinaldo modelliliimamentc, c non con alte- 
rezza Africana, li rifponde da Dardinello feaza aggrauar in parte al- 
cuna Rmalde, fe non obbligandolo a venire in proui d’arme concilo lui ; 
il che fe Rinaldo haiiefiè fuggito di lare , fi farebbe da le Hello per vile con- 
dannato ; onde per venire alla pace Rinaldo dirà a Dardinello. Vi dilli,, 
dicchi dello feudo , il qual portate , herede lafciato vi haueua di gran 
pefo, ecarico aggrauato vi naucua, per efler quella propria imprefa 4 ’ 
Orlando, il quale non hautebbe permeilo, che altri fe l’hauefle appro- 
priata , fe con l’arme non fe l’haucflc acquiflata ; ma non già , perche 
non vi conofca pei Caualier di molto valore ; onde fe dalle mie parole al- 
cun difguftohauetc pigliato vi prego porlo in oblio, e ad clfermi ami- 
co. Rifponderà Dardinello, La dichiaratione da voi fatta Capra le pa- 
role dettemi accetco, e ncU'auuenire vi {arò amico, ficome defidero, 
che voi fiate a me . 

Non voglio tralafciar di dire alcun» cofa Capra la voce Briga , la quale Rr ‘g*,» 
l'Oleuano dichiara in vece d'intrico , ò contefa, e dice , che l’Arlotto fi» figni* 
lo piglia in lignificato di contefa : l’Alu ano al num. 5 96. efpone Briga , fi*»*, 
in vece di guerra , dicontrafio, d’impedimento, cdifaftidio, l’ Acari- 
fio nel Ilio vocabolario, dice, che lignifica faltidio, impedimento, e 
guerra , e che quella voce (i forma da tnca , pcrcioche T rie * lignificano 
viluppo , cimpcdimento . Il Rufclli nel fuo vocabolario fopra il Boccac- 
cio , dice, che vai falhdìo , noia, zufia, quiltione, e cliec voce vfat* , 
da’Tofcani, c da’Lom bardi . Horadicoio, che l’Ariofto non pigliò al- 
trimenti la voce briga, in vece di contefa, cioè di vna gran battaglia, 
come elponc l'Oleuano j ma dico, che l’Ariolto pigliò quella voce, in 
vcceditaftidio, òtrauaglio, ò carico, ò pefo , cnc in quello cafo 1* 
ifleflo tutte vagliouo; come , che voglia dir, chechidi quella imprefa 
hercdcDardinellolafciò, inficine gli Ialciò anco vngraue pefo alle fpal- 
Ie, per hauerla a difender contra Orlando cosi famofo. in arme; efiendo 
quella fua propria impreia , e con l’arme acquetata ; e perciò a viltà gli 
farebbe Rato appofto,fe permeilo haucirc,cbc altri fenza fuo conlentimcn- 
to rhauefie portata , poiché col portarla fi farebbe fatto fuo vguale; oltre» 
che luterebbe l'altrui vfurpato . E quello è anco conforme airinlcrittio- 
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M polta da Zerbino fopra il Trofeo del l’arme d'Orlando , quando (troi 
uatolc Iparfe nella Itrada ) ne ornò quel Pino, dicendo , 

Armatura d’Orlando T a ladino. 

Come volefje dir . 7 s[e(}un la mona , 
i Cbefiar non pofia con Orlando a prona . 

E perciò di grane pcfo caricato haucua colui Dardinello , che di quel- 
lo feudo herede lafciato t "haucua , che cosi lignifica la voce Briga in quel 
luogo, la qual bene mtefa none Hata dalTOIeuano, e in conlègucnza 
né anco la mente JeU'Ariolto . Tralalcio di ragionare fopra l’antico Itile 
de’Caualicni quali a grane ingiuria fi tencuano , che altri portallc la loro 
«dégna; licome dall’ Ariofto nel Canto 18. in pcrlona di Dardinello li 
raccoglie, e nel Canto jo. nella battaglia feguita tri Mandricardo, e 
Ruggiero, per Timprcfa dell’Aquila bianca in campo azurro, che am- 
bedue nello IcuJo pórtauano; oltre, chcT Bartolo oc hà fatto vn tratta- 
to , nel qual tiene , che vno non può portare infegna , ò arma d’vn al- 
tro, fenza (uoconfentimento. Che differenza fia poi tra Briga, c Que- 
rela vedi il Mutio nel lib. llifp. feconda . 

CASO decimose STO . 

E Kano Flaminio, eFutuio oue fi damaita , e [oprane ut ntndo vna 
truppa di gente, laFeJia, come in [imiti taji auuenir f noie , rejlò 
quaji confnfa , onde ciafi uno proc uvaua di rimetterli in luogo com- 
mutici vccorfe tu qucjlomoutmcnto , che trà F lami nto , e t- uluio fi 
yenne a parole , e da quegli a gli /ui , e dagli /i ti alle fpade , nè prima 
partiti furono , che Fuluto ferito non rimanej]c . 

N On sò lotto quai cali ilSig. Oleuano vuol ridurre il prefente , òfot- 
toa ’giàoccorlì , oucro lotto quei , ch'alia giornata accader pof> 
fono, ficotnc hi detto nel difcorlo ainum. i8»difarc; le Toltogli auue- 
nuti non é credibile > né vcriffimile, che efièndo fucceduto (opra vna fe- 
lla , a Ila quale vi era più numero di gente, nonfipofiono faper le pa- 
role feguite trà Flaminio , e Fuluio , e qual di lor due fia flato il prouo- 
cantc ; il che a me pare, che facil fia il venirne in cognitione; fe anco 
(opra quei , che alla giornata occorcr poflóno , Tilteflo parimente dico , 
e perciò non sò , come calo tale , fi pofia in tutte le lue parti fìcuramcn- 
te fìngere . Tutto quello hòdettopcr inoltrar , che lcdilhculti , le qua- 
li dice l’OIcui no , chea prima fàccia fi parano auanti , nafeono dal non 
hauer egli formatoli calo nel modo , che la natura dicllo porta, e non 
"•er alcuno accidente in elfo fuori dell'ordine, e della lui natura nato; 
nè sò veder con che ragione ogn vn di loro porta l’auncrfario fuochiamar 
prouocaatc, nonapparendo della prima prouocation delle paiole, r»« 
oicnofràloro vi è concradntiOQc di fatto ; poiché muoo 4 ’« Uh lo narra $ 
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nè il prefuppofto , che par , che finga egli, cioè , che ciafcun di loro - 
diceuacllere Itato prouocato, reale ; perche cqnucniua dire, in che mo« 
do rode lUto prouocato; cflendoche, nccelfariamcnte bifogna , che la 
pronocation ci folle, ò da vna parte, ouero dall'altra ; la cognition 
della quale le è ragioocuole , ò nò , tocca poi a’mczani di vedere , fe reità 
adunque quello calo difficile da fpiegarc rimane , per cagion del Sig. Ole- 
uano , e non , chc’l cafo tale lia auucnuto , ò podi auuenirc , che note 
non (iano le parole , d’onde habbia hauuta origine la querela. 

Paflo aconfidcrar la fodisfattionc, c le parole di cflà . Viene ella fon- Soditfaù- 
data foprarVniucrfalc, per non poterli concordare il fatto; c quello "*"* ** 

modo di formar le fodisfattioni in cali tali è di conlìglio dcU'Albcrgato ^ 

nel lib, j. cap 24.il qual non podo fe non fommamente lodare ; le paro- f , 
le di eòa poi, e quelle dette da Flaminio à Fulmo, alcune non fonone- ni> 
cedane, altre pcncolofe di nuoua querela , ed altre paion dette, per sediif*- 
far quali vn Elogio delle lodi di Fuluio , cole tutte lontane dal vero modo tiom qua- 
dei dar le (odisfattioni ; le quali hanno da cderbrctii, fchiettc , lincere, lì h*nn* 
c dimoltranti pentimento dcU’crrore , ed humiliatione: non neccliarie daeffm.^ 
fono quelle, che dicono; benché la forte dell’ armi fi dmoHrafle quel gior- 
nopiufauorenoleame, che a voi. Niun bifognocicdidir quclta : poi- d ?'T?Y 
che dal fatto leguito li conolce, chela fortuna fàuorì più Flaminio, che YYdtll’h+- 
Fuliiio ; ma fe fù per fuo valore , perche defraudar fe flclso della grana l tuu jK _ 
datagli da Diof Pcncolofe di nuoua querela fono quelle, che dicono, e ad ani/Ut*. ' 
ognialtrofiete nel valore -»>g««/c;pcrciocche balta alroflcndentc confcls^r 1’ ■ojfcmdnu. 
o itelo (uo rgualc, c non vguale ad ogni altro;;pcrcfic quelle paroltprcglq- 
diciali ad altri lono;cfscndo,chc quella qualità di valore, per cfserc aftfWcifi- unfofla*'**- Hf 
tale, non viene prefuppofla dalla legge naturale, né ciuilc ; ma peri:- dt* neUm % 
ridente s’acquifta ; e perciò hà bilbgno di prona , onde (opra cfsa li po -/«%***• 
trebbe mentir Flaminio . Attcndolo libro primo capitolo 6 . c Flaminio "*1 
poi hauerebbe , clic fare a dilcaricarli della mentita ; fiche elle aprono la 
itrada ad vna mentita , e perciò a nuoua querela ; onde fi verebbe a far de 
litelites ; il che non conuicne , Quelle, che paiono polle , per far quali 
rn (ommario delle lodi di Fuiuio, fono quelle, chedicono; "Perche oue 
altri fentendoft ferito , perlopiù timido diuient , voi all’incontro fempre Mi, fai 
pcrfeuci afte . mrcpido , menando valore/ 'amente le mani , mai perdefleon- timi, eh* 
eia di terreno . £ le parole tali fono più pretto adulatami , che vere fodif- fim « 4 ». 
fattioni , e più offendono , che fodisfano ; poiché paion dette per Icher- talloni. 

20, e burla; ma la maggior lodisfattionc , che pofsa hauer vn ferito é Sodhf** 
quando sà di non haucr nella quiltione mancato vn minimo punto a le »"•«**•«* 
ftefso, e parimente sà , che ciò c noto; ma, che quefto confefsando- Vf™ » 
lo il nemico, fia di gultoall'oftefo noi nego ; ma non già per altro, fc YuYl'Jfti 
non perchccgli è vna conhrmationedi non hauer mancato a fe medefi- "t” - 
no. La nfpofta di Fuluio, fe bene non hi bifogno di dichiaratone 1 c anali er 
( come TOlcuano dice ) hà però bifogno di riprcnhonc ; perche Fuluio ^ 
di fe ftefso troppo fi prclumc, e troppo fi attribuì fcc ; ntiodacfscr fug- «hUr 
gito dal virtuofo Canali ere; il quale lemprc modelto, c vendico mo- » nfp. 
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tu quando 
da vn ur- 

¥>&<> 
no tff'tr 

dette. 



inoltrar fi dee , e non arrogante, ed ambitiofo j ed in oltre fi fottopau 
ne. ed clsoaH’iftefsa mentita, clic s’é detto, che fi Flaminio con 1* 
iitcflc parole da lui a Fuluio dette . Onde per fuggir q uriti incon- 
tri , c per venire al la pace. Primieramente dico, che in calo tale non 
accade dar, nèriceuer fodisfattionc, con tutto, che Fuluio fia reità to 
ferito , Bcrche’l fanaue fparlo ha leuato ogni macchia da qualunque 
parte , che ella fia Itaca , e perciò fenza altro fi pofsono ridurre a pa- 
ce. Mutio libro terzo , capitolo 1 8 . Albergato libro terzo, capitolo iz. 
e quefto per cagione , che l’otfcfo non hi perduto punto del fuo hono- 
re, hauendo dato nella quiltione nnnilclto fegno di animo ardito, c 
di valorofo Calia licre ; mapcrriconcigliarli potrà vnterzo dir le paro- 
le di nnconciliatione , ficomc hò anco notato nei difeorfo decimoquar- 
to , e decimoquinto , c pur quando altri volefTe , che l’offcndentc le 
diceisc fi ad mette , come anco lo concede nel notato luogo ^Albergato , 
e nc pone l'cfempio ; giudico però , che da quello li pcfsono rileccare ’■ 
alcune co fé ; onde in tal calò , dico, la feguence fodisfattionc elser ba- 
Itantc . Dirà Flaminio . Fuluio, le bene nella quiltionc tra noi Arguita 
li giorni pafsati , ad egual partito voi nmancltc ferito , confclso nondi- 
meno , che cip nou auucnne per mancamento di vollro valore; poiché 
in quella modralte ardire, c cuore, tacendo ogni debita rcfiltcnza pcf 
voi pollibiic, come valorofo Caualierc, che fìtte. Hora vi pre- 
go a porre in oblio ogni difguilo palsato tra noi , a p cr- 
^ , qonarmi l'oflcfa , e ad effermi amico. Rifpou- “ 

" ""dera Fuluio. Di buon cuore, e volon- 
ticri vi perdono , e pongo in oblio 
ogni dilgulìo , figlino tra 
noi, e vi farò ami- 
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CASO DECIMOS ETT IMO . 

***** I • . * 

P retendendo Gradalo ragione nel famofo def riero di Rinaldo, incon- 
trandolo a tafo nella battaglia , j li dice, Rinaldo già dite volte 
fon venuto in Francia, per combàtter teco le ragioni di qucfto ca- 
uailo, c bebor a c aitalcbi-, ma tifai nafcojtoin modo > ebe mai ti 
bò potuto ritrouarc : però bora non mi fuggirai dalle mani . Rinaldo gli ri - 
fponde, Gradafjo, io non fono buomo dauafeoniermi , nè da te, nè daaU 
tri; però ritiriamoci pur in parte, oueniuno ci pofìadi/lurbarc il combat- 
tere , chciuifodisfaròaqmJlotuoiHgordo dejiderio , e conofeerai fe fona 
buomo da fuggire . Accetta Gradajfo il partito , onde ritiratoci alla fòrc- 
JU , c legato Boiardo , cagion della contefa ad vn arbore , vengono alle ma- 
ni , eciàjcun n; ri porta da qncll’ajfalto molte ferite. Ma fuggito per certo 
accidenteil cauallo , rimane la battaglia imperfetta ; ptrilcbeatnbi fi par- 
tono per ritrouarlo , e poi ritornare a dar fine aita contef » ; ma furono fiur- 
iati da diuerfi accidenti . 

G llauiUimo errore coiti mette in querto luogo ilSig. Oleuano ; poiché 
piglia a trattar l’abbattimento fegu ito tri Gradaflò, c Rinaldo, co- 
minciato a ddcriuer dall’Arioilo nel Canto 51. (tanca 95. e finito nel 
Canto 3 3 .e poi non conforme all’ Arlotto lo trai ta , percioche fi propone 
egli ; ficome dice nel difcorfo al numero 1 8. di fcriucr querele già occor- 
fc ; ma fotto finti nomi fpiegarlc j c fi propone anco di fcriucr querele , 
clic al la giornata occorrer poflono . Se inquelto luogo intenda l’OIeuano 
di fcriuerquerela già auuenuta, edalI’Ariolto fcritta , tal, qual da lui 
fù fcritta trattarla doneua , c non mefcolarc il verifimile dell'Arioso eoa 
l'unpotìibil da lui ritrouato , c in quello modo far parer I’Ariolto hao- 
mo di pocogiudicio, e poco intendente di querele Cauallerefche : fein- 
tende anco di trattar querela , che poflà auuenire , dico, che è imponì- 
bile, nè può, néancoperimaginationc di huomo fano, auucnire vn 
Caio tale; oltre che dalle parole nel cafo porte , apertamente fi conofcc, 
che iuopcnficrc è di ragionare (opra il cafo di Rinaldo, e di Gradaflo 
fcritto daH'Ariofto , e perciò di cafo finto auucnuto ; onde trattar lo do- 
ueua , conforme a quello , che ITià fcritto l’.Ariofto , c difeorrer poi , fa 
PAriofto l’haueua trattato fecondo le regole Cauallerefche, e le haue- 
ua olferuato il conueneuole , ouer decoro, tanto intorno alla perfona. 
fua , quanto ancocircaalle perfone, che nella querela introduce, c non 
col narrarlo diflectofamentc ,far parer l’Ariorto ignorante nelle caufeCa- 
uailerefchc , c Rinaldo Principe , e Pari di Francia poco lapuco determini 
Cauallercfchi ; ma partiamo ad altro . 

Dice l’Oleuano , che in quello cafo non vi è ingiuria occorfa, fe non 
Quella, che fi può cauar dalle parole di Gradaflo; il qual dicendo a Ri- 
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Ter « do, che fi é nafcofi» , par , chela mottegidi vitti nelle quali parole fi 
noce che de C confidcrar la voce par , la quale di fua natura non pone in cflere after- 
t »n pone in m2llc f 0 cofa alcuna , e perciò fecondo l’OIcuano non vi farà in quello ca- 
e Ut tnx cd 10 dico, thè vi è ingiuria mamlciU , e grauc, e delle 

C "” J ‘ maggio», chead huomodir lì poflono. Che ingiuria mamfclù ci lìa , 
non vi è dubbio; perche dicendo Gradafto a Rinaldo Caualiere di tanto 
Ti* fiori- valore, che non lolamcntc da lui lì é nafcolfo, ma nafcolto in rr.o- 
derfit in- do tale , che non l'hà mai potuto rkrouare , loìio parole , che no- 
dit* di uno K inalilo , non blamente per huomo vile ; ma per vihdimo * 
V 'toi'*r‘ P crc i 1t * c bene *1 nalconderG è indicio di viltà, il nafeonderfì poi ir» 
di fin "* 0 Shi » doue non fi polla eflcr ntrouato , è ficuro indicio di animo 
de! Uma/- viliifimo, né (opra ciò vi c dubbio alcuno . Ma, che l’ingiuria di vile fi* 
por, la maggiore, che ad huomo fi podi tire, ccconcla ragione; l'huomo è 
H^omo honorato , c disbonorato per il propnovitio, e per la piopria virtù, e 
fer non per gli altrui, ò almeno non tatuo, che gli fi debba attribuire aflo- 
c*p<uu e latamente il nome dr honorato, e di dishooorato ; cdclkndo propria vir„ 
honorato. tù dclThuomo la tortezza , per la fortezza adunque lari honorato; fico- 
forn^ae mc all'incontro, per la viltà, ò timore farà dishooorato; perche l'vnoé 
luo proprio vico, e l'altro fua propria virtù; maio oltre quel vitio è 
b*Lo‘ . piùcontrario alla virtù, ilqualeèpiùdiffimilea lei, k temenza è. viti» 
U viite più diilìmile alla fortezza; adunque è vitto alla fortezza più contrario, 
fuoviiio. onde lari anco in confèguenaa vii de'maggiori viti j , per elkr più lonta- 
Timo e e na , e piùoppolta alla virtù della fortezza , e perciò in Ariftoc ile nc'mo^ 
vino pie rali nel capitolo de’cmcruemaJi di fortezza non vera, li leggono quelle 
torneano p aro ] c . i Cittadini pc* Vcfiortationidclle legge > e per le pene di vergagli* 
aiU f<*- propo/ìts'cf pongono a’ perù oh , e prendanogli bonari , onde paiano fortif- 
U% ¥imidJ an ‘ * a PF c fi° 1 1**1* 1 ùmidi fono infami , ti forti bonorati &c. h, che 
fino 7nfa- virt “ P ro P na deU’huomo lìa la fortezza , oltre il luogo di Arinotele 
mi 1 notato, più chiaro lo dice anco nel principio della Politica ; cd il I allo 
ion, fono nel difcorfodella virtù fcminile lol. («<f. lo conferma . Dalle cole adun- 
icm rati, qoc dette oliatamente appare, che Gradalo hà ingiuriato Rinaldo, e 
(Tingi uria grauiflima, cnon, comedicc l'Oleuauo» pare , che lo mot- 
teggi di vile . La quale ingiuria dice anco ai num. r. che è fiata da Arnaldo 
ripuffata , convita ntgatiua tante fempliee yCbedifefa più tolìe , chetffe- 
fa poi raffi chiamare , ilchefi f copre dalle feguenti parole di Rinaldo ; il 

? \nate non fopra la negativa: mafopra il fuo valore fonda principalmente 
a difefa fua : fin qm il Sig. Olcuano , Due errori fi pollono in quelle po- 
che parole notare, vnoé, che dice, che la negatili» di Rinaldo è unto 
fcmphce, che più prcfto ditela, chcofkfafi può chiamare . Da queite 
parole Strabe , cheegli vuole , che vane forti di negatine ci ftano, cioè 
vna {empiite, ed vn altra manco che Icmphcc , e tal chiama quella di 
RmalJo . Dico, c con fello, che non sòda qual parte caua il Sig. Oleua- 
uo quella di ui fiondi ncgationi , di manco, c dvpiù limplice; pere ire ella 
non è di Ariitocele , nè di Demetrio, nè d'Ariitide, né d'Ermogcuc, 
sèdi Ciccione, ncdiQpmuluao, né eh Microbio, né d'Auio Gelilo > 
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né di Donato, nèdiSeruio, nè del Guerrino, ne del Lambino , nè del 
Landino, ne del Mamitio , né del Maioraggio , nè d'altro Hlofofo, ò 
Retore, ò Grammatico, che io mi ricorda hauer letto ; es’ellapurfof- 
fe d’alcuno non veduto da me, defidcro faperlo, per imparare; trouo 
bene, che vi fono varie forme di feroplici negationi , delle quali ne ra- 
giona il Mutio nel lib. i. cap. J. il Fattilo nel libro fecondo cap. i{. l'At- 
tendolo nel lib. I.cap. 6 . 11 Co: Landi nel fecondo libro delle attioni mo- 
rali lol. Mo. voi. i. il Corrado alla conci. 19. l’Albergato nel lib. 3. cap. 
X7.1equali, quando lono dette per rifpofta d'ingiuria, fono mentite, 
operando i'illeflo, che fi la mentita, come per efempio. Tù non dici 
il vero , òla venti, ràdici il fallò. La cola non flà cosi , ed altri limili 
modi di dire , che tutte fono femplici negatine. Faullo lib.f. cap. 19. fi- 
come parimente è quella di Rinaldo, che dice , non fono huomo da na- 
feondermidate, hauendolo prima accufato , che da lui fi nalcondcua, 
perche Rinaldo con la lua propofition negatiua s’oppone al la propofitione 
diGradafio, con la quale io nota di huomo vile, ed opponendo^ Rinal- 
do con la negatiua alla propofition di Gradafiò m conlcguenza fi oppone 
anco al (uo concetto , ed alla cofa , come dice l’ Albergato nel libro ter- 
zo cip. 17. l'altro errore , che commette il Sig.Olcuano , c ebe dice , che 
Rinaldo fonda la difela (uà non (òpra la negatiua ; ma (opra il filo valore; 
ilchccfalfo, perche ( ficoroc di fopras’è prouatoj Ja rilpolta di Rinal- 
do, che nega di dière huomo fuggi ti uo , con tutto, che fia femplice ne- 
gatiua , obbliga nondimeno Gtàdaflo alla prona , non meno della men- 
tita; per effer rii polla d'ingiuria; la qual rH polla , Rinaldo s’offerifce di 
foflenerc, imitando Gradaflò aritirarfi in porte, doue Don pollano ef- 
fe re impediti da [rabbatterli inficine , die folteneri , che egli none huomo 
da fuggire da lui .* le quali parole altro non fignificano, fe non, che da 
lui non è mai fuggito , nè lo f ugge, e quello è quello, che vuol foftencr 
Rinaldo , in virtù della fua negatiua , ed è vero , che a far quello bi fo- 
gna , che non manca valore» 11 principal fine dunque di Rinaldo è di 
foftencr, che non è vile, nè timorofo di Gradali© . Circa poi aUa fodif- 
fattione, in quella di Gradafìo vi fono alcune parole ruperfiue, come 
quelle, che dicono; che ne hò fattoi* vera fperten^a, le quali fono di 
niunferuigioallacaufa; ma inoltre, per necdfaria conlcguenza s'inten- 
dono per lo fegnito tri elfi , e lopra la rifpolta d i Rinaldo , dice il Sig. Ole- 
uano, che i tanto [coperta, e chiara., che mclapafjo , ed io dico ? che è 
unto goffa , che più non potrcbbceflcre ; che bifogno , che neccfuti , ci 
è di parlar di ferite dateli ambedue , rinouandoilmal animo, ed odio s 
che fi portauano con la memoria di effe, e tanto più con alterezza, co- 
me d imo (tra no le parole di- Rinaldo , che dicono . E quelle , c he pari - 
mente hauctericeuutc da me vi hanno fgannato Crc. le quali non fi poffò- 
no negar , che non fieno altiere, efuperbe; c quello è propriamente vn 
rinouar le piaghe , e non medicarle , cola , che nelle paci non fi dee fa- 
te ; anzi fi dee tralafciar la memoria di tutte quelle cole , che poffòno al- 
terar di ntiQHo gli Riunii « 9 ballaua , che Rinaldo haueflc nfpolto zGn. 
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dafToj poiché dicena di cffcre ftato difingannato della mala opinione i 
che di lui ccncua , gli nnaelccua del feguuo , c che gli farebbe (Uto ami-» 
co, &c. 

•" t ; , , r 

.CASO DECIMOTT AVO . ■ 

. ' .1 

' - l « 1.1 

A Coriolamvienriferto , come Torquato hi détto t che egli noli a 
Battaglia di Canne non fece il fuo douerc , an\i , che fi inoltrò ti* 
miào , e di poco valore : onde egli andana procurando di ritro- 
varlo , e con l’efperien^ dell' armi fgannarlo del fuo valore; 
macia mtefoda amici communi , s’mttr pongono per accordargli , 

■ \ i .• • 

x. ^£'1 Signor Olcuano fi è mai partito dalla vera ftrada di rappacificare 

U inficine due , irà quali fia pallata quercia tale, certo» che in quello 
luogo io fa ; il che facil irti lari di far conoltere i ma prima è bene ra- 
gionar fopra il calo, accicchc le ragioni , che apporterò, più vere appa- 
rilcano. Primieramente dico ( prcluppollo) come dice il Sig. Olcuano, 
.che Torquato nega di haucr detto, le parole , ò che c verp , che Co- 
dell a rl °i all ° nella battagliateceli luodoucrc, òaò ; fc io fece, e che Tor- 

r/<« quato lo vide è obbligato farne lede, come morale , politico , e Chriitia- 

ItugUìil **>» c non facendolo , manca a fe mcdefimO , commettendo bugia ; per- 
tMigp zm che chi sà vna ceda vera , eia tace, oucro vna ialina , c non l'opprime , 
quegli dice la bugia . la alio lib. ì.cap. zo. e San Cuoiame/ io vna lettera 
dice, che colui , che tace la venta, commette fallita , ficome propria- 
mente la dicclkj e perciò Torquato dee farne fede, cin quello modo fa- 
rà parer bugiardi, e falli i (emulatori della calunnia data a Conolano ; ma 
fe non lo vide, celie veto tia , che Conolano taccflc al debito lùo, noné 
. , obbligato Torquato a lime fede , e facendola , dice la bugia, e falfamcn* 
*dìr' at t tcteftifica, le ben dkc la verità $ attionenonda virinolo Calia bere, ed 
«A è delitto, che dal le leggi ciudi v;cn punito ; Se Tot quato nouhà detto le 
wlnftì, L P 3rt l c , come li prefupponc, chchabbia fatto, che tiecdlìtà ci è, che 
doti . debba far parer bugiardi, cfalfi li relatori v leuando il lolpctto di mac- 
Jt occhio chia a Conolano, come dice il Sig. Olcuano, che è obbligato di fare. 
a chi tocco Quello è obbligo tb Coriolano ; poiché cfkndo la macchia fua , aluitoc- 
l tuoi Lo . ca Icnarleli con opcrationi di valore contrapoflc a quella , oucro far , die 
chiglie fi» fi.ee, a lui ancor la leui col ridir volontariamente , ouero a / 
viivi forza quello , che falfamentc ha detto , e non caricar di quello ob- 
bligo , chi non vi hà colpa veruna ; £ però obbligato Torquato, tflcQ- 
do ricercatoti iConohnoalJicurarlo di non haucr di lui detto quelle pa- 
role, come fidirà . Hora palliamo alla coniidcration delia forma dd rap- 
paci fica re data dal Sig. Olcuano, cdicoriler vero quello, clic egli dice. 
Che vera, ò falfa , , che fa la relatienc fatta a Conciano , , dee per ogni 
mdoTor quato , come amico dtWbonor de'. buoni, ^candidar U fama fia j 
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t fin qui dice bene ; ma mal dice poi , dicendo 5 attefo, (he fé è -per » , che 

figli bah bili tali parole pronunciate , dee ritrattarle . Se in qtlcfto luogo pef 

ritrattare intenda dir di notr hauerle- dotte, dico, che grauemente erra 5 

Ma, che l’i mende in quello lignificato cigli fteflo fi dichiara al num.2. nel 

fin con qudle parole; la negatiua ad.vnxerto modo le ritratta . Lfc quali ceulìtri 

nitro non lignificano , le nonché nega di haoerle dette 5 perche il Mftiio- dt * 

10 Caualierc rioddee mai negar quello , che veramente hà^detto a nei 
quando li trotterà pcrfragilitàtoonatiahaueralcuna cola malamente d«- V 1 * 11 * M 
ta contro alcund dee «onici tarla ; * darne fodofarnone , Mdtio lib y.cap. "pffjétU 
*9. pcrcioche ogni difdctta , cbcifia conira la verità , ed in pregttìdicio qMa u e 
dell’altrui v è del proprio honore , efempre vituperala Co: Landi nel Ica jbnprtti- 
condo libro delle attieni morali fot .121. voi. 1. ma fe per ritrattare inten- mftnf*, 
deflc, emendare,, e corregger Ifacnanimal fatta; ma non negare di ha- 

nerla latta , direbbe bene ; ma egb non l’intendein quello modo (toma . .... 
dalle (uc parole s’i prouatoi ) eflendo cola lodcuole , cd honorata il rnrat. ri'tr*tLr 
tar d’opere mal latte. Mucio liltfoj. cap. rj.&lib.q.Kifp.z.&q. Al- i^rin . 
fiergato lib. j.cap. ?i.Co; Laudi nel detto luogo f. *13. perche cosi fa- 
cendo , l’huomo fi fi conofccr > che lì parte dal vi tio , Od abbracciala vir. * 
tu , cd intorno alla lodisfattionc , che dà Torqoato, replico quello hò 
di lopra detto , che le egli vide Conolano nella battaglia a tire il debito 
Cuolodecdire; ma non haucndolo veduto, nò ; pcrlèragioni già dette. 

-ia rifpolla di Coriolano , oltreché la maggior parte decisa è fouefthia ; è 
-NtKfe troppo a ri aiata , c perciò difdiceuole, né meno conuencuole à T or- 
«piato, perk regioni già in altri difcorfi dètftv c particolarmente nel De- 
omofcfto, le quali fiora fu pirrfluo od pane il ridirle; c perciò palio d {4(Jj 
quello, che il Signor Olcuano-dicc , mentre efamma da fodijfartione di 
Torquato., cdaqueHe parole j maio foggi ungo come Tot quoto donata dir 
tutto ciò f.tbc ha detto , perche quantunque fi nitri , ciré la negatiua [ »dif- 
f accia Cerbiatto , attcfocbt , benché tgUhaut ffe dette quelle parole , la ne- 
gatiua oiyntctiomods (t ritratte ; tinniva non Ut annoia negatila apie-, 
no il fuf petto, che veratfet pctaffelafama/parfa , ffkimncctQano , cbc~ 

Torquaio dicendoli csàtrauudclt'inipktationc PbabUa affatto Itiìat a* fin* fjf 
qui Ione parole del^ife.fOlcuano j nefle quali due cofevicne \ 

chcTotquatoè in obbligo di dir tono quello, tiichà dettoa Carpsdaco , » 

per fua lodisfattionc , c. l’aiira*. ale la negatiua ancorché fcmfcra j clic lo* - > 

disfaccia , non lena nondimeno il fofpett® , che vera efler polla' là* fama * ' * ** *- 
fpnrfa , c che è ucce fsano due il contrario.; con le prime parole fi sforza 

11 big. Oleuaro di confermar contagiarli, che Torquato dcucua dire a 
Conciano tutto quello, che gli hi dotto ; fopra di che per hauerne a ba- 
tta nza ragionato taccio . Vcngoa quello , che dice che la r.ccatiua le ben ^rguiiua 
fembra , che fodisfaccia , non Icua nondimeno il lofpctto , clic vera cfscr fmplìct 
pofsa la fama fpatla, echrfTfhHefsàriódirciTtcmiaiio. Chela fcmpli- r <* * "*■ 
cc negatiua fiat intiera fodisiattiót)q 4 quando ai tri li duole , che vno hab- **‘ r * 
bia detto mal di lui , il Mimo nel ìib.j. can. 19.1’Vrrea nel dialogo del ve- dn f* U1 ^" 
loh^apt nuUuicfoL 79, L’Albergato nciiibro ter» cap. 25 .tengono di m ' 
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eò; e di ciò, rendono quella ragione ; che fe fi trouafle alcuno, che di 
me haueflé detto male , e negando poi di hauerio detto fard vergogna a 
fcftefTo; perche da fe lleflo li mentirà ; ma non darà a me (odisfattionc , 
e pur mi haucrà nftefo; fiche il negar (biodi hauer fatto cofa fata , oucr 
detta a pregiudicio dell'altrui honorc ; non lo rilcua , onde i necefiario 
•Ha negatma aggiugnere altro, che fodis faccia all'offelo , eflendo (fato 
offcfo, come per ciempio. Io non l’hò detto , c quando detto rilancili, 
hauerci fatto male , ò detto il fallo , onero altre iimiii parole lodisfat- 
’/*r \* t * ■ torte, fecondo la qualità de'cafi , come anco farebbe. Non l'hò detto, 
ò (atto, il che collantemente affermo , e n’afficuro V. S. in parola di Ca- 
ualicrc , e quella domando io negatiua sforzata .* perche ad vn certo mo- 
do sforza colui a creder, che di lui aon fi fia detto male, e quello per ca- 
gion della prefuntione , che c , che altri non fi vorrà mentir da fc flcf- 
fo; ma (e io non batterò offcfo altri , che noce a me dar gufto ad alrri, 
incoia, che non mi òdi pregiudicio? Siche la negatiua sforzata, ò aiu- 
tata da altre parole , non hà per fine di leuar la fama fparfa , come dice 
l’Oleuano; ma di (bdrsfar fellamente l'oficfo , come dicono il Mudo, e 
l'Vrrea ne'notati luoghi; sforzandolo a creder quel , che fi dice cflèr vero. 
Perche ficome nel giudicio criminale , che nel foro fi tratta , aliafolane- 
gatiua del Reo, alqualeé appolto alcun delitto, non è creduto, con 
tutto, che habbia contri fc , ò la fola prefuntione, ò altro leggiero in- 
dino; ma cornitene, che quei purghi con la perfona , ouero con altre pro- 
ucjcosì anco nel giudicio Caual Icrcfco conuicn , che fi faccia, e perciò Tor- 
quato era in obbligo di prouar.che nò haucuadcttoquclle parole di Corio- 
lano; il chchauercbbc più a pieno fatto con la negatiua , alla quale hauefle 
aggiunto qucll’altrc parole di fopra notate , 11 che co/Unt ementc affermo, e 
particolarmente quelle, tu" afficuroV.S. in parola di Caualierc , le quali 
tengo io, che fieno di maggior virtù , cd efficacia di quelle.' Hauc- 
rei detto male , ouero tlfalfo, c quella è proua Cauallcrcfca , 





perlaquale fic obbligato creder quello, che fi dice efler 
J . vero; nc credo, che di quella fri Caualicri vi fiala 
,** «A ,7/ maggiore , e perciò ad cfla ogni Caualierc fi do- 

' ***- h ueri acquetare . Non pongo la foslac- 

tione , nè la rifpolh a quello 
cito ; perche dalle cofe 
dette ciafcuno può 
da fc lacilmca- 
tc for- 
mar- 
le. 
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CASO DEC1M0N0N0. 


A 


~ Tranquillo >ien riferito , come Furio palando, di lui , hi detto 
che egli era vn codardo > e cbe nelle gote , che gli fono oeeo, fe , 
fi è confidato più appiedi , che utile mani . Laonde egli fà inten- 
dere a r 


intende 


Furio quanto gli è fiato nferto foggi ungendo, ette come fi 
i de di prouargli del pari , quale egli fi Jia . Furio gli fi ri- 


r itrouano, 

fpondere, come egli c? pronto : ma auanti thè fi accodino s‘ interpon- 
gono amici di autorità per accordargli ; il che come far fi pofia ; breuemen* 
te diremo . 


Q Vedoca Co, fe realmente è auuenuto nel modo fciitto, dico, che 
Tranquillo non hi (sputo procedere in quella querela , nè il Sig. 

Ukuano guidamente racchettaria; fe anco è (lato da lui liuto, pari- 
mente dico, che non hi fatto olleruarc a Tranquillo il comiencuol pro- 
cedere in quella querela; perciothe, ò finta, ò realmente auuenuta, 
era obbligo di Tranquillo, intcfoquanto diluì fparlato h>ueua Furio, „ 

trouario interrogarlo fc di lui haucua detto le parole nfertegii , ed in che 
conto lo teueua . Se Furio hauciicconfirmatohaucrle dette, Tranquii- jy iùtifi, 
lo, lo deneua mentire ; e dipoi mctterfi in pollo di foRcner con l’arme la- <(* 
mentita data . Se Furio bauefle rifpoflo haucrle dette ; ma per reiationc ai lui ha 
altrui ; Tranquillo doucua nlpoadcrc, fc lo crcdcua , che credcua il /gerUte. 
falfo, c le ncll'auuenire l’haucfle detto, (cientcmente haucrebbe detto il 
fallo , eper calunniarlo, ed in conlcgucnza hauerebbe mentito , ficome 
mentito haueuanoi primi diuolgatori di clic, ed acciochc non parefle, 
cbe quella folle fua inucntione , defidcraua , che gli mamfcflaffc 1 rrlato- „ r. fffS 
~tt data da Tranquillo quelta rifpolta. Fnriocra in obbligo , lenza re- fi— 
plica alcuna, rnamfcftargli . Faultohb. ?.cap, io. 21. ed il Mutio nel ferii. 
lib. i Kifp. j, fol. 147- rende di ciò la ragione . Ma fc Furio haudfc ne- 
gato con la ueganua sforzata ( della quale habbiamo ragionato nel prece- 
dente difcoifo ) eche loicnena per huotno honorato , altro non ci era , 
che fare, né che dire ; ed bonoratamente inficine abbracciar fi poccua- 
no, e pacificata era la querela ; vero è, cbe ogni volta, che Furio ha- 
Bellcridnclto Tranquillo a dirgli, chi Ila to era , che glie le haucua rifcr- 
te era in obbligo Tranquillo di dirglielo. Faulto nel notato luogo. 

Dico anco, che col far Tranquillo intendere a Furio il fuo animo, fd tifoni** 
anione, che può ‘fiere mula in bene , e in male per Tranquillo; in bc- uwUnei 
ne , perche con citi dà campo a Furio di emendarli dell'errore ( fc l’ha- diurnali 
«iena commcflò ) con bonor fuo , edi Tranquillo ; in male , perche dà fitmdfer 
ccn tfla felpato di efler timido, la qual temenza vuol coprire, come 
fin tts mdutus pelle Leomr con vn anione , che par , che habbia del •* 
rifiatato % pache è col» chiara » che a’ adiri giorni , come fi », 

cbe 
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che fràdue ci è vn poco di difgufto , per cagion del quale fi poflà alPar- 
mc venire ; pretto pretto fono dalla giuftitia in cala fequeflrati , c la cofa 
da amici, che fi interpongono,' è abbracciata, perracchcttargli ; onde 
par, che con quefto penficro Tranquillo habbia fatto far queU'amba- 
jilnmico iciataa Furio ; cofa, che puntualmente, qual fe l’hà imaginata gli fia 
fi dee dar r i 0 { c j ta ■ tmtauia dico , che loderò tempre il dar campo al nemico di pò- jj 
c*mfo d> Mr p, peocir di errorcomneilo nel modo , che hò detto; il che è" anco 
ftnurfi . ftjutio nel lib, i. cap. 9. e ne! lib. t. Rifp. 1. c dal Fautto nirf 

libro^cap. i8i.e non'correre fubito aU'oftefa , come fanno le 

bcttic . 

Vengo alle parole difodisfattione, fatte dire da Furio a Tranquillo, 
che dicono. Tranquillo da,’ fai fi riporti indotto , iofcorft a dire , che voi 
trattate codardo &c. Piglia l’Oleuano occafion di formar quella fodisfat. 
tione daYalfi riporti , ileufando fopra etti lo fparlar , che Furio hà fatto 
di Tranquillo 5 quella forma di feafa a me par , clic porta feco nuouc dif- 
ririucfa ficoltà , c nuouc occaf ioni di riffe » e più a propofito parmi , che farebbe 
non da tf- fiato, che fi foflc pigliata occafionc( quando realmente ifalfi riporti non 
fe»d* gii ne fof sero fiato cagione ) da qualche affetto , comeda Ira, da Gclofìa , 
affati fi* da Amore, oda altri limili; i quali, benché non conuengono ad huo- 
gmetg- mo vinuofo , douendo in etto il primo luogo tener la Ragione , la qua- 
si"*;- le c quella fola , che dourebbe ogni nottra attionc gouernarc ; tuttauia , 
perche quefii affetti fono tanto naturali, e all’anima tanto fenfrtiui , che 
quali hà dell'imponìbile il poter loro refifiere ; tutto eh» alla ragion do- 
uerebbero inficine con gli altri affetti , e fenfi vbbidire ; oltre che’l mondo 
gli va tolcrando in modo tale, che per legitima feufa , c fenzadisho- 
norc fi concedono . Onde cantò l’ArioftQ nel Canto ventèlimo quarto 
ttanzajS. 

" E facilmente ogni feufa s’admette , 

Quando in u tmor la colpa fi riflette . 

p. Le nuoue difficoltà, c le nuoue occafioni di nfse , che porta la fodisfattioné 
pròti (tifi fopra i fallì riporti fondata; fono, che colui,chc la dà, fi fà conolccr per ben 
riponi fm- creato, cdifciplinato Caualierc; alta cortefia, e ciuil conuenàr per 
dai» non e certo, à calunniare ingiuttamentc vn Gentilhuomo d'honore . Bella , e 
buona. no bil modeltia di Caualierc affermar per verocofa in pregiudicio altrui ,' 
Ctua Ji* n f della oualc non fc n’habbia piena certezza , e vera feienza , c quando 
Tomll ‘,ir anco smauefie , non c lodeuole offendere altri, fenon per ribatter l’of- 
'TT’o'ccfit fife douendo il buon configli© precedere all’ attione . Ma di più dico, 

,he di ni- le Tranquillo hauefsc replicato a Furio . Poiché Furio confefsate hauer 1 
taumiÀ. detto di me letali parole , •perrdatiotie altrui, vi dico, che voglio, che 
mi nominate i, relatori altrimenti mi.darete giutta occafion di credere, che 
H elateri Ita voilra inucntionc ; non ci è dubbio alcuno , che Furio farebbe fiato 
tti aUun obbligato à feoprire i relatori , acciochc non parefse , che fofsc cofa di 
ripvru fil ino capo ritrouata , come già s’è detto , per autorità del Fattilo ; il qua- 
dtor» t(jt- le afferma quella efserc la communc, e /coprendogli pofsono efser mcn- 
nfioptrté. uu ^ c di qm pafccr nuoue rifte ; bei* dalle ragioni dette , e dalle auto* 

. > riti 


■\ 


Difiorfi Decìmononó , 61 

riti del Faufto fi può indubitatamente conchiudcrc, che quella fodisfaf- 
tionc , non hà (odo fondamento : oltre, che per le parole fouerchic, che 
contiene, viene ad efsercroppo lunga, potcndofenc molte tralafciare, e 
fra Paltrc quelle , che dicono ; & efjendomi a pieno informato dell' he no- 
rate qualità tefire. Le quali vengono fenz'altrocom prete, edintefe lòt- 
to le Icguenti , che dicono - Vi dico-, come vi conofco per intrepido al par 
mio ; ed’ognaltro . Perche fedicoadvno, che è intrepido al par mio , e 
d’ognaltro , lenza dubbio dico anco , che egli è honorato . Sono pari- 
mente luperriucquelle, chedicono. Ecbe firclle per riput fare col pro- 
prio valore ogni offcfa&c. fe è per ripulfarc , none per ritirarli e perciò . 
rclfano (upcrtìue . Seguita il Sig. Oieuano . t fe alla voflra sfida io rifpo- V 
fi accettandola ? fùper di molitore , come per paura io non rimaneua di ac- * 

ctt tarla , e non per mantener le parole dette , le quali erano fondate sÀ Val» 
truifaljitd. Qudta parte della lodisfattionc, non Colamento è correlati, 
uà alle prime parole di elsa da fallì riporti indotto : ma ha anco rclatione 
allarilpofta fatta dare da Furio a Tranquillo , cd c ifcufatoria per Fu- 
rio, dimoltrandoa Tranquillo, dicceli non citato autor di quelle pa- 
role; ma chele ha dette per altrui rclatione, c dicendo, che fa rclatione 
è falla; per la lui parte lodisfa Tranquillo: ma reità nondimeno da’re- 
Jatori ofttfo , e Furio obbligato a Icoprirgli , quando da Tranquillo ne 
fofse Ibto ricercato ; c non Coprendogli , Furio non lodi sfa a Tranqui!- , 

lo, come lopra li è prouato , e perciò quella parte della lodisfattionc , 
non conuienc ; anzi cfscndo fopra fallì riporti (ondata, retta ria'lbnda- 
menti dcboliflimi , c che minacciano ruma , follcntata . Ma in oltre di- 
co, chcfe vcrofù, che Furio accctcalse l'inulto di Tranquillo, non per 
follcncr le parole dette ; ma per non inoltrate di haucr paura di lui , do- 
ucua faraocorilpondcrca Tranquillo , chcvcroera, che haucua detto 
quellcparolc, ma per rclatione altrui, cchc le conofceua , e protefta- 
uafalfc, c perciò per cagion di quelle non voleua venir a quiftion fcco.* ' 

ma poiché Tinuitaua alle coltellate , acccttana di farle al pari, in cami- 
cia, cchc eleggere il tempo, cdil luogo. Quella nfp.alta fi farebbe poi 
concordata con la fodisfbttionc; cola clic bora non là Non voglio anco 
trala feiar di due , checon poco fondamento il Sig. Oieuano dice, che 
Furio con quelle fuc parole come egli era pronto Cfc. accetta il partito di 
far qnitliohc con Tranquillo; poiché Tranquillo non hi detto di voler 
far quiltionconlui; ma hi detto di prouarglidc) pari, quale egli fi Ha ; (è 
haucfsc detto di prouargli con l’arme, non ci è dubbio a leu no, chcfìfa- 
rebbe incelo di voler far quiftione; mahauendo detto femplicementc di 
prouargli del pan , quella prona fi può far in più modi , con ragioni , ò 
argomenti , c con tclhmoni j : fe quello é vero , ficomc è: perche dun- -pmUdt- 
quell Sag. Oieuano vuole intender della proua dell'arme , fe di else non tflin' 
eliaco parlato, douendofì tempre le parole fpiegare , cd efsere intele dichiarata 
nella parte più dolce , e più piaccuole , cd il Caualièrc dee ricorrer pri- Ml !f r 
ma alla prouaciuilc, e non a quella delTarmc: tutuuia quello poco ri- 
lcuaa bàita iolamcntc a piedi teaucr inoltrato con ragioni, c prouato *** ■ 

con 


»» \ 

• 


Digitized by Google 


6 2 


Libro Primo 


con autorità la fodisfattionedata da Furio a Tranquillo nonefser né bene 
né regolatamente fondata , e perciò non meritar di cflcre pronità, e di 
mio configlio . Furio dirà. Tranquillo. Da gclofia d'Amore tralcorfi a 
dirti che voi erauate codardo, c che nelle gare, che vi fono auuenute 
più vi liete ne’piedi fidato , che nelle mani , il che hauendo voi intefo , 
mi facefte fapcrc , che perciò del pari, quando m’haucltc ritrouato mi 
voleuate prouare, qual folle (lato; onde io al rclator rifpoli, che era 
pronto. Hora confello hauer grauemente errato, ad oficnderui con quel- 
le mie parole; poiché proietto di conofccrui per huomo honorato , c di 
valore. Dj più villico , che quando haucili voluto pcrfcuer arc in fo lte- 
ner le mie parole vere , querela ingiufta Rimere i pigliato a dife ndere ; c 
*^5érctò vi prego a perdonarmi ogni offefa , ed eflermi amico. Kifponde- 
“fS Tranquillo . Furio. Re Ilo lodisfatto di quanto mi hpicte detto,' vi 
( accetto per amico , c ncU’auucnirc perule da me farete trattato, c rico» 
nofeiuto . 


CASO VENTESIMO. 


M Vtio si di certo , ebe Lelio è vn adultero , e però come il pii de* 
giouani Cuoi fare or a quejlo , ed or a quell’ altro il vi dicendo , 
Lelio ne ha notiti a , e però fi Ufcia intendere , di voler fare 
alle coltellate feco , ma vi s' interpongono amici communi, 
per accordargli ; onde conuicn trouart il modo di rappacificargli . 

« 

***** ** /"AVello calo non viene intieramente efaminato dal Sig.Oleuano , e 
d” •’ perciò niun ficuro fondamento fopra il fuo parere fi può fare, ed 
accioche chiaramente fi conoica vero efler quello, che dico, perche i 
Lettori, c gli Afcoltatori non s’appagano del vedere, cfencire, che al- 
tri nega vna cofa fempliccmente ; ma ben fodisfatti re Ha no quando veg- 
gono, òlcntono , chela negatiua viene con buone ragioni prouata , c 
' con autorità fermata ; dimoltrcrò adunque quello cafo non cflcre fiato 

compiutamente (piegato 5 edico, ò, che'l peccato di Lelio c pubblico, e 
mamfclto, oucrlccrcto, e non pubblico , in modo tale, che pochi, e 
forfè ninno, fuorché Mtitio lo si ; e quelto fecondo cafo non viencon- 
fiderato dall'Oleuano, alla confidcration del quale venendo, dico, che 
$Mfùr T hauendo Mudo detto quelle parole ingiuriofe ( ancorché fìano vere ) hi 
fi. nondimeno col dirle , due errori cammello contro 1 'vfhcio di ben accollu- 
cmo <Ul matogentilhuomo . Il primo é, che hà ingiuriato il proliimo, (coprendo il 
frtjfim» i fuo fecrcto dirietto, ed errore* canto maggior errore farebbe fiato poi,ogni 
ingiuria . volta, che Furio, come amico,glielo hauefle confidato; perche in quello ca- 
Tradnore f Q Arlutio farebbe diuenuco traditore , hauendo riuelato cofa alla lua fede 
vitto »b»- commc fl a . yitio del qual nitfho é, che maggior infamia apporta all* 
mmunt. h uom0| vitto « c macchia Tempre brutta, ed odjoià, fempre abominc- 

BO- 
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tiolc, e Tempre horrenda . L’altro errore è , che con quelle parole ingiu- 
riofchà recaco infamia a Lelio; li quali due errori tono contri la giudi* 
tia , e contra la legge naturale , e caule ; il perche Mutio hà obbligo non 
fola mente come Umiliano ; ma anco come morale, e politico di correg- 
gerli, ed emendargli, e canto più volendoli pacificar con Lelio, da lui 
oflelo, la qualcosa, in altro modo non fi può fare , (e non con la dis- 
detta dell'ingiuria a p pollagli . Né in quelto cafo oda quello, che dice il 
Sig. Oleuano , c che da me di (opra nel difeorfo decimottauo è dato det- 
to, e tenuto per indubitato, cioè, che’l Gentiluomo d'honore mai , 

non dee negar di haucr detto colà , che habbia veramente detta , c tanto l 

piùcfscndo vero quel lo, che hauerà detto ; percioche fe bene quetta prò- ^ 
polmone è vera, però in quello cafo non milita , nchà luogo, pereflé- /« 

reil vitto, òerror di Lelio occulto, decreto; onde, quanto all’honor Ch m ctf* 
mondano , è come non folle in Lelio ; perche da gli huomini farà tenu- ditto . 
to in buon conto, non {apendoli il fuo difetto, ò mancamento ; cd er- 
rore , ccolpaocculta non apporta infamia. Taflò nel Torilmondo, At- _ 

to Primo, Scena Terza . Perche fe bene , chi commette alcun misfatto , ™ ** 

fu bito da fc lidio incorre nella pena dell'infamia, tarda però tanto à ricc- ftrut 
ucrnc la meritata pena , quanto la colpa luafld nalcolia , né li mani fella, f r—'* 
c tanto più hauendo per le la prcfuncionc naturale, c ciuile , di clfcrc 1 
buomo da bene; fichcla difdctta inqueliocafo , non farà vituperofa , fi- 
come anco in alcuni altri , che a maggiore occasione racconterò, e non 
hauendo di quello ragionato il Sig, Oleuano; ma lafciatolo nella penna , 
non hà compiutamente fpiegato il calo da lui polio, e perciò di quello 
non hà potutodarrilolution buona. Ritorno al primo cioè, fe’l pecca- c***litn 
to , ò errore di Lelio è vero , c lì sà pubblicamente; in quello cafo, qiian- 9 non 
dovnohaucflc rimproucrato ad altri tal vitio-, il vero , e virtuofo Caua- *' 
liere nondouerà mai difdirfi contra vna verità pubblica, c manifelta ; per- ^ 
che così facendo lì farebbe tener bugiardo , ( biafmo troppo grande ad vn ‘ * 
Caualiere) cd in oltre di poco giudicio, e vile; bugiardo, perche, ò ' t 

vna volta , ouerl’altra hauerà detto la bugia ; dipocolcno, perche Tifa. v ;,h.rS- 
rà conofecre incollante; vile, perche parerebbe , che per timor ridiceffe dt in t m 
il già da lui detto, per non venire in quiltione, temendo l’altrui fpada ; cm-ditn. 
ma di più, chi anderàanco quella difdctta conlìdcrando , la trouerà , 
che mente gioua all’ingiurìato ; e quello, chea me porca danno, ò bia- 
fmo , c ad altri non gioua , lì dee fuggire, c tralafciare; percioche fe 
M imo hà detto, che Lei io c adultero, e che per tale pubblicamene da 
tutti lia tenuto ; Mutio non potrà con honor fuodifdirlì ; perche effendo 
il vitio di Lelio pubblico, due cofe verrebbe a lare contra l’incention fua ; 

Vna , cheli macchierebbe di pubblica infamia ; per più vitij , di bugiar- 
do , di mobile, e di vile ; come fopra s’è detto . L’altra , che per la fua 
dildctta Lelio non rimarebbe preffo U mondo fgrauato, c quello è il fin * 
di Lelio; perche il dildirli di Mutio , non hà tanta forza, di leuar la pub- 
blica mala voce , e fama ne gli animi de gii huommt già tmprcflàdi Lelio; 
onde remerebbe dcU’jfttlUtnùmu macchiato, Per quelle ragioni adun- 
que 
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Virimi fi 
dannivi* 
In tuiu V 
&{'■ 


C mali tri 
•fuido fui 
hmarot*- 
mtntt dif- 
dirfi . 

Sudi fat- 
timi in i a 

fo di viti» 

matita a f- 


3 ne vn Caualiere non dee mai difdirfi di cofa vera , e palcfe apporta ; mà 
arne la debita (odisfattionc cobbligato (come piti Tocco dirò) che cosi 
facendo , fi farà conofcerc per virtuolo Caualiere , Minio Libro Quarto, 
Ri fpolta Seconda, c Quarta ; perche col confeflarc il fallo filo, riman 
giufto; ma continuando in quello diuicne ingiurto. Pafio a confidcrar 
le parole di (odisfattione ; e dico, ò che'l Sia. Olenano, prefuppone, 
die'lvitio di Lelio iia pubblico, emamferto, ed ìnqueltocafo la fodif- 
fatiionc caniina bene , fuorché in alcuna cofa (come Tutto fi dirij ma 
doucua anco nel cafo formato dir quella qualità ; la quale non hauendo 
fpccificata , preftimcr fi dee, che non habbia hauuta quella finendone , 
c noneflcndoil cafo tale, la Todisfattione da lui formata non conucneri, 
e tanto meno conucnerà in muno de (opra narrati cali, quanto, che non 
vuole, che fi dimanda perdono: rendendone quella ragione* perche /’ 
ingiuri a di adultero non é frale più graui , né infama fecondo il mondano 
abufo d’boggi ; dalle quali parole fi forma vita regola, che lolo nell'tn- 
giuric graui fi dimanda perdono. Ed io dico, che'l domandar perdono 
( come di (opra in più luoghi hò detto J colimene in tutte {'ingiurie, ed 
olfclc graui, òpicciole, che fieno. Mutio Libro Terzo, capitolo 15. 
18. c 19. Faultolib 5. cap. if. c inoltre fi dourebbe ricordar l’Oleua- 
no , di quello , che hà fcritto nel difeorfo del Tuo libro al num- 34. douc 
fcriue, che è pafjato in confuetudine , che oue è ingiuria , od off cfa piccia. 
la, ò grande, che ella fifa , di quella fi debba addimandar perdono. E 
le bene quetta Tua nunifcrta contradittione c bnllcuolc , non Tolo a get- 
tare a terra tutto quello , che nel prcfcntc cafo hà fcritto, che d’altro 
non fi bi fogno; nondimeno per meglio confirmar le ragioni mie; dico; 
che’l Co; Giulio L andi nel Secondo Libro delle attioni morali foL 214. 
vuol. 1. vuole, che dell’ingiuria di adultero fi chiama perdono, ed il 
Mutio nel libro terzo, cap ij.cd egli vuole, clic d’ingiuria vera apporta 
fidimanda; fiche per l’autorità di quelli due Scrittori , cpcrla lui con- 
tradittione fallo reità quello, che in quclto luogo dice , che nonconuien 
domandar perdono . Hora giudico conucnirmi lopra icafi da me propo- 
rti , per dichiarationc di queito dell'Olcuano , ogni volta , che auuc- 
niflèro , e per cunofìti anco del Lettore , porre la Todisfattione , che 
aU’otfclò li potrebbe dare di mente dc’pitì Famofi Scrittori di Honorc 
Cauallercfco . 

Supponiamo adunque, che’l vitiodiadulterioin Lelio fia vero; mafe- 
creto , in queito cafo hauendo Muuo mamfcltatolo pubblicamente , dee 
ancor con parole, che pentimento , cdhumilti dimoltrano, dar fodit- 
fattionc a Lelio emendando le lue parole ingiuriofc di lui dette, dicendo 1 
lo confcfiò hauer errato haucndoui ingiuriato con quelle mie parole, e 
ne fono molto pentito; e dico, che 10 vi tengo per huomo da bene, 
ouero ( fecondo la qualità della perfona ) per Gcntilhuonio , onero Ca- 
ualicrc d’honorc , c vi prego burnii mente a perdonarmi, ouero dire al- 
tre parole , di fimil foltanza . Quclto c il parer del Co: Giulio Laudi nel 
detto luogo, afoJ.xaj.echiamaqueUo merlo di due difdctta per cuw 
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ì&nlocthione , oueroper ampliatione di parole bonoreuoli j perche , (f- 
come le prime parole hannohauuta forza d’ingiuriar Lelio, e di portar» 
gli infàmia , così quelle hanno forza di Icuar non folo l’ingiuria ; ma an- 
co l’infamia, apportando lode, ed honorc a Lelio ; haucndoconquclte 
Mutio emendato le parole ingoinole ; ne quella correttione, oucrodif- 
detta s’allontana dalla verità; perche eflendo dritto di Lcliofecreto , ed 
occulto , quanto al mondo (comehò gii detto) è come non fofle, « 

Lelio (ari tenuto huomo da bene hauendoli chi gii hà leuato la fama re- -prtjta^ 
{bruitegliela , e tanto più quello è vero , per la prefuntionc naturale, c ci- ti**, 
uilc , che è in fuo fauore di edere huomo da bene , c quello bà luogo an- 
cora, «piando vnodiceflehaucrlovdito da altri; poiché anco in quello 
cafo fi e obbligato alla rcflittttionc della fama . Greg de Val, fop. fec. fec. 
di S.Tomafodifp. quell. 6. della Kclt. punt. 5, e intorno all’honora- 
tamenre difdirfi l’illcdo Co: Landi nel detto luogo ne dà cinqac modi , li 
quali per breaitdtralalcio di raccontare. 

Vengo a 1 fecondo calo , il quale è , le’l vino appello a Lel^folfe re- ctmjftn 
ro, cmanifcflo, in quello calo m’accordo col Sig. Oicuano, tenendo, ncW« ar- 
che vn huomo dlionorc non dee negare d’hauer detto quello, che vera- g«r a h*. 
mente haiieridetto, e molto più poi quando haueri detto la reriti , anzi •*' d “ n 
lo donerà confettare , c darne la debita fodisfattione all’oflclb , come an- 
co di fopra hò detto 5 e quella è buona , c (anta opinione , eJ è del Mu- H,r *. **“ 
tio ne’fopra notati luoghi , e nel libro 3. cap. 19. (eguita dal Co.’ Giulio 
Landi nel detto libro ibi. zz6. e perche in quello ca(o noni neceflario la 
correttione delle parole ingiuriolc dette; ma per debito di huomo da he-. 1 
ne, dìGentilhtioinohonorato, e di virtuoso Caualiere, conuien dire 
alcune parole , clic inoltrano pentimento dell’offefa fatta , edhumtltà 
vcnol’otfclo; poiché anco col dir la retiti altri s’offende. Muti» nel lib. ... 

3. cap. 19. c lib. 4. Rifp. 5 .ed il Noci nella Cincia Atto 3. feena K.c perciò 
ballerà 111 quello cafo il dire. Iomi pento, oueròhò fatto male, hauer- ni 
ui ofiefo con mie parole , c vi prego a perdonarmi ; ouero altre parole di ^ 
finn! follanza; c quello hò detto di parer del Mudo, c del Come Landi 
ne’ fopra notaci luoghi ; con l’autorità dc’quali pongo fine a quello di- 
feorfo . Voglio anco aggiugnere ; che il Corrado alla conclufione ioj. dà 
per configlio , che fi dica non hò detto quelle parole per ingiuriami, ed 
hò mal detto, moflo da impeto, c da caler d’ira ; nondimeno più lodo il 
modo infegnato dal Mudo, c dal Conte Landi, come più honorcuole. 

Dice in oltre il Sig. Oleuano, che in molti cali dTionore, fecondo il 
mondo bifogna confiderai - l’huomo , comclottopolloall’opiuiondel vol- 
go , e non come ragioneuole , c Chridiano , quello ideilo dice anco 1 ’ 
Albergatone! libro 3. cap 14 nondimeno 10 dico, chcda’Caualieri non yj 
dee efler conlìdcrato , conforme all’opinione del Volgo , per eflcr quali 
fcnvpre falla , e vana, echi la fegue, volontariamente laida la buona famm, 
itrada, es’appigha ad vnarca, e fallace, per andare m ruma, cperciò 
a’Caualieri none punto lodeuolc leguirla, per non rimanere in vna per- 
petua notte d’errori uuelti ; ma dconofeguir quello, clic a loro la Ka» 
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gion detta , e quello , che la confcimu ad elfi morirà cfTcr più Ji Chri* 
ttuno . Anai dico , cl»e più facilmente li poflono trattar le Paci* 
e con miglior honor delle parti , con le leggi naturali , e con quelle arila 
Rengum Chnitiana , che con le communi opinioni volgari . Circa al vi- 
tiodcll’aditlccno, ve li quello , che liò fcritto nel dikorfo le t timo , do- 
uc hò prouato , che confi, lerato anco moralmente , cvitio, che infama» 
ficr me viene anco dall’Vrr.a affermato a fol i ji. c perciò dico , che vn 
adultero pubblico , emani Mio, come infame in qucreie d’honorc può 
clier ributtato, c come tale dalle iepgi ciudi gite vietato Centrata nel Pa- 
lagio del Prenci pe , c di eflèrc alla lui prefenza» 


CASO VENTES 1M0PR IMO . 

P Rendendo Carni Ilo , come Euangclifla baueua [parlato d’vn fu» 
bl/potegiouanctto , c (he ammonito da ferfona , che [enti le pa- 
role [ut, che doueffe annerare ; perche tjuel tale era ‘Polpute di Ca- 
ni. Ito, baueua njpcfio, che poco gl’ importano tjutjlo ; acccfo d’ 
irafubitoft partì di cafa , c vedutole m melodi molta turba , ini concorfa, 
per lo mercato , che in quel luogo Ji faceua ; da vnjer nitore lo fece graue- 
mcntc percuotete fu’t capo con vn Ugno, poi il feritore fpwtofi netta più 
folta gente t’inuolo dagli occhi de'rìguardantt , e Camillo con vn folofci ni- 
tore s’tHuiòvcrfo cafa propr a a paJSo Lento. Euangebjla nbauutofi della 
Siordigione , infume col Padre mi feur agi unto , feguilò ■ armilo giudican- 
do , come et a in effetto che egli lo hauèjlc fatto offendere; cd aggiuntolo , 
gli [gridò, che metefie mano alla fpada, e Camillo non Jù lento a farlo , on- 
~dc vernicio all’ armi , ma damoltr , che vi eoncorfero , furono paniti renan- 
ti , che ferita feguiffe . 

F irche quello cafo contiene vari capi, (ìcomcdiceiFSig. Oleuano, e 
come in effetto vero c, anderò eliminando quello, che (opra cfli 
vàcgliconfiJcrando j onde quanto ai primo fumo concordi cioè, che 
Cannilo ha hauuto ragion di pigliar querela con Euangclifta, non foio 
per diflda di fuoNipote; ma anco per lo difpnizo di lui fatto, quando 
ili anuila.o , che colui del quale fparlaua era fuo nipote, hauendn rifpo- 
lto , che ciònon gl' importaua ; con le quali parole moflrò di non far 
conto diCamillo, onde l'mgiuriòcon deprezzarlo ; e perciò non occor- 
re dir altro ; ma me ne palio al fecondo capo, cioè, IcLamilloCol mo- 
do di rifcnt rli , che hà tenuto contra Enanstelilla ; (i (ìa rifiutato . So- 
pra di i he dice il Sig. Ululano , chea prima faccia pargii di nò} per le ra- 
gioni di lui addotte, c potai nnmero quarto concluudc dììi ; fecondo gli 
abuh che hora ne' cali d’honore regnano; ed io replico contra, che la 
prima opinion liia , che Camillo non lì Cu rifcauaro, bruendo nei mo- 
do narrato fatto offendere Eiwngcluta t reta; paci oche rifcntimcnta 
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konorenole è quel , che è fatto del pari , e col proprio valore ; come cffo memi Jw 
dice; c prima di luiilMutio nel Libro Primo, Rilpofla Pr.rna , e nel >»'»»•>/,« 
LibroTcrzo, Rifpofta prima , il FauRo nel Libro z.cap. z. l’Vrrca nel vitmptn- 
Dialogo del vero honor militare fol. 54. &.'44- diflero; lidie indubitata- 
mente fi può conchmdere Camillo non hauer fodisfatto all’obbligo fuo , 
per hauer fatto vn rifentimcnto pervia indiretta , c dishonorato. Mafia v “ ' " 
cap. 9. fol. $«. Albergato lib. j.cap. x^.cd il Caualicre con vn attodnho- 
norato non lodisfi aìl'honor proprio , anzi fc lidio aggraua di nuoua , e 
maggior vergogna . Faulto Itb. X. cap. z, & a. & lib. 5. cap zo. Vrrea a 
fol. ^4, & 58. Mutiolib. z. cap. z. Stilb. 4. Rifp- 7.000 porendo vn atto 
dishonorato rendere honorato chi lofi . Intorno poi a quel , che l’Ole- 
uanodicc, che fecondo f’ abufo , che paffa ne’cafid’hvnore , e come il Vol- 
go, in queftofrguirodalfautoritd de’valLiu’liuomini , [tiene , che colui fi ri- 
trouacou maggior vantaggio, e fi dimojlra più valente , che mag giormcn- 
te fpreg^a u / no nemico . Che quello f come egli dice ) Ila vero, nonio 
credo, nè mi par , cheli polla concedere, fc ben dice , per confirma- 
tion di quella Ina opinione , cheè feguito dall’autorità debraienti huo- 
mim, 1 quali a (chilo non doueua hauer il nominarli , e tanto più chia- 
mandoli valcnt' huomini , che perciò meritano , c fono degni di cfTèc 
nominati; fiche palpandoli con (ilentio , lì puògiudicar quelta efler Tua 
opinione; la quale con quello manto hà voluto coprir temendo, che 
lenza elio , di freddo non scialle ; nondimeno il manto non la può di- 
fendere; per efler troppo logoro; oltra , che fcriuendo cali d’honorc, 
conforme anco alle leggi d’honore , e non fecondo gli «bufi della vii fece 
del Volgo, gli dee trattare ; né mi pollò indurre a credere, che dalla 
bocca di valcnt’huomini lianovfciie parole tali, cioè. Che colui fi ritroui n-"d<tèf- 
con maggior vantaggio, e fi dimoflri più valente, che maggiormente f pregia il f ,r fa**, 
fuonimico. Vcroé, chcquando in luogo difprezza; quelli lunedierò u ‘ 
detto, non teme, bene da loro farebbe ilato detto. Perche l’huomo ve- 
ramente forte , e generofo non teme il nimico; ma Io Itima , ellcndo, nimica 
che il non temerlo nafee da fortezza , lo (limarlo da generolità, c lo Iprcz- »»» fi 
zarlo da alterezza , òfupcrbia, vitio contrario alla magnanimità. Reità * 

dunque conch , che Camillo con hauer fatto offendere Euangclilta . 

nel modo, .'atto, per via indiretta , che cosi il FauRo nel detto 

libro cap. 3 tl’offefctali : non li èrileuatodcH'offcfa, che fi era ofifa par 

addoflaco, si pei ragion di luo Nipote, quanto anco per le parole di di- via indi- 
fprczzo di lui dette da EuangeliRa. Ne gioita quel , che egli dice, che retta. 
Camillo habbia fatto offèndere Euangclilta alla (uà pretensa , perche que- 
Ito nel calo (piegato non appare, dal qual folanicnte fi vede , che Camil- 
lo era (opra il mercato , e che commandò ad vn leruitorc , che battello 
Duangeh Ita, fiche non lì può dir,chc folle Rato alla Tua prc(enza;ficomc fa. 
rebbe (tato , le Camillo hauefie trouato Euangcliila , c fcntcndo lui ba- 
relle dettosi famigliare ; Rompi la teda a colui , e che iui fi folle ferma- 
to, eche’l (eruitore haucffeefcquito il tuo commandamento; quclto fi 
potrebbe beo dite, cllcrc Rato fatto in prclcnza di Lamillo, cficuramcn- 
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te anco .fi direbbe , che fi forte ritenti todell’otfeli fattagli da Euangelifia; 
perdi , egli farebbe fiato oftclo alla prelenta di Camillo , con hauer'ancO 
le. uno l'or Jine contra lui dato al fcruitorcjc perciò celierebbe il nome di 
effe fa per via indiretta fatta > ina con troppo deprezzo da Euangclilta fi 
farebbe ri fcntito. 

Scgtrta poni Su». Olcuano al num. 6 parlando di Euangelifia , E fi ri» 
chi mll [cattò in tutto quello , cfx poti , ondcrcjta poco, è nulla aggrauato. A 
atto i, l queltocontradiccndo dicoj poiché tua ngel irta lece cièche potò, c tut- 
P toquel eh • dal te npo , e dall’ occafion gli lù conceduto, interamente 
1 s * cce a * ‘kk'to , ed all'honor luo, e perciò non reità in alcuna cofa 
Erauato. Albergato hb. t cap xi.&lib.4 cap.u.&rii. c perche que- 
c qucglmni più crede l’Oleuano , mi batterà folo haucr Jui allega- 
to, tralafcundo il Motto, Scaltri. Mouc poi il Sig.Olcuano due qui- 
fiiont ; delle quali vna i , (e Euangelifia fi fia fgrauato coti colui , che 
rottele , e l’altra fe laggiamente fece abbandonar l'oftcnditor certo, per 
feguir l’incerto 5 e conchiude di « , fopra cuttc due per cficrli Camillo 
facto principal nella quercia . Qu amo alla prima , che Euangelifia li fia 
fgrauato contra l'oftcnditore, >x re fiere venuto alle mani con Camilla 
«principale, cfalfo; e che ciò fia vero; dicami di granali Sig.Olcuano» 
da chi , ed in che cofa è fiato aggrauato Euangelifia; mi rifponderà len- 
za dubbio, dal fcruiror di Camillo, e ncll'houore ; dal leruuorc conce- 
OfHÙmt j 0 ^ che ha fiato ode (o; c da Camillo dnco come mandante, ma non 
grauato ncll’honore ; perche chi coflefo con mai modo, ò per via indi- 
retta , ( licome in qtiefio cafo c fiato Euangelifia ) e tanto più poi , quan- 
taain[t- do l'oficndicor fatta l’oficfa , li dà in pregia alla fuga , non carica , ne ag- 
mia graua l’ott.fo ; ma li bene egli fi carica , rendendoti per vn tal latto disho. 
pfif qua- norato, ed infame perpetuo. Eaulto hb.f.cap. i$.& io. Muuohb. j. 
do non ì Rifp.i. Albergato lib. j cap. 6. c perciò l'oflefo non lo! come Chrifiia- 
Ml> S a$t BOi ma nè anco , cotnemoiale, cPolitico è obbligato a rifcmimento . 
anfimi- Mtitio lib. j. cap, 1 8. lib. i. Kifp. 4. Vrrea fol. 60. fiche non cficndo fia- 
’*"**■ to Euangelifia caricato, non hà bifogno di fiancarli ; onde vana refi* 
quella quifiione del Stg. Oh u ano ; vero è , che nella perfona retta oflefo 
Euangelifia, per ragion dell a percofla , della quale venendoli alla pace, 
l'ortcndicore, ed il mandante glie nc dcono dimanda dono. Mutio 
> Libro Terao , cap. if. Se 18. Vrrea nel detto dialogo mar radita- 
• rcfol. ij). Albergato Libro Terzo, cap. za. fol. 169. ma però in dif- 

ferente modo; perche al mandante ballerà dimandar pcuono alla prc~> 
lènza di per lo ne di qualità ; ma non in cala di Euangelifia; ma l’otfcn- 
ditorc , ò mandatario douerà andare a cafa di Euangelifia a ricercargli 
la pace aficttuofamcnte , e dimandargli ardono per amor di Dio ; c que- 
llo percagion della diluguaglianza grande delle perfone, congiunta eoo 
la natura, e qualità iftefla dcll’offefa ; perche quelli hà oflclo per pura» 
a loia clettionc , ctnalicia, c fenza cagione alcuna , non eflendo egli fia- 
tooflefo da Euangelifia , ed il mandante Cannilo è fiato indotto dal mor- 
dace parlar, che di lui, c di ino Nipote, Euangelifia Urto haocua . t 
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Vengo alla feconda quillione ; la quale lìcome vana è fiata la prima > 
parimente è anco quella ; percioche chiaramente dal fatto appare , che 
Euang «lillà non fcgtyiòl’oftcndi^orc, nè corpi ui venuta enfia , pct ef- 
ferfi fuggito , e nalcolto fra la turba tfcgtiliuomini , nè Io potè vedere, 
nè nconolcere , per cagion della percofla , che lo fiordi , e perciò li può 
annodi* , che non ('abbandonò ; perche abbandonar li dice propriaÉien- 
te quando fi feeuita vno , e poi li cella di Icguitarlo , e non hancndo 
Euangelifia feguitatol’oftenditorc, noni! può dir, che l'habbia abban- 
donato ; fiche anco (opra il proprio lignificato di quella voce piglia<rro. 
re il StgkOteuano; il qual leguediceudp,. die per cllcr venuto alle mani 
tuangclifiaconCanulio, /iita divaricato dell'ofiefa riccuuta d'ordiue 
di elio Camillo , per haucr poi Camillo nel trattatodi pace confidato cf- 
fèrc fiato il mandante dell'oftafa fatta ad Euangclifia, ed in quello dice 
bene'-, e con, lui fon concorde j potendoli , e ragionino! mente dire , che 
(spendo Eiian^chfta di haucrc (parlato del Nipote di Camillo, e di ha- 
ucrc ancora con parole deprezzato Camillo ,' e fapendo la ccnlcienzl 
fna, come intorno a ciò flaua , ne vedendo alcuno , che fuo nimicogiu- 
dicafle, fuorché Camiilo , ad elio andò, come a quegli , che per le ca- 
gioni dette, pensò, che da lui vernile l'ofida lattagli, e perciò come 
morale ben lece , e corcaggiofamentc ad affrontarlo , e Camillo più ho- 
noratamcntc haurebbe facto fermarli nel luogo douc fece dar ad Euange- 
kfiay eh* minarli alla, Volta di cala , Quanto poi lìa alla fedisfattiaac «la- 
ta <ht Camillo ; quelli» modo già da me di Copra in più d'tn luogo è fiato 
rifiutato, etantop.ù, per cagion di quelle parole, che dicono; effonda 
gjjicurato : prefuppofio troppo invaginano , e che non (od isia in conto di 
honorc a ehi è fiato offefo , ficome hò prouato nel difcorlo ottano. In 
oltre quelle parole nella fodisfattion polle , che dicono ; Come voi non ha- 
gettate lutamene di off ender nè mm pepate , nè me s lpno contrarie a 
quelle , citofono nclitcth, die, diede per rifpgfia EuangeJilta a quei, 
che loauuifarono.obequel tale, di cui egli fparlgua , era Nipote di Ca- 
millo, che dittino, che poco gii importati qutjfo. Le quali denotano 
niamtclb intcntionc del poco conto; e (lima, che di Camillo fa cena , 
anzi mamfefio dilprczzodi elio, e perciò cflcndoqucllecontraneaquefie, 
non cunuengono , per edere difdctta vituperola per Euangelilla : ma pili 
honorcuolc a lui farebbe corregger prima le parole ingiuriolcdct.ee del 
Nipote di Canni lo j foggiungcndo poi anco , che fece male a far cosi po- 
ca fimi» diCamlllo , dimandando ad ambedue perdono : ilchcfattoCa- 
millo pentitoli dcU’oflel» fattagli fare, Io piegherà a pedonargli, f ad 
cdergli amico : e tale fopra quello caloc il uno parere . Non pongolc pa- 
role di fodisfat none, e di rifpofia, poiché dalle cole dette ognuno hà 
beila coiwnodiù di tot mar le . 
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A Quintio yim fignìficota , come SeSUlio kò ietto , che egli per > 
molti ut! indetti amane commcfii-, i diuenuto infame; per le 
che infiammato d’ira, {obito lo trono , e fernet forili motto al- 
luno , tratto rn pugnale lo feri fn’l njo . Stjhlto , benché perla 
Juniamu accidente tolto turbato , nuda arditamente la fftada per rifentir- 
fi , facendo Quintio il medejimo : ma da quelli , che fi frapofero , partiti # 
andarono per 1 fatti loro . 


N Oné dubbio alcuno, che colui, che con Coperchiarli , •aero cor» 1 
mal modo fi riferite di offefa nccuuta , non (olo non fi rifeatea , ma 
d’inlainia perpetua fi macchia . Faultolib a.cap. x. Be Iit> 5. cap. io. 
Vrrea nel dialogo del vero honor militare fot. 54. &r 5 X. Muco Ub. z. cap. 
a. non potendo vn atto dishonorato , rendere honorato chi lo fà ; onde 
Quintio non (blamente non fi futi rifentito dell'ingiuria apportagli da Se- 
Hilioj ma con hauerlo ferito , lenza dirgli parola , ed auuerurlo, il che 
età obbligato di (are , per legge di Caua liete i perche Sciliho non ancora 
per nimico lo conofceua. Matiolib. 4 Rifp. 4. Vrrea fol.67 Con que- 
lla attione diradi perpetua infamia fi (ara notato , e in quello fumo con» 
cordi xl Sig. Olcuano, ed 10, come (ono anco intorno a quello , che di- 
ce ; che il pentirli de gli errori , che per fragilità , ò per violenza de gli 
affetti fi commettono, ritorna Khuomo in grado d’honore j ma non 
vguale al primiero, e qual fà auanti , che fi cemmcnefie l’errore j U che 
peiò(olamente i vero , quando l'error commeflo ècontra la propria virtù 
deU'huomo ; perche’l pentirli di errore contro alcuoo commeflo è cagien 
di far, che pio facilmente ce lo perdona , e perdonandocelo, nonci re* 
integra dell' honor perduto . Percioche l'honor , che alcuno , per fu* 
propria colpa hi perduto da niuno gli può effcr reftituùo ; perche da mo- 
no gli é (tato toltoj ma egli (ledo , con anioni virinole , (contrarie alle 
fue male già fatte , l'hi da ricourarej procedendo l’honor deU'huomo 
dalla (ua propria vini, ed il dishonor dal proprio vitio, c non dall’al- 
trui volontà, ed opinione gli viene ,• ma Ihuomo perle Hello fi vitupe- 
ra, e fi carica neW'honore co’viti j fuoi j effendo egli obbligato di viucre 
honoratamente, c di correggere, e di emendar li funi viti j , che di vi- 
tupero, e di ognidtthonorcdrgnolo tanno, e rilcuarfidall'habito ma- 
lo diefli , adì nuouo abbracciar la virtù, c perciò Torquato Tallo nel 
lib.9 alla danza 65. parlandoti! Argilano, huomo fcdicioiò dific a que- 
ftepropofico. 

Colini pronto di man, di lingua ardita , 
ìmpetnofo , e fa nido f ingegna 
lincine del Trama in non, t fi nodrita 
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T^elte ri flit cittil d’odio , e di sdegno : 

Tofcia in tfilio f finto ; » colli , e’I lito 


Empii di fogne , e depredò quel l \egno ; 
Sin , • che ne l’Ufta a guerreggiar Jen ve 
E per fama miglior chiarodiuenne . 


venne. 


Pércioche Argilano , con altre tante opere ( ami maggiori) virtuofè, 
edi fortezza, fi baueua honorato, che quello cantano li due virimi ver fi; 
cd il pentirli di hauere offefo altri è action preparatoria ( per cosi dire ) al- 
la vinà; perche ITiuomo con quella fi fi conolcere di voler rilorgere dal a 
viuo, e di nuouo accodarli alla virtù ; onde noi (tedi fi ritorniamo alllio- '""fi 
■ore, e non altri cc lo torna. Sopra quello cefo non hauerci > che op- 
porre al Sig. Oleuano , fe non (òffe il modo da lui tenuto nel (ormar la 
fodisfatrionc; ma perche porta le difficoltà noute nel difeorfo decimo 
nono ; non lo giudico conuencuole, c per non ripigliar ciò che in quel 

luogo, ed altrouc intorno a quedo hò fcritto j non dirò altro . Solo tor- 

no a dire, che rhoaor perduto per colpa propria di mala attion fatta, da ^ 
niuno lo ricoueriamo ; poiché niuno diqnello ci priuò ; ma noi dedì con 
l'opera mal fatta,di elio fi (iamo priuati;e perciò da noi dedi conaltre ope- 
re contrarie alle male Io dobbiamo racquidare; non potendo niuno, a m/f rae - 
noi ITionor perduto per nodra propria colpa redimire; ma noi foli lo ]»</•«, 
polliamo fare , operando doppo Tempre in tutte l'occafioni , e tempi vir- 
cuofamente : percioche il Mondo , quedo vedendo , diri infallibilmente, 
chcdal vitto fiamo riforn (il che èvfficio della ragione) e che fi (iamo al- 
la virtù accodati ; onde nè giudicherà ho norari , come veramente fare* 
ano; ficome s’é prouato con l’autorità del Taflo ; e quello ideilo tiene il 
Co: Giulio Landinel i.lib. delle anioni morali fui. 197. e 11». voi. 1. 
Vrrcafol.8. &r ij. Mutiolib.4.Rifp-<S. Albcrg. lib. i.cap. il, Hora le 


Vrrearoi.s. « i). Mutioub.4.t\.ilp o. Aloerg.iiD. t.cap. ai. Mora le 
parole di fodisfattione potranno edere le feguenti. Diri Sedi Iio. Quid* 
tio . Confedo , che da graue ira accefo per edermi dato riferto da chi do- 
«cuo credergli , che da voi erano date dette alcune parole molto preghi- 


li!» \ 

io» 1 
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diciaiiall’honormio; perciò vi venni a trouare , e lenza farui motto; 
come per legge di Cavalleria era obbligato di fare , vi feri j , non hauendo x 
voi cagiou di guardami da me , per non hauermi oflclo ; e fe mi hauede ' \ 

Conofciuto per nimico , ed accorto tri folte del mio maligno animo , fare. \ 
ile dato non men atto ad offender me , di quel , che feci io voi : e nco- \ 
nofeendo hora quanto nimico del mio honore fono dato in queda anione, ) 

comtncfla contra la perlona vodra , mcriteuole d’honore , vi prego , co- 
me gcncrofo Caual icre , che liete , e fu pplico con ogni affetto , e cariti X ] 
perdonarmi , e ad elTermi amico. , 

Ri (ponderi Sedi lio . Quintio. Poiché mi chiedete nel modo , che fa- fi A'*" 'k 
te, perdono deirofFefaingiudamentc fattami, velo concedo.e nell'auue-a t . 

nire vi farò amico . Non vengo all' efaminationc di queda fodisfattione, t ^ VI ì.'/, 
perche dalle cofe in altri luoghi dette fi cono(cc il fuo valore ; ma folo di-y /KYifl-'A * " 
rò , che hò detto , e Tenta farui motto , come per legge di Caualleria era * ■ , 
obbligato fare , perche l’oficndere altri penlaumente , come in quedo L 
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cafo, non fa pendo colui hauerti nemico è graui (lìmo errore 5 e tale , che 
sa vii non sò che di'ihai.rhia auri.inorc ; percheron fa pendo colui , che 
tri gli lìj nemico , di re fi hda % el'otiendtrlo gradimento ; ma otìende- 
re il nimico lortia aauifarlo , ed all'improuifo‘;c ncr, coninfidie, nè di 
d'e:ro, nè con luperchiana , ma del pari, econaimepari , c poi non 
•fiigp.li è* : cjueito non c crror cauallprclco ; perche quelti si , che gii fei 
nemico , e perciò dee andar auucmto, per nOn ialciarfi cogliere alflm- 
prouifo, eri innaocdutamerte , e non facendolo la colpaèfua; el'offen- 
for non incorre , per quello falco in errore. Munohb. 4. Uilp.4. per lf 
argomento da’crmtrarr. Vrrea fòl. j 9. Si r,7.c quello dico come morale, 
h perche nel difcorlodecimo nono ho detto, che la (odisfactionc , che è 
fondata (opra gli altrui riporti, non ha lodo fondamento per le ragioni mi 
adotte, c fondando hora quella di Qu.nrio fopra effi , vengo ad cllére 
contrario a me Hello : ma per fetoghmento di ciò , dico , che è vero, che 
la fodisfatticnc fondata (opra gli aìrrui riporti ('quando veramente non 
Vi fono ) non ha lòdo fondamento : perche cflendofì ricercato a (coprire 
ì relatori fi è tenti to fi. rio, c non clfcndoui , non poflono efler niamtefhu 
ti, onde tutta la colpa di nuduo torna a ricader fopra l’inguiriantc, con 
maggior Ina vergogna , facendoli conolccr bugiardo calunniatore : ma le 
i ri portatóri ci fono veramente fi può da olii pigliar Icula, c fondar la 
fodisfimionc fopra ufi; acciochc fi conofca , che l’ingiunante autor del* 
la calunnia non è flato, le ben porta nuoua occafion di rillc; vero è» 
che quando fi porcile pigliare altro prctelio , farebbe meglio , per fugir 1’ 
incontro di fcoprirci relatori, eflendone richretto , eduvogm calo, che 
fi folle ricercato a (coprirli doucrà prima colui , che nc è d imandato, prc*- 
gar chiio'richiedc a non metterlo in jiiclfòobbligo ; poiché iella a pieno 
informato della verità del latto, e che u lui crede interamente ; fenzadfr 
chcriconolce 1 riportatori per falli; |jercbe quello viene per- ncccllaria 
confcgucnza incluulo da quelle parole, che dicono, che a lui crede in- 
teramente, di efie potrdcgli con tenta rfi , e quando pur perfeuerafle in 
voler lapcre ì relatori , fi c obbligato (coprirgli , per le ragioni fcfitte qui 
fopra, e nel dilcorlodccirrto nono ,• ficomc hora Quintio farebbe (taro 
obbligato di fare , le nc lolle fiato rubidio da Seltaho .• Dico- anco, / 
che in qucltii fodisfattionc hò pdfto quelle parole; da ehi >*a 
doueua credergli , per licuùrcm parte Setiiho, ac- 
ciochc non paia , che prccipitoiamcA- '■ 
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^ l 4 Tubilo vitti dettò, come Lucio per terra foréi anorofa.i 

-^xefetopHjo vh cómpagnp , r/trona LuciofUo , e tratta vn a» ma 
(torta, che icHcuanafcofla fotta il mantello y lo fin/ ce incapo . Lucfòben - 
che mr^o /I oì dito ptr laf ercoflarif cauta , nuda animo fornente la fpada s* 
accinge al rifentmcnto , e Tubilo col compagno fanno il mtticfiti.o , però il 
compagno fi ferma col ferro nudo in mano , c Rubilo foto viene alle mani 
co» Lucio ; «« da quelli che vi accarf ri o dipartiti, non fcgui peggio .* i 

■ 11 . •'\Vì . •'* >•*. -Al vu* 

.Y'yVefto Calo non patifee altra oppolitione , >fe non , chela fodi sfata 
tiQnedl.efio.c (ondata >mpar«fopra l’,aitiijii;rcl.»ionc *la quale noti 
J> feopre nc vera , ne Valla , c peiòdoutua il Sig. Oleuano qucitu putirà 

{ 'rima decidere; ma in orni calo, vera, ò lai fa, che folle , altra lodis- 
atcìoue vf cqnuenuia • olt.c che per alupragionigtà'd Itaca da nicfiHu- 
.tata nej difeoi lo 19. c nel precedente ; ma di pitàdicaanco , che è trop- 
ico lunga» cd arcuata , cd in parcc.fi può rilevare, Jicdms; afico la nlpod 
,|W4il-uCio : e perche torte ad «le 4 no carotllcr potrebbe farerc qual fol» . 

• fc il.miQ parerinn quei uà calo,, , bòvolucopoiloi:. e perci'òUira Nubiloa 0 ^ ' 
ji-ucio. Lucio l'eljer voi ipio r.uule ,'.fù cagione, chelfptntoUld rabbiofa 
gelolù , tenia fVm,n o so* cnox obbbgatoera,, venni citando voi tarlò, ' 

,ed 10 accompaaoatocil’improuilo, ad otìendcrni.uielh quale oficla con , . 0 
jJi.br ucto» modo ùtiaui , ..bora penato ,*ne dimanda perdono , e vi prego 
. «<1 etlermi amico ; .cd m oltre- vi dico , che fon molto ben conlapcuolcdc* 
.vplìrtiìirnpi e certo dd valor volta o, al qusle plintanon mancafic.- e 
-le dei ouo m/iliguaaDMDo.ail’hora vitolleiaccorto, non era atto per o(~ 
*fenderut‘ prò di. quello », dhd voi laiflie flato per offender mes non 
, -QflMKC.il diluarutfgioioeJ q naie, vi tro nafte,. quando da me folle a (latito, 
»»n4r«Oi..Raip»ndcW:lmeio , Nubilo. Ucll'aflcfa fattami hancndome- 
JOddomi» taopcfdppOj,<*ipttgaio ad accettata] per amico ; Fvno , e l* 

, «fero di buon cuore vi concedo, e per amico v’abbraccio. Non pongo la 
Seidìderanone di qudfa lodisfattione, e hianfpofla : volendola laìcia- 
rc al giudiciok) Lettore di óre:; lolo voglio dire , chenon darò mai per 
.«enfi gl 10 ari alcuno, per altrui: rclationc, altri offendere, non conue- . 

. cenilo ai Konorato Catw bere moucrii a fatti tali : introdotto dall’altrui 
-paròle, edcllendoaumfato, che .eteri h abbia di lui {parlato, dee prima 
in tjurlpeqm modo procurare didaper veramente , lc larelationc fattagli 
-èrta», .0 nò, e non mouerii ad offendere alcunoad altrui flimolo ; pou 
che fuoltopjOLUranodi fare , che altri facciano le loro.vcndcttc, non ha. 
icndcrclfl cuore dllaric > ma vogliono , che altri igqorauiemcntc le lac- 
cati** ' cia- 


\ 

S. t 

i 

Ni ‘ 


» » » 
<■*1 in 

ì' A.IS 


Digitized by Google 


74 


libro Primo 


jfe 

A 


ciano , offendendo chi non haucrà mai cfli offefo , haaendoquefti a loi 
co fatto credere , che da effi lono ltat i offefi ; onde poi nel far le paci bi- 



I 
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Fiori» rie» fortificato , come Flauto intende mouergli ma lite di 
graniamo r, lutto , però giudicando., che più per mala volon- 
tà, che gli portale , che per ritte ragioni , che egli bauefje, a 
ciò fofje fptnto , tutto pieno d’ira , e munito di alcuni (/uomini 
armati, lo andò a ntrouare, in tempo , che egli da vn foto fornitore an 
daua accompagnato , t sfidatolo a far auifito/.e feco , e co 
tiare la differenza loro , non aliante , che flauto ri fpondejìe 
tempo allora, vennero all’ armi ; e non poi indo flauto contraffar con tan- 
ti-, nmafe carico di due ferite , e poi dipartiti , ognuno andò perii fat* 
tifuoi. 


e con l’armi termi - 
, come non era il 


l)Roponc il Sig Olevana in avello eafo di voler ragionate della foper- 
J chiaria , c vedere , che cola ella è , fé ve n'é più d'vna forte , e qua- 
li fono quelle , che rendono infame chi le fa » e quali nò j e quanto al 
. primo; la rlifhnifce , e poi efamina la fua divininone , la quale è q«a!i 
fr"^ *' l’ ilteflk data dal fa u fio nel libro ». cap t. «na venendo poi a narrar leva- 
•!"T* r rie forti di Coperchiarla, in confuto le tratta , lenza porre gli efempi di 
faUmeu- ^ c > acciochc più facilmente pollano edere intefe , e conosciute da chi 
uUnb. defidera, che Ciano imparate , e di quello ne doucua prendere eleni pio, 
ftftrdti*- cdal Mutionel libro t.cap. 9. e dal Fruito nel detto luogo ; ma di più 
ri » pone due forti di ioperchianc. leqiulinon tono, nè poflono edere fo- 
mm ftffò- perchiarte; di chetaci! fari la proua, olerache fono di Jiritto contra- 
r i e a || a didinition da lui data alla foperchiaria , e quelle fono vna di ro- 
buftexra, c l'altra di efperienta j perciochc la prima ci vien dalla Natura 
data, e l'altra dal tempo ; onde il rubnfto , e t'cipcriaicntatonell'arine, 
che vuol far fopcrchiaru; non elegge volontariamente la robuftena, nè 
TmmU l'clpcricnza j ma ionoin lui corìanulc, ed an nelle , che da (e non k 
fotnha- pyò fepararc , fiche di clic non fi alcuna clettione volontaria ad offèndere; 
n * c perciò fi dee intender di vantaggio di cofa , che fia fuori dell ' opcran- 
tc ; e fe bene ogni fopcrchiaru è vantaggio, nonfegue però per contra- 
•’r,* jf, no , che ogni vanuggio fia Coperchiarla ; e quclte due qualità di robuitcs- 
ttntrarì». » » e di elperienza tono dall' Albergato nel lib. cap. zi. nominate lot- 
to il nome di vantaggio ; nè gtoua il dir , che l'Albergato iui parla del vao- 
xrcfc»V raggio in generale j lotto il quale vuol comprendere anco la Coperchia- 
*** ""ria, c tanto più, che nomina alcuni vantaggi , li quali fono propnamea- 
tc Coperchiarle ; gii hò detto, che ogni Coperchiar uè va maggio,' ma non 
1" ‘ ogni vantaggio è lopcrchtana; perche feptrchitna , e vantaggio c aflàlir 
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alcuno con più numero di gente , ed arme di varie forti; Coperchiarla, e 
vantaggio è anco aflalir altri preflo cafa dcll'aflalnore, oueroin cala di al. 
cun luo parente , edamico. Vantaggio poi fenza Coperchiarla farà fe vn 
robutto , c forte ailaiirà vn gnuanctto , e debole . Vantaggio feruta Coper- 
chiarla lari anco fe vno nel maneggiar l'arme tfperto aliatiti vn inclper- 
to , il quale noucllamcnte habbiali la fpada cinto; e chi vfa quciti van- A"V. /** 
taggi prouocanJo , commette grane errore fri Cauahcri ; ma non fi di- f* rc “ 4n4 
ragià , che quettihabbia fatto Coperchiarla, c perciò bcmf&mo cantò 1* 

Anello . 

Chi contra vn dcbol , quinto è pià gigli ir do , 

Chi le for^e vfi . , unto i muggm fèuio. 

II che viene anco con firmato dal Fattilo nel lib.4 cap. 5. la quale i opi- 
nione di Ariiiotcle nel 4* dell'Etica cap. t. _ t> . 

Pafla poi il Sig. Olcuano alla dirlnarat ione dì quelle Coperchiane , che 
infamano; c ben dice, cbcioioc selle infamano, che per colpa del lo- 
ferchiautc fpontancamcntc veng< no viàte : ma ben poi falla, in nomi- 
nar Coperchiarla, che non infama , quella delia quale dal' efempio) cioè, li 

chcfc Florio veda Hauio ac coni ja|u-t oda più pcrfonc armate, co egli 1 * 

lolo, (prezzando Florio il (uo diluanraggio, vi ad affrontar Flauto ta- 
cendogli por manoall'aimc , c Flauto feiuendcfi del fuo vantaggio, ri- 
ffe ne con fatti a Florio, dice, che quitta di Flauto è Coperchiarla ( 
ma , che non infama chi l’vfa . Ed io dico, che quella non è lupe re fila- 
ria , pcrih> quello vantaggio non fi é eletto Flauto volontariamente, per 
ingiuriar F> 0110 , ed a far quiltioncon lui • Faufto bb. z. cap. z. c perciò 
non fari (opcrchiana ; non conucncndoqucfto vantaggio alla rfifhnitio- 
ne data datt’Olenano alla (opcrchiaria , e non couuenendo , non lari Co- 

G rchiaria ; ma di più, che vn talfatto non fia Coperchiarla, Jo dice il 
uno nel lib. 1. cap. 4. non effondo l'aflahtorc colui, che hi il vantag- 
gio. ino rno alla fodufattione fi potrebbe dir alcuna cola 5 ma ricordan- 
domi, die in altri cab più volte* tono notate le parole nelle fodisfatt ioni 
fuperfiue, e quelle, ebe non coouengono ; fadlfari a chi lafr nella zuc- 
ca tiene, vedérle, .ed in quetta »■ « particolarmente vederi /quelle , cha 
fono nella nfpotta di Flauto , che dicono c wu dito , cpk quelli , tèt 
four iti infero , non vennero ài concerto voflro , «ai» , che vi J piace, ebe 
m colptQero . Sono quelle lenza bifogno non effendi» ronu> neuolc, che ft— 
rottelo ripiglia la fodulatt ione datagli, poiché col ripigliarla , par, che 2/ r ,w_ 
non fi contenta hauciiadall'offcoditor hauuta < il che è badante) ma fe 
la vuole da fe Hello anco dare,; nel che far inoltra vaniti, e leggierciza . 

Dico anco , che non lodo quello (chcrzo di quella linea obliqua, né ««m dm 
confischerò alcuno , che in tal cafo l'admctta ; c quando fi vorrà concedo- la- 
re, li doneranno aggiugncrc alla fcmplicc negatiua alcune parole^ le 
quali in modo aflicunno l'oficfo , che ragtoneuolmcnte non ne polla ha- 
ucr dubbio ; il che fi farà con la negatiua sforzata , della quale ne hò par- 
lato di fopra nel difcorfo 18. nel fine . 

Vokuo por fate j ma perchc'l Sig. Olesano non ragiona ibprala rifpo- 
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fta contenuta nelfatt®, (fattala Flauio a Floro» chediee ; Cime non tra 
H tempo oU‘ bora , e pur c degna di efler considerata , (e tanto più per ef- 
fcr molto invio di farli , quando vno non fi troua in ùtato di poter con-} 
trillare* chi lo sfida / fé è buona, e bonoreuolc per «oliti, che la di , 
V ^ c pallialo con fiientio. al Signor Olenano quella bella coofidcfatione J 
■r. \ bò voitìtojolopra ella prima s che perfine a (Jueifo dileoifo , dir il mi®" 

* ‘ ^ parere, rimettendomi però a migliore, e piò (ano giudichi V*' por fiori. 

andar con giro dipartile vagando, dicqv ebf non la cenpo Ivortoréuok; 
percolili, cheladi; poiché ella Io Scopre vn’Afino vellico della pellé» 
del Leone . La pelle fono le parafi^ ^ tempo adeflo , quali voglia 
dire ruggiandodel pandi gente, ò> da lolo, a folo, ti farò ben ccnq- 
ipcrc io quello - , xhc foqo; l’Afino èe*h , pccJ/antmo (bovile, cbe'péf 
viltà, c timore, non trouaparolq ante* alia rilppita, né fatti da porne 
■ iV-y - i|| opta .5 cid tn:oltrr y perde il vantaggio, dr Reo, cól dire , tùi-iMk é 
•' * ; ’ tempo all’hora k g fi dà Atto.c cd 10 cohkcdotua li obbliga a ridite Je* 

..., n . ma in cafo talè nlpondcrei v» t cromi pronto lòffi 

* ^ * «onera voi (olo e Ida corpo , a corpo , per Sodisfare al voftro defidò* 

no; e nell'iUetìo tempo por mano. allg ipada , >e metterti in atto di 
di fe fa , che cosi facendo, fi mette maggior obbligo, c fi carica nelf 
houorcil nimico, a non tare aecione inibirne , c libera fc (torto da cllél*- 
gU.Oppolto viltà d’animo a ai a dea mento «fi valore, e quando il ni- 
jniCo con tanto vantaggio, e fopcrchia.ru . gir mensile k tram adot- 
tò ; potrà, con bonor iùo iinspcoucrargii la diluì viltà, e faluarfi col 
Ritirarli, e quella fi potrà- chiamar caccia » ina non fuga . ISifomc ut 
pedona di Argante finge il d ado nel Libro Dtcmioqumto *" 1 tanta 
60 della Gcndalcmmc Conquistata, -che alla fum- de i neohei ctde\ 
«dicendo» r ♦ , •> r '.dio 

-5 -i»»| Tur rijlrctto a. compagni a poco t apoco' 1 . o; . A 
~u. ... u. ~ Cede t ertuolgei tardi paffóai monte. ■ i >\ r. . o., ì 1 1 ,o.j 
Ititi «Per non vfcd del cooucneooitf idi* perlorta 'di Argante dii >3 

. uv di** de , cede v « mdolge i tardaopalu , e non fugge, :u!r A 

#*»<ò »• ' t * « r 1 ‘ ¥** baucrlo tempre definito intrepido ; pprcio» w - - * 

'v* 1 < ; \ >* ebadoue è foga, mi è timore; ma il credere 

Ctdtrt al- « alla lana de'ncmici c lodeuole, ed è <« A 

Jfvaftt ì ••>,•,». •vi» cola da prudente il farlo: fico» ' j>ciio> — 
'jpWwq*, , » . ,4 ( , 1 ' irtme più ampiamente di» l qw 1 

, ^ , .1 .• . » 1 li :i moitrcrò.ncl «itfcorfo . si. •dei r mli a 

»»*’»■' .d » , 1 ’ fi'f alilo fcttimo del {&»•*•■ o r u oh- ili.!. Ix f 
«a ««: .1 >r» , ai»n.:<.;« * *.ui alito (> . ceniioU- :» • -t-of ri., t ; li , ove . J 
y ,Òj c • ( *loi>i*un > ; 1 • brt) • • ■ ! • -u •> : i , > j •. A v i-- >*• 

3 ; v; -le * • • *» I »! n' . k’’ 'io li j» 

.. , 1 » I 'I* :. .. -I 1 1 ••. 1 , . < . ... -v.~ n r ' 

• * 1 ■ 1 »t. 1 ali » 1 , a » . • 1 x 1 *1 ; o.< 'i* • u 
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1 • ■ . • i . ■ • < . 

CASO V13 ESIMOQVINT O . 

V iene Ottanìo a eontefa di parole con Ironia , perloche Accefo fi 
ir a gli dice , taci fodomit a infame , e 'hlpnioglt iifponde, mtm~ 
ti per la gola , e perche vi era contar fa motta gente , che fi pò- 
fe in tncip , Ottawo fe la bebbe, pure partendoli , gli dijie, 
hafia , tene farò peni ire, e Iconio gli rtfponde , non mi pentirò mai di 
baucr diffefo l’honor mio ; e così per allbora non fogni altro ; ma l’alt ro gior - 
no accompagnando 'Nomati fuo Latore acafa, e fico , econaltri Sin tari 
Atfcorrcndo della letttone letta 5 » enne Ot tanto , e per didietro gli diede con 
con ima metta fpada vnagran ferita fn’l tufo , pofeia fi ritiro fuggendo , 
benché da ninno fofjc f eguitato ; perche tutti rejtarono /lorditi del j'u'b itane 9 
accidente , ed intenti alfatcorfo del ferito . 

S Opta quello calo , con tutto , che lungamente potrei ragionane?» 

opporre, nondimeno più breuementc, che potrò, me ne patterò, 
per hauerc quello propofico con rifiuto Sermone ragionato nel difcorfo 
ventèlimo fecondo : e perciò hora fola mente anderò toccando alcune co- 
le , per rifpolìa delle dette dal Sig Oleuano , c per maggior conhrmatioQ 
di quello , che hò già nel notato luogo f entro.. 

Dice il Sig. Oleuano, che l'uror commetto da Ortauio è grauiflìmo, 
fi perrifp-ttodell’tngium detta a Nonio, quanto anco per cagion del 
modo , col quale fi nienti della mentita riceuuta , e fopra ciò non c dub- 
bioal.uno, e a quell’errore dà per medicina la linea obliqua da lui ima- 
ginata, cd io per rifpolìa diro , che nè la linea obliqua , né la retta, ni ’ * 
quante lince vengono dagli Altrologi , c da’Gcometn formate , cd ima- 
gì nate, ni tutta 'acqua del Marce fufhcientc, non folamentc a leuar la t biarr*n. 
macchia , che da fe (tetto fi è impolto Ottamo , col ferir ii dietro , c poi de. 
fuggire; poiché li cmotìtrato vile, e tale per le mede lìmo fi i condanna- Hmerfer* 
to con la fuga , dando manifelto Pegno, di non haucr ardir di venire del duo 
pan al pavagos dell’arme con Nomo. Mutio lib. a.cap. a. Fa urto lib. fi fi ratini» 
cap. 20. Alberg. lib. j.cap. 6 . ma ne anco di adombrar pur vn poco que-.-^ 4 • 
ita lui macchia , eniuiio ghc lapuòleuare,le non cglillcflb con vn lun- ìhw f c f~ 
e continuo operar virtuofa mente opere grandi, di vera fortezza, c "tm confi. 


ferir 

dietro 


reai gmditia; perciochc chi c d’animo vile non è atto a dilìcn- n t 
dcr,la giullitia , confrltendo l’honor Cauallcrefco nel valore, c nella ^ speda 
gmilitia , ed honoratameme non adopera la fpada , chi alla giultìtia non q»a»doho- 
ha riguardo. Mutiolib. j. Kilp. 1. le quali opere fono quelle iole, che 
ntornanoallTuiomoilfuoprin»», per (uà colpa, perduto honore : co- " fi *dt4 
me anco nel difcorfo 22. fi è prouato, c alle cofe là dette hora aggiungo , f r *- 
che fè bene dall’altrui voler dipende l’honorc clterno, cioè quel fegno, che ™’ ur *’ 
altri et lamio di booorarci , per buona optinone , che di noi hanno ; non J Urm r * 
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fegue però , che Ramo honorati , e ne darò l’cfempio ; Ottauio per l’at- 
to fuo vitupcrofo fatto in offender Nomo è diuenuto infame ; ma di eflò 
pentita, nc fi emenda con Nonio ; Nomò gli perdona, e l'accetta per 
amico , c heU’auucnirc Nomo lo {alma , e ne là ff ima , ed altri fanno 1 ' 
ideilo; nondimeno per cagion di quelle dimoltrationì fatte in honorare 
Opinion Octauio * non diremo, che perciò egli lia honorato, nè meno diremo , 
m. chefi.i ritornato in buona opinione predo gli huomim ; perche la buona 
dt tuf*. opinione nafee da 'menti , e non eflendo preceduto alcun mento d’Otta- 
uio, per attione virtuofa, che habbia fatto; buona opinione di lui non 
pnò , nelle menti de gli huomim nafeere , e benché egli li lia pentito dell’ 
atto maio, e ne habbia fatto emenda; la quale è attion buona, c lode- 
noie; ma non è però tale , che a fatto, polla fpegnerc la prima lua mala , 
e la vii fuga coprire ; perche quelta attionc di pentirli di crror commedia 
è follmente vn fegno , vn principio di volerli rilcuar dal vitio, c di tor- 
' ? tudi nare alia virtù ; ma fedoppo non feguono anco opcraciom tali , quali hò 
detto , a morte viene : perche poi da honorati , e genero!! fatti non è no- 
la>*r i*l drita ; aniidico, che vn tildi nuouo lì aggrauancll'honorc ; poiché hà 
v'nio. tolto il bene , per mezo a «infirmarli nel vitio ; onde falla reità i’opinio- 
Atti»* ne delSig. Oleuano , indir, che Ottauio inoltrando vn vero pcntimcn- 
b»° n * , f, to dell'oncia fatta a Nonio , offerendoli pronto dargli la douuta fodisfat- 
foi non « uonc , domandandogli dcU’oftefa perdono, e pace, ricupera l’honoc 
luo , e potrà frà gli huomini honorati cfler numerato . il che tanto è lon- 
' tano dalla verità , quanto è il Cielo Empireo dall’inferno , c per con- 
firmatìone di quefta mia opinione, dico, chel'Anoltoncl Canto Dcci- 
reofccondo , Stanziti, cantò benidimo a quello propolito, del Rèdi 
Nonna, dicendo, 

Virtute andati* intorno con lo f piglio t 
Cbc fà veder ne l' anima ogni ruga , 

'Hfffun vi fi mirò , fe non vn veglio ; 

^Acuiti [angue , l’età , con l’ ardir f ciuge ; 

Vide cojlui , quanto il morir fia meglio ; 

Che ionfuo dishonor metter fi in fuga . 

Dico il Ré dì Tronfia &c . 

Entteffo nel Canto ij. alla Stanza 47. in perfona di Adolfo Pala dio» 
difTc , . , . 

Fuggendo poffo con dishonor fai u arme : 

■ 1 Ma tal falute hò più , che morte a [chino . 

£ Torquato T affo l’iitcffb afferma nel lib. 9. danza 65 ■ della Gierufalcm- 
mcconquiltata ;i cui vedi percllcrii notati uel ventèlimo lecondo di (cor, 
(o m quello luogo li tralafciano . 
ingiuria Vengo a quello , che dice ìlSig. Oleuano al numero 6. cioè , che "Ko- 
f* u * 1 nioi tenuto pigliar l'arme contro Ottauio , non per altro, che per far lui 
mal modo c0 , l0 j' ccre j che non menta effer dijpee^ato C re. Et 10 dico, che non è 
ttlmto-per molte ragioni , e prima; perche ingiuria latta con mal modo 
* ;U “' l ( comocquclU) non obbliga a rilcnwoicmo, Mtiuoiibroq* RiipollaS, 
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doppo , perche pigierebbe l'arme Lontra vn infame , per eflerfi Ottani® 
infamato, con quei due luci fatti brutti , vili, c Jnhonorati , di ferir di 
dietro, e fuggire. Albergato lib. 3 cap. Zi. per tutto ; ma meglio poia ^liarc<m~ 
fui. 167. 8: ió8. Faultolib. 3. cap. 20. tol» zzi. & zz . Mutio lib. j.Rifp. **■* {<*• 

1. &I10. 4. Riipoita 7. &lib. 1. Rifp. 1. e rtfli anco col carico della meli- 
tita. Mutiolib. 4 Rifpoltad prr hauer fatto vn rifentimento infame, e 
quelli meritano , c fono da eilerleuaci dal numero de gli huomini d'ho- 
norc , cJ in oltre perche Nonio vincendoOctauio niente acquiilarcbbc ; 
poiché vincerebbe vn vile ed vn infame, per tale da fe flcflòcondcnnato ji 
e da quelli non fi puòacquiltar honore, ellcndonc dii priui, potendoli " 

di lor dire quel detto del Sannazaro . 

S’ignudo buomojion hi , come può porgere . 

Onde anco fi può conchiudere, che quelli tali non poflono altri in prò- 
ua d'arme chiamate . Anzi dico, ch«vn ingiuriator tale merita, olirà 
le pene impoltc dalle leggi , edere anco grauemente punito dal Principe , 
non perche vuole, che le leggi fieno odcruate; ma come Principe de' 
Cauaheri, che è; per fuucr collui commeflo cofa contra la dignità La- 
uallerefca , cllendo del Pnncipc vfhcioconfcruar lenza rimprocchio, c im- 
-maculato( per cosi dire ) l'Ordine dc'Latiatien . '"V ..v-, 

Vn altra ragione aggiungo anco,chc lirifencimcnti.pcrtrccagionifina. * 

li fi fanno , come dice il Lo; Giulio LanJi nel lecondo libro delle alcioni 
morali fol. 1 18. voi. 1. ò , cht è fatto il rifentimcnto a fine di difenderfì , Jp 
oucro è fatto a hne di odenJcr neccllitatamcnte , oueroa fine di offendere 
per vendetta propria , c non per alcuna necellìtàdi ditela , nei cafò de’ ytniaiu . 
due primi Nomo non c ; ma li bene nell'vhuno , e qui ilo da elio Landi 
vicndtuifo in due forti , ò, che'l rifentimento di vendetta è fatto nell' 
illdlo tempo dcll'ofiela , ò nò; fc in tempo dell’oflela , e con animo di . A 

otfendere , mollo da (ubila ira , quello rdentimento è vietato dalie leggi, 
e perciò è errore; tuttaun porta lcco alcuna fcula , c compaliione ; poi- 
ché da dolore , e da ira nalcc ; alla quale , fc non da intorno ben nelle 
virtù habtruaro, e confirmato, fi può refi fiere ; c quello da'Caualicri 
è tenutogtuflo, ed honorcuole . Albergato lib.j. cap. 34 & jf. Conte 
Romei md dtfcorfo ilei duello fol. 180. ancor , che palla 1 termini , come Stmit» 
nel Di (c'orlo urzo fi cprouato, cquelto propriamente fìchiama fcarico ?"**’*• 
Wa.10 lib. 3. Rilpoita z. perche é tacco nel tempo dcll'oftcfa ; onero fi 
iifentimento è talco pelatamente , ed a fangue freddo, per vendetta di 
«fidagli nccuiica. Qtiello da ogni legge naturale, ciuilc, e diurna, é 
femprc vietato ; tuttauia egli ancora a noilri tempi , per buono viene da' 

Caualicri admefio , quando in tempio , ed honoratamente è fatto , Mucio 
Libro t. Rifpolta t. fic Libro primo, Rifpoita i.Sri. onde ne fegue , s»f*rc bie- 
che Nomo non dee prender l'arme , non lolo come Chriftiano, ma ne ri»,tdof- 
ancocomemorale , c politico contra Ottauio , perche la communc opi- ftficimul 
ninne c ( come hò detto ) chela fopcrchiana , c l’oftefe con mal modo modo fmt 
•Ènte non aggrauauo l’oftcio, nè l’obbhgaroa rifentimcnto ( le bene nel *t~ 
arcane a pace richiedono lodtsfatuone ) anzi aggrauauo, c rendono di- S 7 *" 43 "’ 

io- 
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8o Libro Prima 

Jòho norato , ed infame chi le fi . Faufto 1 . y . cap. io. Mudo lib. 2. Capici 
hb.4. Kifp.7. , 

Ai numero ottauo il Sig. Olcuano fcriuc . £* Od tuia il macchiato in mo- 
do , che la fola penitenza lo pofia turgore . Quelta opinione quanto fi a 
lontana dalla verità , dalia, credo hauerlo apieno fatto conoicere nel 
difcorfo vigcfitnofccondo , rlouc ii c con ragioni irrepugnabili nproua- 
ta , c perciò bora qui paflcrò collidendo; ìolo dirò, che l'infamia non 
fi leua con la {ola penitenza ; fe ben con quella 1* anime fi tatuano; ma vi 
fi ricerca a levarla vn continuo op rar dop po mtuolamcnte . 

Intorno poi a quello, che diccl’Oleuar.oal numero nono, che l’of- 
le fo non e obbligato a nfentimento pei oftcla riceuuta con Coperchiarla 
concorro nel fuo parere , licomc qui Copra ampiamente hò i tritio , e que- 
llo ilteflo tiene il Mutio nellibrj.cap. té. Il Faufto nel lib. a cap. 1. e 
nel lib. y. cip. io. ed a quella opinione vltimamcnte l' Albergato nel lib. 
j.cap. aj.fié fottofcmto . 

Paflò alle parole Hi fodisfattione , ed a quelle, che dicono. TJpnio non 
potendo io per quelli , che fi fmpof ero rifornirmi dello mentito &c. Come 
può dir veramente queite parole Oliamo , le dal fatto formato dall’OIc- 
uano non appare , che Ottauio doppo la mentita riceuuta faccftc atto di 
volerli nientire di cfla , anzi die tft io bibbe, cioè non fece atto di ri- 
fentimento ; c fc bene Ottauio dille . Bosìo te ne farò pentire . Si dee 
anco auuertire, che furono dette nel partufi , e non nel tempo della 
mentita , e perciò non vanno a {carico di cfla ; quella linea obli- 
qua dell’Óleuino, è ben obliqua certamente per Ottauio, e lo fianco 
parer obliquo. 

In oltre, che giouano qucll'altre parole , che dicono ; Tenendomi 
fuergognoto ( intende per cagion della mentita) che dubbio è, che la 
mentita non apporta vergogna? non della macchia d’infami: , Mucia 
libro terzo , Riipofta vltima , &rlib, 4. Ri (polla 1. Vrrea Col. 165. Fau- 
fto lib. z. cap. 15 c perciò quel le parole fono iuperflue, degno è anco 
di conliderarione quello, che dice cflb Olcuano, uclla cfaminatione 
delle paroiedi fodislatcìone dette da Ottauio a Nomo , che dicono Di- 
tedi più, come l'offcfc in tempo , ebe ero intento od nitro , e ferreo fargli 
motto alcuno , per Intani [of petto di mancamento di valore , nel qual Ico- 
nio per la ritenuto ferita tra caduto . Quelta ragione è del Aduno nel li- 
bro 4. Kifpoltaó. c addìi ne aggiugne anco td altra, cioè, pcrricom- 
penfa dcll’oflcfa latta ; perche (e ben Nonio non hi carico, nè obbliga- 
no» d’honorc; e perciò non è tenuto ad alcun riferuimcnto per cflercl* 
otiefj Hata fatta con mal modo , ii che èmanifeito , c palefc , nc di ciò 
manca la proua cimici ma quando quclto non felle manilcfto, c pa- 
iole , e che la proua ciuile nr.ancallc , come morale, c politico (ùrie fi 
potrebbe ricorrere a quella dell’arme. Faufto lib. 5. cap. zo clitndo, 
che in tal calo , la percoflac l'ingiuria , ed il carico c > clic nU'oflclo toc- 
ca di prouare, che con trillo atto , è (tato oftclo . Mimo lab. 4- cap. 15. 
fella però ingiuriato , e dcU'in&iuua, venendoli alla pace dee hauerlo- 
~ Miì * . die- 
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ditfattione ; la quale altro contener non tire; che la eonfcflìon della nane ‘ti 
qualità dell’ofiela ,.cd il modo tenuto nel farla , con domandarne per- m$ìurU 
dono. Mucio nel detto luogo, e r.ellib.4 Rifpofta 7 cnellib j.cap. ‘» n 
16. Albergato lib. $. cap. 11. fol. 1^7 Alle quali cole aggiungo , che le ’"** 
dette parole operano molto a tauor di Nomo, facendolo 1 onofre e per u /rr 
htomo di valore . jxr non hauer hauuto Otcauio cuor di affrontarlo no- ' * 
noratamcntc , moifrando in queito modo ditemelo Operano ancoft» 
queflt parole a Nuore di Ottauio , poiché contengono la vera, c (Ai- it\ 
plue nanationc'dcl latto j cofa , che catta a più facilmente difponer No-' ftrtfx fi- 
llio al perdonare . d tfxrt. 

Non voglio tralnfciare di dire, che quelle parole del Sig.Olcuano, 
che dicono Scriba fami motto alcuno : nonconucneonoin queito calo, 
ficome fi c notato nel dlfcorfo vcntelrmolecondo nel line. 

Dicoanco, che l'Olcuano, noci hà in quella fodisfattione hauuto al- 
run ngua; do al carico della mentita data da Nonio ad Ottauio;per ripulfa 
delle ingiuriofc parole dettegli , c pur conuicne haueruelo , accio- 
che nuoua querela non rmafea fra loro; non eflendo il carico della mcn- fi frui- 
titi flato Iellato dalla firita data a Nonio, per cagione del mal modo, n*nu 
col qu.de fù daia , corrediceli Mutio nel fecondo libro, capitolo fecon- »• •JI tr f 
do , e nel libro quarto, Rifpolta Itila , douenjoli li nfcntimenti perca- htno’mtl- 
gione di houore tarfi honoratamciite , fc dcono valere , Mutio libro pri- 
nio , Kilpolìa prima , ebbro terzo, Rifpoita prima. Faulto libro fc- " " 
condo, capitolo fecondo, ctcrzo, e libro quinto , capitolo vigefimo, 
e perciò lari conucmcntc , che Ottaeio dia intera lodisfattionc a No- 
mo, diquanto hà da dargli, il clic tara col confidare di hauer hauuto 
torto ad ingiuriarlo ; perche in queito modo, dtlcarichcrà fcdcll'ob- 
bl goimpoltogluon la mentita , cd in oltre fi farà conofcere per huomo 
ragioninole, c che non vuole perfeiicrarc oflinaramenre in querela in- 
giuita. Mi le mi fufìerilpolto , che il Signor Olcuano hà , cd egli ri- 
guardo al carico della mentita di Nonio, con quelle parole, che di- 
cono. Che per puro {degno , cd travi dtfsi . Replico, e dico, che l’in- 
giuria appofta non viene ritrattata da quelle parole, perche fono folo 
ile ubatone per 1 ' ingiuriarne , ne nleuano l’ ingiuriato dell * ingiuri* 
dettagli , che in lui veraefler non podi ; e perciò vi fi ricercano paro- 
le di rilcuamento per l’mgiurtaio , con le quali fi nega il vino appoflo ef- 
lereinlui. Coirado Conclulinne ,8. e .04. Sicltc Ottauio potrà di- 
re. Nomo. Conicffo, che non auucdcndouene voi, c di dietro , vi of- 
fifi, efubito poi mi diedi a fuggire . Hora di quello mio graue errore 
pentito, c dolente, vi domando perdono con quell'affetto di cuore, 
che maggiore per me fi può, e prcgoui arfettuolamente a concederme- 
lo. Di più vi dico, che l’ingiurieda me prima rfctteui, per le quali mi 
delft mentita, ingiullamcnte ve l'appofi . Ed in quello modo, credo, 
che fi potrà, m calo tale, venir alla pace honoraumcnte da ogni Caua- 
licre ; c poche dalle cole dette fi vede il valore di quella fodislatrione, 
pafiuòioajìlcutiolalua clamuutiouc , lolo d io , che con quelle pa- 

¥ iole 


^ / 


82 


Libro Primo 


refi» nmU 
U. 


il tmiio role , che dicono, mjiulbmcnteviappofil'ingitirie. Oftauiolr difearf- 
^tornio ca del carico della mentita riccuuta , con ritrattar l'ingiuria ,• la qua- 
te ritrattata , retta la mentita nulla. Minio libro quarto, F.i- 
fpofta (c(b . Faulto libro quinto . cap. 19. Albergato li- 
bro*, cap. 27. Alle quali parole potrà rifponder 

Nomo ; che gli rincrclce infinitamente 1 

bauer liauuto occafìone di dargli 
mentita , e die lo riconolce 
per Gentilhuomoda 
bene . 11 che 
farà 

per (ine di que- 
llo primo 

libro. , 
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LIBRO SECONDO 

DE DISCORSI 

DEL SIGNOR 

: FRANCESCO BIRAGO 

Signor di Metone , e di Siciano. 

Sopra il Trattate? del Sig: Gio: Battifta Olcuano . 

• ■ • ’ 3 • ; • • .1 . < . ■ .... ., ! t , 

Cafo primo dal Secondo Libro 
del ^Trattato del Sig.O lenano. 

lET^E Rodcrigo a parole , e da quelle all' armi con 
tomo i onde ciò vedendo Sannazaro fratello di dato 
Rpdrrirp , nudato il ferro , rorrf in fauore del fratello. 
Malacreta pai ite d’ ^Antonio foura^tugne, e non bauen - 
; do armi allato, prefa vu'hafla ftn^a ferro che primic- 
ramtntefe gli offirfe a gli occhi , t’accofla'ai combat- 
tenti * cda vn a per coffa fu’l capo a S ann antro ; poi 
sJ vengono partì ti : ma Sannazaro poco dopò fi vaiane 
s- — , » ,, t ; dimoiti amici , ed armai oft di archibugi , và alloca- 
./adì Mainerete, e caricandolo d’ ingiurie ejlreme , lo sfida fuori . Malacre- 
ta fi fa alla porta per vfcire , e fentite l’ìngiurie lo mente , e dafcgpo, dì 
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Caualicre 
non dee 
far f tor- 
chiarla. 
Chi t o Jfrfo 
non ite* 
narrar il 
modo eoi 
qua! fu of- 
fa. 

Confeziona 
xera dall' 
offefa , (ho 
cofa obera. 


Macchia 

quali can- 
cellar non 
fi fiofiono , 

Ttimìt » 
non fi dea 
afialir ci 
vantag- 
li- 

Sodiifat- 

tiom dea 
concordar 
colfatto . 
ferità a il 
fondami ri- 
to dalla fi- 
dii fati la- 
vi. 


N On ci c dubbio alcuno, che in quello calò, Sannazaro non habhìa 
corri me (io errore , c grande con andar 'nel modo narrato, sca- 
la di Malacrcta per rifcntirfi della pcrcoflà da lui hauuta , non et- 
fendo quello propriamente (lato ri fcntimcntoj ma (opcrchiaria con di£. 
pregio: douendoli li rifent intenti , pcrcagion J'henore, honoratamen- 
tc farli , (c forza dcono haucr di rifentimcnti , altramente fono Coperchia- 
rie, da efler fuggite da ogni vn ruolo Caualicre , ed huomo d’honorej fi- 
che fanar quella piaga di Sannazato non fi potrà ; ma fi bene empialtrare , 
ficomc l’cmpiafira il Sig Olcuano : poiché nella fodisfimione , che fà 
dar da Malacttta a Sannazaro, fa con la narrattiohe nella Coperchiarla, 
nnouar la piaga di cflaà Sannazaro, ed a chi cottelo, non tocca nc! pa- 
cificarli narrare il modo, col quale altri l'ha oftclo; ma è vfiicio dcli’of- 
fenfore il farlo ; acciochecoii la vera , e nuda confi li:< n di elio, difpon- 
ga, e prepari l'animo del l’oftefo al perdonar più facilmente; elea que- 
ito alcun mi rifpondefie , clic'I Sig Olcuano fà doppo mitigar quella pia- 
ga dall iltcfio Malacrcta quandoòicc . Ma bora, c'hò fyttfo , &c. c poi 
piùfotto, con qucll'altre parole, che dicono. £ che bandiate animo di 
far qui/ tiene meco del pariCrc. Rtlpondo, chc'ISig Olcuano vuole, che 
quelle parole fieno dette da Malacrc a , per nari aria cagione, che J'in- 
ducc a iodisFare a Sannazaro, e non per leuirglila macchia. Ma molo 
più cmpiallra poi queliocafo, con qucll’altre parole dette parimente da 
Malacrcta , che dicono « E che vi conofco per buono bonorato , e buono a 
rifentirui della ritenuta offefa. Come può veramente, e con honor 
luo Malacrcta di Sannazaro quelle parole dire j clic lonomanifcftnm, ntc 
contrarie alla vittipcrofa attion lua , con eller andato con tanta icorra di 
gente, c vaneggio d'arme a farrifcntimentodi oflefa, nè con loperchia- 
ria, nèccmmal.lnodoricefiutà^ equando anco riccuuta rhaudle, in 
vn de’duc modi detti j per quello Sannazaro non douetia con vn attion 
mala infamarli, c fpogiiarudcl bel manto della Cauallena, c perdere 
inlieme il gloriofo nome di Caualierc , c a limi 1 propolito l’Arioito dille 
nel canto zj. ftanza 57. in perfona d’Orlando . 

Chcaguerrier non è infamia fopra quella, 

Ch: quando cerchi vnfuo nimico , prenda 
Compagno , cht 1‘ Aiuti , e cbe’l difenda . 

Guardinfi dunque 1 Caualicri dt non commettere limili errori ; poiché 
(come hò detto) perfettamente non fi pollo no curare , e molto meno 
fonare. 

Mà di più dico anco , che per cfkre andato Sannazaro con tanto nume- 
ro di geme , e con tanto vantaggio d’arme , a disfidar Malacrcta è chia- 
rolegno, che ei non volcua far quiilione del pari con lui, (come dice 
Malacreta hauer intefo , e quello è vn altro empialtro , non douendo le 
parole di lodisfattione elfcrc in modo alcuno contrarie al fatto, né anco 
per intelligenza fccreta , che a loro fi polla dare; ma lodeonorapprefen- 
tarc in modo tale, che non polla no in ninna manifefta, o tacita contra- 
dutionc cadere , nè in fiiuitro feotunemo efler dichiarate, pcrcioche il 
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fondamento delle (odisfattioni c fondato fopra la verità Mut.lib.j.cap.iS, 
cdali’cmpialtramenro della lunga, e fuor ai proposto diceria diMala- 
creta , nefegue larilpoltadi Sannazaro, troppo affiutta verfo Malacreta 
ing udito, cloperchiato; oltreché di ragion tocca a Sannazaro parlar 
prima , c a dar (pd:$fattione a Malacrcta ; perche non hauendoegli ocra- C'> fi tu- 
bati alcuna di far quel , che fece centra Malacreta , per haucr adempiuto “ d* 
dalla fua parte (nel tempo dill’offefa) tutto quello, che era in filo potere, i’*» 
per rifcntirfi; perciò non gli redatta obbligo alcun d'honore Alberp. hb. 4, mn * M * 
cap duodecimo fol n8. ccap 14. fol. 141. Co; Landi nel 1 1 dett’at. ivor, 
f.146 vol.i.e non rcflandogli obbligo, ò carico, con l'atticn, che egli ha fat- 
to contra Malacreta farà llao il primo ad vfeir de* termini ciudi; onde a 
lui di parlar prima toccherà venendoli alla pace ; c perche Sannazaro re- 
tta ingiuriato, perla percofla riccuura da Malacreta, c dell'ingiuria Mala- 
crcta glie ned manderà perdono Mut. I.4. Rifp.7 equellonon per altro, 
che ner riconciliar gli animi, per cagioniiella offefa difgiunti jma non gii 
per fodisfàttion di alcun carico con quella impottogh , c qucfto dico , ha- 
ucr anco luogo , quando vno folfc Itato con fopcrehiaria affaldo , c non 
tento; perche drii'infulto fatto, l'iniulcante ne dee domandar perdono 
all’ inflittalo. 


Dico anco, che queft'attionc di Sannazaro non fi può domandar rifen- ... . 
timento propriamente ; ma vendetta ; perche niuna gli vietò, ilrifcntiifi milù ^ 
nel tempo Jcll’oftc fa, le non i mczani,che partiuano.nè meno eflo mancò do i for- 
ti le ilcflo , e il rifcnt'mcntn folo é permeilo fuor del tempodell’otìeia , n-.cf.o 
quandonelcemp >dt ella rifpetto di Principe , ó giullo fofpctro di foper ri a, 
chiaria lo prohibiflc Mut.lib.i. Rilp.X. Paul l i cap 13 & hb 3 cap. 17. ‘ku’ijffi. 
Mafia cap 9 num 7 f 59 ma fuori di quelli cali non fara riferimento; mi 
vcndetti;la qua! (anco fecondo 1 morali) in fimil cafo,c cofa fcruilc, c dis- 
honorato rimane, chi la fa, cc me dice l’ iddio Matta nel notato luogo, e 
l'Aiòcrgato nel lib 4 cap.14. fol. 2 41. e perciò tocca a Sannazaro di parlar 
prima nel verni alla pace per cfler cghllatoil primo ad vlcir de’ termini 
citiili , iier le ragioni dette . 


Quello ri lant mento , non dimeno a noftri giorni , fìrome hò detto nel 
difcorfo z? .del punto libro, fra Caua litri vien admcfìò.ed approuato per 
buono, quando peròéfattohonoratamentc. Mutio hb. 3. Rifp.s, 

GrauuTimo crror commette anco l'Olcuano in non batter alcun ri- 
guardo al car. co della mentita data da Malacreta a Sann*zaro ,pcr rqulfa 
dcll'ingiurie dettegli ; le quali non cficndo (late ritrattate da San .az.no, 
retta la mentita viua, ed inconfcquenzaSannazarocarica.o.come piu . tri- 
plamente fi etici dilcorfo del primo librò fentto; onde li fodisfittu nc 
del Sig. 01 euano tutte le parti interamente non abbraccia, ne fam, del Ca- 
io da lui propotto. 

Non dcuo cr.alafci.ar di dire, che errore canto dell’ dettano, il voler, 




k 
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che i mczani finita di legger la fodisfarcionc, dicano , Sicuri in ejiicfl* paci 
fono compre fi tintigli interi fj^ti ; perche dico, che quelle parole deonoef- 
jpr polle; al piede della fudtffatcionc, acciodic m 1 1 per.tcmpo alcuno, non 
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pofTmocfier negate, come può facilmente anuenire; il perche ac nafte» 
rtbbcro nuoucrifle , equithoni di non poconlituo ; come già in occahon 
tale c auutnuto ; doue poi ci è (Uro molto , che lare a coir, poi re, non loia 
gli acceflori intcrcflati j ma di nuouo li principali . 

Segue poi il Sig Olcuanodicendojche Antonio, e Roderieo fenza paro- 
le poflono venir alla pace, per haucr ambedue pollo mano all'arme, e col- 
pitoli} cofa.cbe c (lingue orni querela nata da parole jc nondimeno di fopra 
nclcafo decimo quarto del primo libro bialma il venir a pace alla muta, e 
pur il calo c limile a quello ; perche fc in quello imeruenne mentita , c fe- 
rite da ambe le parti, in quello parimente vi lono ingiuria, c colpi; perche 
cflendo venuto alle mani Rodengo, cd Antonio per parole , conutcn nc- 
Ceflàriamcnte dir, che foffc.ro parole ingiunofc,e pregiudiciali ad vndi 
loro, r forfè anco ad ambedue , liche vi c ingiuria , e pari mente tutti due fi 
chi vana fono colpiti (come dice i’Olcuano) e perciò il calo è pari; onde egli (i fa co. 
ne' fi ni nolcer vano , e fopra varietà di pareri, in vna medehma cauia , non fi può 
{uiyri nm far buon giudicio di (aldo parere di colui, chi lo da; vero c , che per cflcifi 
f* !J * ambedue colpitoli ,c modrato ardire vnocontra l’altro , mun fella cari- 
gi»cittif . ca ( 0| per càginn dei colpi datoli , i quali hanno leuatoogni macchia da 
qualunque parte ella folle Hata, né mcn difetto ad eiTi li può rimproucrar; 
I unì* iì per haaerfi fatto conofccrc Caualicn arditi. Muuo lib. j. cap. 18. onde 
f AC t <]uì- poflonofacilmente riconciliarli, eie parole di riconcihationc da vn ter» 
«oc/a jn dotteranno efler dette , né contener deono altro , che vno fcambicuol do- 
»*> V f*f lorc, c pentimento delle olfefe fatteli, con vn reciproco honorarfi. Aibcrg. 
fim tffer Jib, j.cap io. Ma la pace tra Sannazaro, e Malacrcta potrà efler tale . Dirà 
* Sannazaro . 

Malacrcta. Vedendo io Roderigo mio fratello all’arme con Antonio, 
fu cagione, che mi vni] con lui • danno di Antonio , il che da voi veduto 
delle mano ad vn hafla , e folle in annodi Antonio voflro parente, e con 

S nella mi colpiilc,c non cflendomi dcll’oftefa potuto rifentire, per cagion 
i alcuni, che lì frapolcro ,ediuilero,d’ira perciò ardente , né consideran- 
do ben quello, che ad honorato gentilhruomoconuicn ratta rnionedi 
gente , c d'arme venni prccipitofamcme a cala vollra a dubdarui , c con 
parole anco v'ingiuriai . Di quella mala anione pentito bora ve ne do- 
, t <nando perdono , confcflando di conofccrui per gei\ulhuomo d* honore , 

^ elio, e di rieletto meritcuoic,cd atto a rifcntirut dcll’offcfe, che vlTòflè* 

' ro ^ cc » comeallhora anco delle fegno di voler far , fe non foflc (lato il 

r ^ mio troppo grande vantaggio ; poiché honoracamente con parole mi rii— 

A&'Mw'g- pondclle, non potendo in più . Si che di nuouo vi prego a perdonarmi , e 
Aa^-ad eflermi ncll'auuenir amico . Rifponderà Malacrcta. Sannazaro. Di 
ioti cuore vi perdono , c prego ancor voi con ogni affetto perdonarmi i* 
V offcl* fattaui, ed inoltre protetto , che la mentita dataui fù folo per difefa 

r dcll’honor mio , c non per mala opinion, che di voi tengo nconofccndoai 
per gentilhuomo honorato, e ncll'auuenir vi cenerò per amico, fi come vi 
■ prego , che faciale ancor me . 

Più cole co niella m quella lodtffattiooc Sannazaro, c tutte ncceffarit in 
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querela tale ; prima conferii il modo tenuto nel far I’ingiurie , e dal modo 
ficon >fcc la quili;i,cliv c fipercluaria con Jifpregio ; le quali ingiurie fo- 
no due; vnadi fatto,conclì'cre andato a cafa di Malacreta nel modo nar- 
rato a disfidarlo, c a quella ne aggiunle poi vn altra di parole . Conferii 
anco , che’l modo tenuto nei farle non fu da honorato gentilhuomo , vero 
c,chediciòs'attnbuiricla colpa all'ira» Cotifcria parimente quella (ua 
amone edere (tata mala , e ne diaoanda perdono la qual reiterata confcf- 
fione di inoltra più crii tace mente il dolor grauc,chc lente Sannazaro, cd è 
vn tlifponerc Malacreta ad cITer più facilcal perdonare , c quello non c di 
pregiu Jicio a Sannazaro; perche uon viuendo alcun fenza diletto , coloro 
dconocllcr tenuti da bene , c honorati , che de gli errori comincili jientiti 
nc fa mio emenda. Conferii anco di conofecr Malacreta per gentiluomo 
honorato, c degno di rilpetto, cd in confcqucnza di non eder auuilito, ei 
ingiuriato, cd in quello modo ritratta tutte le ingiurie dettegli; dalla qual 
ritrattationc (per cosi dir ) rella la mentita datagli fopra elle da Malacreta 
clliuta , cd egli lenza alcun carico ; ed in vltimo conferii Malacreta cricr 
aro a rifcntirli deiroHcfc , che gli vcmdcro fatte di che ne diede anco ma- 
nilcllo fegnodi voler far, quando da lui fù ingiuriato , ma no'l potè ef- 
fettuar, per lo dilaui maggio nel qual (itrouò, nondimeno al meglio , che 
potéri rifcattòcon la mentita, e quando l’huomo fi tutto quello, che può, 
e , che dai tempo gli è conceduto, in più non è obbligato . Quelle cotifcf- 
fiontdi Sannazaro fono tutte di molta fodisfattione a Malacreta ; poiché 
con cd: Io reintegra del dilprcgio di lui fatto, c dcU'itigiunc dettegli; c (o- 
noaltretante honoreuoli, quanto il vilipendio pnmadi lui fatto dishono- 
rcuolc ; c perche fòric poticbbc alcun riprendermi di edere a me riedò 
contrario hauendo nel fin del difcorfo fecondo del primo libro op pollo 
all’Oieuano, che l'ofFefo non hi bifoguo di dir ; ma né anco di riJurfìa 
memoria l'ingiuria, cd il modo col qual l’hàriceuuta per le ragioni iui ap- 
.. portate, e, che hora nella lodisfattionc, che di Sannazaro a Malacreta fac- 
cio, che Sannazaro confida , che M ilacreta Incolpi , con vn hafta . Per 
fcioglimentodi quello. dico, che non perciò a me ioii contrario, anzi per- 
feucro nell* opinione già fcr.tta nel detto fecondo difcorfo cfTendofì hora 
in calo differente da quel lo. Qui Sannazaro con confedir la riccuuta per- 
coli da Malacreta, veroè, che nnoua la piaga ; ma quello rinouamcnto é 
fatto ad arte per addurre colorata fcula della lui mala attione vfata contra 
Al decreta, accioche non paia nata da puraclettione ; ma da calor U’ira ,e 
li fi dice, che l'oflefonon dee per nfpolla della fodisfattione ripigliar nar- 
ra n io l'ingiuria , ed il modoeoi qual la riccuè per le ragiona iui a locic , le 
quali fc in quello mpdo faranno confidcratc lì vedrà > elicili alcuna con- 
Uadituonc non laro caduto , 
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CASO SECONDO. 


1 Intende Facino , come Vincenzo hi [coperto certo fuo fecreto a lui con- 
ferito ; però lo prega , che gli voglia dire , fe ciò è vero . Vincent io nf- 
ponde cfjir quello veriffimo ; ma, che altri l’haueua prima palcfaio,gti 
replica Facino, e perche l’hauctc pubblicato i ed egli per dtjgrauio mio: 
perloche acctfo Fauno ad ira , tratto vii pugnale gli da tre pugnalate ; ma 
poco l’ offende . y incendo s’allarga per nudar la fpada ; ma da i metani vie- 
ne impeditoì onde infiammato dffdtgnc; carica Facino dell'ingiuria di Beccoi 
egli ciòfenttndo fi iena vn archibugio da ruota dalla cintola ,e glelo Jean - 
c a colin a; pur udii lo colpiJJ'e; ma diuift per forgi, non fegue altro . 

P Er voler vera fentenz3,c rifolutionc (opra quello cafo dare* di neeeffi- 
tà farebbe faper, fc’l fccreto da Facino commdlo alla fede di Vincen- 
zo , contcncua il pubblico inccrcfiè della patria , ò del Principe , ò nò ; fe 
dell’inurcfic di alcun di loro fi trattaua , Vincenzo era in obbligo di {co- 
prirlo} poiché maggior è l’obbligo, che s*hàaUa Patria,cdal Principe, che a 
quello, che s’hàaìì vn pnuato particolar ;fc tal era, Vincenzo fece bene a 
{coprirlo, e meglio Panerebbe fatto a farlo pnma;fe tal noncra,mal fecca 
manifcllarlo ; poiché con quell’attione fi macchiò del nome di traditore ; 
macchia (òpra tutte l’altrc maggiore; alla qual dico non trouarfi rimedio; 
e Dante nei Canto Vndccimo dell’Inferno pone il traditori botto tutti, di- 
cendo. 

Ma perche frode t de l’hncm proprio male > 

T;ù [piace a Dio : c ptròjlan di f otto 
Gli ffodoleuti , e più dolor gli affate. 

Nè egli Tenta miltero q ut ito tìnge ; pcrchc’i colmo del vitio nella fraude 
ri pone, ed il colmo della f raude nel tradimento ; fichc’l traditoreè il peg- 
ciordi tutti gli altri dannati ,cd ancoil più vile; e nè anco il Principe iltel- 
focontra il quale hà commcflo tradimento / lo può rcltmurc al numero 
de’Cauaiierihonorati . Mutio lib j.cap.j. Vrrea foi. 168 Se 185. Alberg, 
lib.j .cap.jO.chb.q.cap j e z^Faulto hb.4.cap 4. e dica pur Paris del Poz- 
zo ciò che vuole (opta quello alla quift ione 1 1 del fello lib-chc prende er- 
rore nè le lue leggi lo poflòno difendere . Siche Bcccflario era ; che’l Sie. 
Oleuano ( rima, che venifle alla efaminacione del calo, haueflc fatto quciui 
diltmèiione; accioche fi potelìc coholccr, le la lodisfattione da lui formata 
conrenua ; Dice dipoi, che Facino in quella quiftione hi commcflo due 
notabili eccelli nel ri fentirfi ;cd vno dici quello delle pugnalate . Se que- 
llo egli dice, come Chriftiano, molto ben dice, ma come morale, e politico 
nòjforlchauertbbe voluto, che Facino haueflc detto a Vincenzo, che ha- 
Ueua latto da traditore : e fe a quello V ineerzo haueflc rilpolto con men- 
tita ,c, che’l lccrcto folle flato 4'iutercflc pubblico , come 1 -irebbe pallata 
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per Facino, ò Sig.Olcuano; non facete di quanto valore, e fona fia vna le* Mmtìt* « 
^itima mentita, e quanta fatica ci va a niellarli <li cITajCaualteri, credete- ee f* 
ìo à me, faifogna fu dar lancile a farlo, e perciò Facino, come morale, e Po- "»• 
tico,fece bene a dar le pugnalate a Vincenzo,ed in quel modoconrtituir- 
lo Attore, prctupolto anco.ehe'l Iccrctoda lui confidatoa Vincenzo con. 
tcnefle (blamente l'intcrcfTe fuo proprio non rcflaua dico da Vincenzo 
aggrottato , per liauerlo traditocol pubblicar il lui fecrero, onde della fua 
tradizione meritamente locaftigòcol pugnale, e perciò non hàcommeP* 
lo errore, come morale, e politico; effendo, che la vendetta (fecondo Ari- „y 4 
Rotile nc’morali)c cola honcrt-t, dicendo, chc’l non farla a cola fcrmlcjil fi*, 
che viene ancoconhrmato dal TafTo nel forno i fol.77. l'altro crror, che 
dice il Sig.Olcuano, clic hi commdTo Facino , nel rilentir fi c,chc d<ueua 
con la mentita ,comc propria ribatter l’ingiuria di Becco, e non con l’ar- 
chibugiata; perche con la mentita ballerebbe ripulfata l'ingiuria, cola, che 
non hi fatto con (parargli l'archibugiata ; onde per nonhaucr negato!* 
imputatione, non ha leuato il folpetto, che vera effer podi ; e à queito ris- 
pondo . Hi il Sig. Ulcuano di (opra ne) cafo duodecimo del primo libro, 
detto, che è chiaro ,emanifeilo, chcdifprczzo maggiorila il percotcre al- 
cuno , che rinfuriare , e nel cafo quarto del detto primo lib.ed in altri 
luoghi tiene , che la maggior ingiuria sì di parole , come di fatti cancella _ . 
la minerei feadunquclamaggioringinriasìdifatti.comedi parole, can- 
cella la minore, e fe maggior ingiuriai quella di fatti, che quella delle pa- 
role ( come in quello lucgodicc )e leuando l’ingiuria maggiore lamino- 
rc ; Facino adunque con hauere fparato l' archibugiata à Vincenzo, ( per- 
rifpofla dell'ingiuria di Becco ) fi farà di ella rileuato , e tanto più , come 
elfo dice nel cafo nono del primo lib. al num. 1., che la pcrcoffo viene ac» _ . 

ccttata per proua; poiché ribatte l’obbligo della proua nel pcrcofTo;c per-. „,^ ,,* 
ciò ncceflariamcntcb fogna conchiudere, chc'l Sig.Olcuano, ò in vn 
luogo, ò nell’altro habbia detto il falfo; ma è vero, che l’hi detto, quan- ‘inauri* ' 
do hà tenuto , che la maggior ingiuria leua la minore , ficomc hò prouato n.*g. ma 
nc'direortì terzo, quarto, quinto, e fedo del t. hb. la qual opinionedi più 
riconfermo con l'auttorità del Co; Anibaie Romei nel dilcorlo del duci- mtmi} 
lo à tot 1 91 il qual dice, clic coloro, che hanno porto quella conctufione, 
che l’ingiuria maggiore annulla la minore edere flati cagione di moltipli- 
car ne gli huomini l’infolenza, facendogli diuenir più torto infami, che ho- 
norati, per haucr vanamente ferino, hauendo feguito il mal vfo, e iwn la 
diritta ragione , e perciò fono flati, e fono cagione di grauiliimi diardini . 

Qual fia poi maggior ingiuria quella de’fatti, ò quella di parole , leggali 
quello hò fcritto nel difeorfo accinto del primo lib.&i! Co: Giulio Land» 
nel fecondo lib.delle atrioni morali fbl. 175. 8 c il Co; Ambale Romei nel 
difeorfo del duello a fol. 189, Ni valeil dir,che Facino noncolpì Vincer»- ^ imì ^ t 
20; perche balla l'atto con l’intentione ad offender altri Vrrea a fol.70.Al- ^ 
berg.iib.i.cap. i.c ix.,cd anco la fola intentione balla. Mutlibj.cap.iy, 

#cl fine. dtn t " 

Palio alle parole di fodu6ttioac,cd alla confidcration di quelle , che di- 

conoj 
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cono ; ma bora , che ho intefo come dite, che giu/la cagione »* iuduf- 
fe À j coprir il mio fecreto CTc. che bilogno ci è di q licite parole bo- 
ra; quando Facino domandò a Vaticano , fc vero era, che (coper- 
to l'haucfle non diflc di si, c perche altri prma di luil’hjueua pale- 
fato , e per difgrauio fu<> , c perciò in quello luogo fono fupcrHuc • 
eUh. da conlideriamo anco quell' altre, che dicono ; corte dite , Adunque di- 
variar co *° > Vincenzo è tlato il primo a far Icula con Facino dell' baucr 
prima mi palcfato il fecreto a lui confidato, per edere dato egli il primo ad vfeir 
Ug* de’termmi ciudi , e da quello nc fegue , che (alfa reità quella propofitio- 
*>• ne del Sig. Olcuano da lui tirmata nel calo terzo del primo lib. che tocca 
a chi hi fatro maggior ingiuria , a parlar prima , ne ile paci come in 
quel luogo ti è prouato In oltre vuote il Su» Olcuano , che folamcn- 
tc nell’ ingiurie , che perelettion fi tanno li aggiunga alla voce ptrj®- 
Hmu'lmi no , humilmente , ò altra fimil parola ; lopra di cht lon di contrario pa- 
ti tjMfuio rcre; perche quelle fono parole, checonucngono ad vn inferiore di 
Tdh £*“ ^irvenoii fu° fuperiore, ò maggiore, c quello per cagion della dif- 
chu P arit * > che e fra loro, e rcu bani.o riguaroo alla natura dell’ingiuria, 
W« ètrdo- ^ per elettione , ònò; poichrcol domandar (impliccmente perdo- 
w fi hm nol’huomo lihumilia , ccompenla rodila dell’ ingiurie quantunque 
miti.. graui . Mutio libro 4. R fp. 6. Non fi pongono le parole di lodisfattio- 
ne (opra quello calo ; perche non fisa ic’l fecretoconlidato da Facino a 
Vincenzo conteneua l’intcrcflc pubblico della patria , oucr del Prin- 
cipe, ouenl pnuato fuo, òdi alcun'altro; poiché fecondo i vari in- 
terrii dedo, vana dee ed r anco la fodisfatuonc , c perciò non rapen- 
doli quelli partico art fodisfattione continente , c giuda non fi può 
fijrm e ; e volendola lopra tutti quelli cali dare, nappo lungo la» 
ccbàc il farlo; c fenza bifogno .* onde porrò ini.- a quello Jifcorfo* 

CASO T E RZO. 


S Em pronto prego Tìtio , che -voglia procurargli la tal moglie 
Titio fa ciò , che può per feruirlo ; ma non può far ftgutr l'ef- 
fetto , cohj orme al defletei to dell'amico . Vofcta p affato alcuni pò- 
0 cht g’ornt litio la procura per vi altro , e ne fegue mitrano» 
nio . Semo'tn 0 ciò prefentito , giudica , eh Tuia V h abbia ingan- 
nato: però lo pò a nt\ou are alla cafa propria, chiamatolo fuori , vfcito , 
che egli fu finga altro motto gli pofe vn archibugio a ruota nel petto , 
per ferirlo ; ma non prefe fuoco Tit 0 ritorna in fretta in cafa , per pi- 
gliar l’arm’ ; ma non lo rnrouò al / ho ritorno , perche con /rettolo fi p af- 
fi partito fera-, onde il giorno fegue nte vedutolo j oprala porta del Tem- 
pio lo sfidò a far alle coltellate f eco ^ t Sempronio /toga dargli rtfpo/iafc 
n’ entrò ut Cbiefa . 

Se 
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S E tutte le contcfcfoflero cosi intricate, ficomc è quella, la qual dice il 
Sig Oleuano ,chc ndl'cfléie intricata non folo pareggia ; ma fupcra 
tutte 1’alrrc già da lui trattate ; facil certo, esodinoli m ingannare j fa- 
rebbe il loro fcicglimcnto , c lenaa aJoprar la fpada , come fece Alcflan- 
dro nello (cioglicte il nodo Gordiano . Ma vero c ben, chc'lSig. Olcuauo 
l'intrica, per n< n dircmpiaiira, con quella fua linea obliqua, col mezo 
della quale votebbe far partr Sempronio , che fù vile, c codardo; torte, 
edammofo; c per venire alla confideration di quella contefa, dicami di 
gratta, e pcrcortcfia ilSig Oleuano, the obbligo hi Titiodi auutfarScm- 
prono, doppo la rcpulfa datagliele! matrimonio, che Sempronio defi- 
dcraua, chetràfc, e quella donna feguifle, ddmtouo partito offertogli 
per elsa; certo muno; poiché col rihuto di Sempronio latto, finito era 
anco l’obblgo , che Tino haucua verfo Sem pronto ; e fc hnitoera ( come 
veramente era ) non veggo, perqual cagion Titio non potefie dar orec- 
chio a nuoui partiti per altri , proporgli , e procurargli ; fiche ragioncool 
incanno intuì non (ì può congetturare ; onde vano rcfla quello dubbio ' 
dalSig Oleuano propello a fauor di Sempronio, ed il penlicr obliquo, 
conforme alla linea; e Sempronio (dica pur l'Olcuano quanto vuole) C*fid»in 
non hà rimedio a'cafi fuoi in materia d’hooorc , c può andar à lepelirfì vi- <***ri *J’ 
uo: poiché hi inoltrato tre vii ti, e tutte tre grandi; La prima ncll'andar ****** "• 
con arme vantaggiofe , c da a fi a ih no ; perche gli archibugi a rota piccio- >' tv"* 
li, e tanto più in occafion tale, lono arme infime , e da nialnadicri, e 
non da Caualicri ; ciotto fpccie d'amicitia alla cafa propria di lìtio, chia- • 
marlo amichcuolmcnce fuori . e poi volerlo ammazzare tradendolo , non dir»* ni 
effe ndo frà loro nimicitia , nc fofpettodi efsa; anzi cimle, e domeltica f, m «m 
conuerfatione • La feconda , fatto U colpo fuggire > brauura notabil a* c*m*i. 
certo da Capitan Lardone. Laterza disfidato da Titio loto, fugginlfar Fmr», • 
quillion feco,col ritirarli inCbicfa; tre arcioni in verodegnodi perpetua 
lode; e fopra quello al lungo ne hò ragionato nell* vltimo difcorfo del 

{ jrimo libro, doue hò detta, che nc anco tutta l’acqua del Mar potrebbe 
auar la macchia ad vn tale , nè menolìfkflò Prìncipe lo puònfanare . 
Albergato lib 3. cap.jo. nel hne,elib. 14. cap. 4. nei fi ne; ed il Faullotnel 

lib.5. cap. 14 dice, che doue cauuenuto mancamento di proprio valore, ò f 

di giulhtia , quella querela non riceue fodisfactione , componimento , nè ‘j&tnU ; 
accordo; ma , cheli può ben cmpiallrare ;cd il Sig. Oleuano la vortebbe eh*m «* rì- 
ridurre alla fodisfattione per pace, cofa, che honoratamentc non fi può far tntfAv- 
da Titio, come dice l’Albergato nel detto lib cap. iz. perche fecondo li f»ww t 
Fauflo nel detto Lìb- 5 . cap 11. quelli tali non purlono profeflorid’hono- 
re; ma non deono tri viuiefler numeraci in punto d* honore ; nel qua) 
luogo effo Fauflo da noue modi da empiaflrar fimi! querele ; e prima , 
che ponga fine a quello di Grorfo > dico, che non sò , come chiamar quelle 
parole di Sempronio ridicolofe,ò vane, che dicono. £ pentitomene andò- $ 

«a tra me flejjo conftdtrando di ri trottar modo di /òdi sfuriti , t r icone di ar- 
mi con voi . Se quello era vero , perche quando Ticio Io disfidò non glie- 
le dille alinola , ebe fc quelle parole follerò Hate dette in quei punto, e 
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hat dal 
vieta 


ftccéna 

diri*. 


Ofeafionc , à proposto , e beniffimo farebbero ilare dette » e forata vn mini- 
fi mo prcgiu Jicio di Sempronio, anzi con molto fuo honore, e lode: poiché 
d " r ‘j*f haucrebbc fitto vedere al Mondoil dolore ,el il pcn imeneo, chetcnena 
dcli'offcfa indebitamente fattaa l'ino, e, che dal vino nel qual (per fragi- 
lità liumana ) cracaiu o , (i era rileuaco , e ,chc di nuuuohiucua la virtù 
abbracciato; il che è vrhciodell' huomo ragioncuole . Pillo alle parole 
di Tino , e dico , che fe è vero , che Se-inpionio in altre occafioni hà dato 
chiarundici, e legni di valore, e, che co a Fino fia mamfetto. ritto 
. . le può con honor fuo dire ; fe non l*hà fatto ; error commette a dirle; pcr- 

lS*»Wi i ebe dice la bugia, efebeneè bugia vthnofa; c nondimeno peccato il dir- 
ttcc*:tì !*• Granata nell i primi parte del memor. della vita Chnfliana , tratta- 
tofecondo tol. 116. e que Ito dico come Chrilliano; ma come morale , e 
politico dico, chele bene ella è bugia vtbcio{a,laquaI fi permertcallc voi. 
te dire, nondimcnoin quello cafo non conuiene , perche fe bene è vfhcio- 
fa per Sempronio, fi fa nondimeno (coprire, che tende airadulatione,ed è 
propriamente vn vngerc di mele gli orli del vafo di lucchi amari pieno; 
non ritornando perciò Sempronio predo il Mondo in buona opinione * 

E rchc (e prima era in mala confideratione, l'aggiunta di quella attioncia-’ 
me fatta contra Tino , accrefce la fua mala fama $ fe era in buona , per- 
duto l'hi pcrcjgion di ella; ed a racquiflarla altro ci vuole, che Titiodica 
di conofccrlo per vn Orlando ; e perciò retta Sempronio vile , codardo , e 
■ perpetuo infame, per hauercommeflo due mancamenti vnodi proprio 
valore, e l'altro di giuliana; macchia tanto grande, e cosi fetente, che quan- 
to tapi** fi Da ma feo, Vencua,c Genou i, con tutta l'acqua del Mar, non 
è lulhcicritc a lauarla , confluendo l'honor Caur.llcrcfco nel valor , c nell* 
giulbti* , come (opra nel dilcorfu 15 ael primo fb. li c detto ; c perciò il 
Sig. Olcuano con quel fuo incendi vorrebbe renderla alquanto odor, fera, 
accioclic non punfee tanto ; ma il mito è in vano ; il thefàràper fine di 
quello di (corto , poiché all altre cofe , i he fegue dicendo , a badanti in 
quello luogo, edaltrouc fie conrradetto , ed apporto; ma (>cv venir al- 
la pace mio parere , che Sempronio dica a Tino . Nou hauendoio potuto 
coimexo voltro ottener latal donna per moglie, e per haucr poi vedu- 
to, che purcol mezo voilro ella è data in altri maritata, fù cagione di far- 
mi non folo lofpicare ; ma tener per certo, che per me in quello ncgotio 
non ha utile fedelmente, trattato, cnegot iato, c pr curatomela ; foprache 
presupponendomi io davoioffefo, venni à caia voftra , c dimandatoti! 
fuori , non (ipen lo voi dei mio maligno animo , che contra voi haueuo g 
ma tenendomi per il (olito amico, vemlte tuori fciiza arme, ed io lenza fat- 
ui motto alcuno vi poli vn archi bug etto da ruota nel petto , c contra ve 
lo (coccai ; ma la mucncordia di Dio non volle , che pigliarti fuoco ; il che 
velluto (ubico ritornafle in cala a p.gliar arme,cdi nuouo vfcidc fuori per 
cartigarmi Idia mia temerità , come hiueredi fatto , fe vi haueili afpetca- 
to Conforto anco, che quando mi disfidafte a far alle coltellate, ricufai 
di farle con ritrarrai in Quel» • H ora pentito , c dolente di quanto inde- 
bitamente hò commcflo confi brutto , c mal modo contea la per fona vo- 
r» lira 
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voflr.i , con ogni affetto , ve ne domando perdono . Rifponderà litio. Io 
vi perdono di buon cuore , e porrò m 0W10 l'oncia lattarm^c ucll'auucmr 
vi (arò il (olito amico -che crji prima » 

>/ A ***■ S**^**- tff* 

CASO Q^VART 
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P Atffcggiaua Lodouico per la Città a cavallo infume co* alcuni fu» 
compagni i e perche vnfuo ffaffiere gli era fempre ne’ puai del ca- 
vallo difjr con alta voce qutjto beccami i fempre ne’ptedi ; occorfty 
che a quel tempo gli ven.ua incontra Cefareco’l qual paftaua Loda - 
uico alcuni dijgujii , che /entitoqueflogli nfpofe , tù tene menti per la go- 
la Lodovico [montato da cavallo trajic f ubilo lafpada , e facendo Cejareil 
medefimo venturo arditamente alle manti ma furono diuijt avanti, chefc- 
guijje peggio , 


Q Veflo cafo viene dal Sig. Oleuano trattato bene , e compiutamente fi 
nella conliderution di elio, quanto anco nelle parole di fodisfattio- 
nc , e loro efaminationc, e perciò non poflo , fc non approuare, e lodare « *W, « 
fuo parere. Vero e, che nel confi Jcrarlo , quando dice . Quantunque Lo- 
ionico habbia , come fi giudica C fc. commette vna contradittione , perche ,,w dnm 
quelle parole, come ft giudica, non corrifpondono alle parolcdel fatto, 
nel qual , non (blo fi picluppone ; ma affermatiuamcnce fi conchiude, che ttlftm* 
Lodouico diflc quell’ingiuria allo (lalherc , e hora Io pone in dubbio , e 
perciò vengono ad tflcr contrarie a quelle del fatto; onde per non cader in 
vna manifcila contradittione , lideonolcuare. 

Non poflo tralafoar di dir anco, che mentre il Sig. Oleuano confiderà 
quelle parole di fodisfattione . E ebefeve l’baucfi detta , bauerei detto il 
falfo. Dice , che fono per maggior proua , che quell’ingiuria non foflc 
indrizzata a C elare, il che è vero ; ma fono anco di fodisfattione per Cefa- 
rc , ancori he a lui folle fiata indrizzata l'ingiuria per . flcr dette a maggior 
conhrmatione , oucr proua della femplice negatiua di Lodouico, la qual Ti^utìui 
per fe fola non pot<-ua iodisfar Celare, c quella è quella negatiua, che chia- f’ r V M ì 
moio sforzata ; della qual ne hò ragionato nel primo lib.al difcorfo de- 
cimottauo. Vero é , che per necefrariaconfequenza nc feguc ,chc a lui 
l'ingiuria non è fiata indrizzata , per la prcfunt*one , che altri hà , che da 
fc (ledo non fi vorrà mentire ; ma quello vicn fccondariamente confidcra- 
to j ma non principalmente ; perche poniameafo, che Lodouico hab- 
bia veramente detto quell’ingiuria aCcfarc, negando di haucrgliela det- 
ta , fa ben vt rgogna a fe fteflo ; ma non dà però fodisfattione a Celare , e 
pnrl’hauerà ingiuriato; onde è in obbligo di dir alcuna cofa per fodisfat- 
tion di Celare offefo. Mutiolib 5 cap.19. Vrrea fol 7». Nc perciò mi fi 
può nfpondere, che’l Mutio,el’Vrrea parlano quando vno hi veramente 
detto in allcaza ingiuria ad alcuno , c poi nega nanciU detta, onde non 
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(ramo in cafo pari ; ed io replico , che'l cafo è pari , (e non in tutto , al-* 
; . men nelle parti più loflantiali ^ gerche in quello, la quilhone è le fi hi 
K> V. 4etfo L*fofptH|td /^r lA $ k j^'o«iraqhi fc la vuole addoffarc ; ed in quello la 


f V » V « 


quàffionelÈ ,1eLod«uXc<idaiUle|^qiftH'rt|furSra Gufare, ò nò ;an quello 
li Oega riri^llifUi^Tì afterlhaì tTfr fi fr r cft be -fatfo Irtal^Wiria; 
li afferma haucr detto l’ingiuria ; ma lì nega di haucrla detta contra chi fi 
l’addoffa , e fi afferma, che fi farebbe fitto male a dirla contra lui j fiche 
egli é nell'effènza pari : onde cade lotto l’iltcfla regola, e fecondo effe li 
Viraci- dee gonernare ; poiché le cole paragonate reltano fotto l’tllelio comman- 
nane ad»» damento della legge, che é il paragonato . Dico ano, che molto a propo- 
fottùl't/Uf fito farebbe alle parole di Loaouico , quandodice. Credetti », che io ba. 
1 * ,“M* ueffi ciò detto a voi , mi mentifìe . Aggiugnere , e die, credendo, che io ha- 
tana**' ue, fi qucU'ingiuria a voi detta per li dilgulti , che fi noi pallauano , mi 
* * menuUej e quello dico, per laluar Celare, acciochc non paia, che trop- 

po leggiermente li fi a adlollàto vn’mgiuria , -e sigraue; poiché d vfhcio 
KJT* fi dcll'huomo prudente il fuggir le riffe, quando honoratamenre lo può far , 
inmfug- epcrciòCclarcllanloidifgulii , che fi à lui, e Lodouico pallauano, giu- 
&'*• fta cagione hauerà hauutò di fófpicar, che quell’ ingiuria fuflè daLcdò- 
uico dettagli j fi)ehe non temerariamente hauerd mentito Lodouico j ol- 
- trechc, quella (odisfattionc col fatto concorda. 
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leve riferto a Trof pero, come Frcmcefco bi fbitodi erchìbugia- 
tavn fuo attinente jirctto ; onde ricorfo al Tribunal della Gm- 
V Unione attiene la catturai ed compagnia de* Buri vi in per fo- 

na a farlo prendere , e prefo lo fi condurre in prigione -, venen- 
do egli doppo affi curato come Frante f co era innocente , ceffo, di proferi- 
re la querela, e lo lafcta facilmente liberare . Francefco doppo molti Meft , 
e forfè anni f cor fi ; vede che "Prof peto va verjo co fa accompagnato da 
vnfol fornitore-, onde fegutndoio accompagnato da due fornitori-, e dalla 
lunga da altri amici fuoi , lo giunge, e sfidato a far alle coltellate foco, ven- 
gono fai ilmente alle mani : ma fmrag'unti gli amici di Franctfo , talmen- 
te /trini ono "Prof pero , che benché egli fatela gaghardiffima di fifa , vten ri- 
dotto a tnalqj.muterm ie ; però c orrcndoui alcuni Geattlbuomim neutrali 
vien dtftfo , e partiti , ciafeun fe ne va porgli fatti fuoi , 

\/l A ncamento grande è (lato in quefto calo la trafeuraggine di Prof- 
Trinupt 1^*1 pero; perche fe bene il ricorrete al Principe , ò aUa giullitia per 
frr l’ in- aiuto deU’oflèrc nccuute , nonédifdiceuole, ne altri s' offènde, (icome 
fitorUri- dicono TVrrea nel dialogo del vero honor militar fobici 8c 16 t Mafia 
cap.11.num.ii.fol.55. Nobili diicorlo j.dcll'honorc tójApxno- Alberga*- 
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tolìb q-cap^fol.iqf.c cap 30 fol 17j.c cap.34 fol.z^t. Co.’ Anibai R*. 
inci nel dilcorfo del duello fol 181. c in pratica quello itile da alcun» Ca- r 
ualieri c accettato , e anco da alcuni rifiutato ; (opra di che voglio , cd 10 
ragionar doppo l'autorità di co>i nobili fenttori, c caualierijcdico oucro, 
che l'ingiuriato ricoire al Magiilrato per haucr la douuta fodidritionc 
dell’ingiuria riccuuta ; edili quello calo concorro nell 'opinione della 
citati fenttori ; oucro, che l’mgiunato procura dal Magiilrato, < 1 k nell' 
ingiunante (iacfcquita la pena del delitto, equi faccio vn altra fotlo diui- , 

fione; ò che l’mgiuriantc può dar lodisfattione, e non la vuol dare, oucro, j. . 
che l’ingiuria è di tal lorte , che non riceue altra fodisfattione , che'l calti- - 

gamcntodel delitto , come per riempio l'ingiuria per l’adulterio commcl- r ;, mn ri- 
to nella moglie , quandoèperò mamfcllo, nèfi puodiflimulare , eal- cerne fedii» 
«re limili ingiurie, in quelli cali lì dee anco far caltigar dalla giufht al'in- feuiem . 
ninnante nella pena delle leggi impolta all’ ingiuria", ed all'adultero dalla * 

legge di Coflantino Imperatore è fiato fiat imo la pena della morte , per- gU Miti- 
che quella pena , e punitione ferue preflo il Mondo all' ingiuriato per in- “ r ‘‘ 

«era iod. siamone , c inoltre per proua ,che non habbia commeflo manca- 
mento in confcnttr all'crror della moglie , ma fé i'ingiuna riceuc fodisfat- 
tione, e l’ingiuriantc la vuol dare, non fi dee cercar dal Magiitrato , che U 
pena del delitto fia contea l'mgiuriantc mandata inelecutionc, anzi facen- 
dogli bifogno di nmiHione , ouero di protcfla, per fchifar la pena , è tenuto 
l’ingiuriato fargliela , e non cercar ,che dalla giultitia fu caftigato ; Que- 
llo è 1! mio parere , fàccia nondimeno ognuno quel, che più a lui piace. QfMnm 
Vengoaleguitar il ragionamento fopra il cafo, doucua Profpero ricono. 
feiuto Francefco innocente dcll'accula datagli , farne fcula, intenderla- 
nimo fuo verfo fe qual era , ed eflendo egli innocente , offerirli pronto a ri*****'. 
dargli quella fodisfattione , chcconucniua j ìlchc non hauendo fatto, fi 
prefupone, che habbia ritenuto il mal animo da prima bauutocontra lui , 
c, che fe non l’ha fatto calbgar dalla Giultitia fia flato per difetto degli 
indici; non hauuti , c non di f ua propria volontà ; c perciò doueua Prof- 
pcro confidcrar , epenfat, anzi tener per certo di haucr vn nimico capi- chi hi ni» 
tale, onde haucr meglio l'occhio a’cafi luoi, c andar più auuertito, cguar- miti de* 
darfi da Francefco doueua ; il qual cagion haueua di rilcrgli nimico, co- «wUr > tr- 
ine quello, che a torto, e ingiuflamcnteera flato da lui accufato, eof- 
fefo ; per hauerlo doppo la Giultitia , come innocente liberato } fiche la 
colpa feròdi firofpe ro ; perche chi hà nimici gli dee filmare ,• e fe Francef- tfmùt 
co «eco haueua , cferuitori, ed amici prudentemente andaua per nonef- p de* fi» 
fer colto fprouilto dal nimico ; e perno a Francefco c flato lecito, fenza m*n. 
punto alcun fuo dishonorc, affrontar Profpero, o folo, o accompa- 
gnato , che ci fofiè, e menargli le mani adoffo 5 e vanità è il dir, cne Prof- 
pero polla dolerli di Francefco , che hauendolo sfidato del pari , che poi 
gli habbia rottola ficurczza : poiché quello non appare dal fatto formato 3 
ma folo da efio appare , che Francefco Io sfidò a far a Ile coltellate fcco j 
ina non dice del pan j fiche quella è vna imaginata doglianza ,che vuol far 
Profpero t £' però vero, che fe Francefco , quando ridde gli amici Tuoi 

me- 
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menar le mani contra Profpero hsuefle lor detto . Fermate»» , folodutr- 
chij/lnJo q UC non f on buon iodi ritentimi contia clu mihà offcfoj valor incihma- 
arumpa- bile, e commendabile haucrtbbe mollrato: maàciòfarnon eraobbli- 


iompd 

fj/r/l **f- § ito » come li è dimottrato . Nè veramente l'attion di Francelco li può 
fl'ndtr !u chiamar fopercbianaj poiché la ptelunt onc è , che quegli amici non fof- 
Jmì com- fero a quello fine ordinati per aflàhr Profpero: ma a ditela di Fra ned co , 
f*gw il accioclic Prolpcro, il <]ualcol mezodelh Giulhua non l'haucua potuto 
rùmini c- offendere , di fatto, e con l'altrui aiuto , nonl'haucflcoftelo,tcnenJo- 
ttT* vir - |o per nimico , per non hauer veduto dalla lui parte , nè leufa, nè etnen- 
tuoftmtit. da , ni j alno legno di pnt mentoded'ottela.e della pcrfecut un fattagli, 
c (c Prolperoandaua fnroueduto lu > danno, ed imputali a lui fteffo il (uo 
poco annettere . E dalle colè fin bora ette fi viene a fare vna necefiana 
conlequenza , cioè, che la lodisfa mone , che torma fopra quello cafo 
rUIcuanoadeflononconuiene. T-Ccio, che n Juc luoghi vuole» che 
Francelco habbia disfidalo Prolpcro a far qu (Fendei pari , e pur nel fat-t 
to ('come Ivò già detto,) non ve n’é parola , (e non, < he lo disfidò a tir 
quilfion fero; il che non vuol dir lei pari, come l'Okuano dichiara. 
Taccioanco, che fi dire a Fi aneelco, eoe egli re fi a > hianto , come non 
per mala volontà , che gli portaua ; ma perche crcdcua veramente , che 
ei fòflccotpeuole lo fece far prigione . Vorrei io fafer dall'C lcuano fc'l 
querelar alcuno di accula douefi tratta del lui capo, farlo prendere, an- 
dar Pac uUtor con li Birri a prenderlo, farcii doppo a tutto ko poter 
contra ; (e quelli fono legni di buona , ornala volontà ,ehe contra colui 
s’abbia .centra il qual le cofc dette fono fiate fatte ; non vi c dubbio al- 
cuno ,iht fino le pietre, fepotcrtéo parla- direbbero di mala , è vero nata 
dal crcdcr,chc Francefco hauefle dato l’archibu.'ÌJta al pirentc di Profpc- 
ro ; la qual mala volontà li prclumc perpetuare in Pro pero, per non ha- 
uti ne veduto in lui diedi legno dicmen la , c perciò Francelco non può 
dir in mun modo ledette paiole, cie'l Sig. Okuanodiccflc, ehevilono 
que'lc parole , che dicono , Vero bora e fit adorni chiarito ; che dimottra- 
no la buona volontà di Prolpcro . Hi! ondo, < he vorrei lapcr doue è que- 
lla chiarita, non apparendo ella in luogo alcuno: oltreche è vna vo- 
lontà ma (chetata , per non eflcrne veduto legno niuno apparente : fiche 
ffandotuttc queitiragioni mio parerò, che Profpero face a prima leufa , 
ed emenda de’la pcrlecutionc in icbuanitntc la ta contra Francelco, con 
parole , che facciano cono!, ere l'i nuoce ra di elio , e ìnliemc la nccelli- 
tà, che egli hauctia di ao-ufirlo , e lieller luo perfecuuirc , e nell' viti- 
mo luogo piegar! > a perdon irgli , c ad accettai lo per antico. Doppo 
Francelco rtfpon le a a Prolpcro, che non iiauei -o mai in lui pcrlo pali, 
fato veduto (cpno ali un di pentimento di hauerlo acculato in occafion 
tanto graue, nella qual fi trateaua deli’m creile, delia tua rua, e dell' 
honorc .* c pur n’era innocenrc, ogni rag. on volcua , che lo eccede per 
nimico, e come ntmito trattar lo touedè , non (oloaubi andò : mi cre- 
dendo, che tale anco da luidouelle, ellcr trattato, c puciò andauaac— 
compagnato , acciochcaJl'improuifo» cd uifpcraumcu.c uou lode col- 
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to.e che nei venir alle mi ni ficco, con tutto che era con molto difauuantag. 

310 , non limono moltrò cuore hotioratamentc contrattando, e combat- 
tendo, c che lo prega a dimenticarli quanto è pillato fri loro , e ad eflèrgli 
amico, li come egli per tale lui accetta, ed eccoli amici . Mi parerà forfè 
ad alcuno Itrano; perche faccio, che Profpero domandi perdono à 
Franccfco , c perche Franccfco non lo domanda a Profpero . !*»<*»» 

Dico, che l’otfèla fatta da Profpero a Franccfco è delle maggiori, V‘^ nio F l 
poiohe vi andaua l’mtcrcflc delia di lui vita , ed honore, fc dalla giultitia 
non forte itato giudicato innoccnte;e Rottela (k pur fi può dimandar of- 
tela) fatu da Franccfco a Profpero è delle minori , non crtindo ttatofen- 
to, nc foperchiato , come pretende l'Olcuano. Reità anco da confiderar 
fopraqudlocafo fe Franccfco doppo l’anno fcorfodall'ofiefa riceuuta da , 

Prol pero habbia potuto di erta rifentirli eauallerefcamcntc . IlMutionef 
lib. j. Rifp. t. nel fine parlando della aucrcla, che partaua fri il Laf.oCa- 
ualiere Spagnoio, ed il Baiarti) Caualiere Vngaro, e haucndoil Baiaflo 
doppo feticci medi fatto dello (chiatto riccuuto dal Lafco rife. cimento, tie- 
ne, che era pattato ogni prclontionedi Icgitimo rifentimento 5 e di quitto 
laragioneè; perche la querela viene ad erterpreferitta nel termine di vn 
anno, nel uual fi prclcnue l’attionc dell'ingiurie, ficome hanno ordinato 
gl' Imperatori Dioclctiano, e Mattinulianonella legge quinta deli' ingiu- 
rie ; mi in quell'mgiurie , nelle quali il rifentimento non fi fi percagion 
di timore vn anno vtile è il tempo loro , c quetta opinione è anco feguiea 
dulI’Attcndolo nel lib. 1. cap. g. nel hnc;c perciò conchiudojche fc Fran- 
ccfco hà lafciato pattar il tempo d’vn anno doppo la Itbcration Ina , il qual 
tempo non comincia a correre , fe non doppo effa, hà commetto errore, 
non folamcntc come Caualicr Chrilliano ; mà anco come morale, e poli- 
tico, 

• * * . , * 

CASO SESTO. 

O Lgiatoper certo fccreto difparert, che h.i con Giouannì lo sf'da i 
far ijiuji. otte fcced i parti scelta Giouannì ritin to, onde vengo, 
no all’ acmi, ma, fubito cominciato l’ajlaho fouragiugne farri* 
nemico di Giouannì-, il qual nudato l ferro , ed accompagnai, fi 
Con Oleato, comincia a colpir Giouannì, onde non potendo ejjo rtfijUre a ine 
nemici, riman ferito Jopr a vna mano , poi vengono partiti , 

TCE bene il Sig. Oleuanocon vna lnnga , e magnifica dicerìa va qtteRo 
O calo aggrandendo, c magnificando; tuttauia la canfa c piana , r facile* 
c ad vn punto foto fi nduce,non confi derato, nè ve luroda Ini, ed è,cho nel 
far la pace Olgiato dice in modo tale aflìcurar Gioumni , che C'urtio di 
fuo configlio non andò in lui foci 01 fo, nè adoflcla di etto, e quetto per 
#on cader nel brutto nome di mancator di parola, con rompa la ficurct- 
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•za del far qui diane fcco del pari; il che Olgiato farà con la negniua sfo% 
zata: poiché la fcmpliccnon è baftanx; dicendo a Giouanni , che Curtio 
Stmj. 1 : « nonlouragiunfcdi (uo configlio, alla quiltione, che con cflofaccua,cche 
in giti»* con lui non haucua alcuna intelligenza nè palcfc, nè (ecrcta » cche quando 
non e in- l’hau:(Tè hauuta haucrebbe fìtto da rcohuomo, c da dishonoratoa d stì- 
tìtrtfodf. darlo da (olo a folo, c che femai fi trouerà , che {opra di ciò con lui ha bòia 
fan. un» hauuto intelligenza, fi dichiara da le medefimo »adcflo per allhora disho- 
norato.ed infame; c quella demando io ocga'iua sforzata ; quando oltre 
Oraria* * a nc^tiua fieguono altre parole di conhrna itione, c proua di ella, e di lo- 
disfàttione alla parte auuerfa; delia quale nchò ragionato in quello Lbro 
neldifcorfo4 ; ma più in lungo nel hb s. dittarlo 18. del redo poi pedo- 
na far pace fen»a fcrupolo alcuno, non hauendo niuno d'edi di quello 
dell'altro , con tuttoché Gjouanm fia relfato ferito; poiché è flato acci- 
dente di fortuna , c non mancamento di valore, ed Olgiacorifponderi, 
che di fède a qnato li hà detto Gicuanni»e perciò a lui perdona, c lo accet- 
ta per amico . Tal modo di far pace procede anco nelle quiiltoni del pari 
legnite; Alberg. lib $ cap. z4»fol. 165. lib 4 cap. li. tol. 117. onde non 
hà Infogno quelli nel rapnacificarfi di fodisfàttionc» Alberp.iui. Mut. 
lib» 3. cap. 18. e molto piu quello modo hi poi luogo, quando fi é llato 
ferito con vantaggio, òfupcrchuria, non facendo ella carico, nd aggra- 
Stftn’ih- uio. Fatif. hb.z cap. 1. fol.73. lib. 4» cap.l fol. 117. Alberg lib. j. cap, 
*Umnfi 52, fol. i<5(5. Mur. hb.-z. cap. 2. eden do ella legno di vili nelfoperchian- 
Vtrea Ibi. C4. e % 8, e perciò conchiudo che'l Sig. Oleuano hà prefo 
vn Granchio nel trattar quella cafo, ficomcanco ne piglia vn altro al 
num. 5. quanJodicc. 'Perche vn huomo A’honort malto fi guarda, dall’ of- 
fendere altri con notabil foperebiaria ; Adunque per l'argomento da' con- 
trari, il qual è vcriilimo,c fortiliimo, fi può offendere altri con foperclna- 
rta: ma noncon notabile, il che è falfo. Fauf.liU, i.cap. i. Mutio lib.2» 
cap z. Conte Landi nel lib, a. delle attieni morali fol. 150 voi 1 Attcn- 
dolo lib. i.cap. 5. e tutti gli altri Scrittori di hoDorcaualterefco fono di 
quella opinione. Volcuo por fine ; ma mie venuto penfier di ragionar 
04 llgodi ^ 0l,r3 l'obbligo di Olguto, cioè, che cofadoucua egli far per debit ofuo ha- 
tatui, Ju ttendodisfidatoGioua nitide! parta far quillione fcco, e quella principia- 
ta U tavedutoin filo aiuto Curno nimico,inCor cflo Hi Giouanni Dico,rbe O!» 
altri dtl giaco, ed ogni honoraroCaualiere in occafiontale acciochc non gli fia 
f M> _ f* nniproueratola rotta fede, mancamento di valore , e viltà , dico che Ol- 
qutflimjy già to era i n obbligo di fgrida re a Curtio , c far che fi fcrmafle dalI'cflcnHer 
* Giouanni, c quando Curtio non fi folle voluto arredare , vnirfi con G10- 

uaan i a danno di Curtio, e finita la quillione con Curtio ; Tipi- . 
di, fidati glùr la fui con Giouanni . Quello Farebbe llato vn atto di 
•n perpetua loie degno , per efler vn manìfcllo legno di valore, 

aiuti . iti Olgiato, poiché apertamente hauerebbe fatto veder al Mondo la 
candidezza dell’animo fuo, ecosifarà parimente di mio configlio ogni al- 
tro Catialierc in occafion tale» Non voglio tralalciar di dir anco , come 
l’Oieuano al num. 3. dice, che affermando Olgiato la fopcrchtcria darci»* 

be 
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bc rsotabil Corpetto dì mancamento di valore, c di gtullitia inficine ; e io 
dico,chcè vero, che darebbe giulto Colpetto di mancamento di valore; 
ria non già di mutilila ,non conliltcndo ella nel numero delle genti ; ma 
nella cauta ideila Ce c tale, òlio; come per efem pio . Olgiatodcehaucr 
da Giouanni dieci feudi, (c nc tiene anco da lui Ceratura; per tanti pota- 
togli, li qualinon potendo riCcuoterc, lo va i trouare con tre, ò quattro, e 
glulicc , clic vuole li Cuoi danari, e mette mano alla fpada.c lo comincia a 
colture fi come tanno gli altri di Cua compagnia ; per quella anione di Co- 
perchiarla fatta da Oigiato contra Giouanni non litguc, che la cagione 
perla eguale cgl ni venuto aliarmi con Oigiato dtuenga ingioila , poiché 
Tempre farà giulto , che Giouanni a lui dia li denari , che gli è debitore, 
fi dira bene , che Oigiato hi commrilo errore in volerli far giultitia da fe; 

K iici»e Joucua andar dal tnbnnal di cfla , c ricercarla, «dà quello fine li 
tucipi ordinano ,ecoftttuifcono i Mun tiri di quella . 

CASO SETTIMO . 
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G iocando Coflangoton T tetro al maglie viene con lui à conte fa di 
parole , e da quelle a. cimento d’ armi ,tperò ejjinio ve ino « ca- 
fa (uovi torre dcntro.e prefo vn archibugio fatta fuori. "Pie- 
tro vedutolocon armi auuantaggiofc , fi ricoucra con la fugi, in 
luogo ficuro ; mi net fuggire, che egli fa, Celiando gli fpara dietroVan hibu - 
gioie coglie Suardo ; che atafo per altro camino qui ut artiuo ; và tl ferite a 
'terra, e Cofiangofi ritira . 

7 T A feia il Sig. Olcnanoìa querela prima, e vera , clic è Fra Coliamo , e 
I > Pietro, per trattar vn calo accedono ad ella kguico tra Coltanzo # c 
Suardo, fra quali «on era mmicma , nc quiltionc; febene v' in «ruenne 
offefa inuo!ontaria,c per accidente: per ianar la qual balta a Coltanzo of- 
fendente farccno l' oflefo del grane dolore , e ramaricu , che egli hà fcft- 
nto, e che lente di haucrlootlèlo ; ma il Sig. Olcuauo va intricando , Se 
Hiuiluppaudo quello calo, il qual le veramente gli Spallato per le mani, Mlìgt 
p, che Suardo lolle di quel parere che egli dice, perche non difgaqnarlo * ' 
della lua vana prctenlione ? perche non fargli conofcere , che raualcaua 
ilSwlc nel pretender quello, che pretenJcua ?c non haucn loto fatto, anzi ^ 
nuJrcn-io con limili pcnficri il pcn/ier vano di Suardo, hà accrelriuto 
piaggiore difljcqlti( per non dir polle )doue non erano; il perche hà la» 
feiato la linea retta, per accoltali all’obliqua ; ma foo vfhnocra trattar 
prima la querela tra Coliamo , « Pietro ; vedenti che flato d'honor fi tro» 

Daua Coflanzo « per Jiautr lalciato ai nimico col qual Caceu* 
quiltionc del pari ,c con armi pari , c lenza neccflità abbandonar l’imprc» 

Li, per andar in cala a pigliar armi tanto vantaggile ; c poi confiicrar , 
fc Pietro col ncoiuaifl con la fuga , per cagion dell’ archibugio , lì era all 1 
... G i honor 
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lionor fuo pregiudicato ; quando pur hauefie voluto trattar la calila fri 
Su ardo, e Coliamo, coiti c acccdoria a quella di Pietro , e di Coltanzo la 
doueua trattarci non c«mc p'incipalc, il che non hauendo fatto hà com- 
metto errore . Dico anco , che credo , che ’l domandar perdono nel calo 
diSuardo, e di Coliamoli polla tra lafciarc; perche fe bene vi e oftefa , 
non vi e però ingiuria , per non ellcrui Hata l’mtcnnone di Coliamo ia 
farla ; onde non li può lar argomento di mala opinione , clic Coliamo ha- 
uefle di Suardo ; lidie quella non farà ingiuria, nè meno otfcfa volontaria* 
e perciò credo, che ballerà il dir prego ad efeufarmi , e dd dimandar pcr- 
donoquando, econchi conuicnc al lungo ne hò trattato nella mia Apo- 
logia contra l’ Olcuano, la quale fi legge nel line del primo libro dc'mici 
configli cauallcrrfchi ■ £ perche hò detto, che’l Sig. (Menano non tratta 
la qudlione pallata tri Coltanzo, e Pietro, ed hauendo io pollo 1 dubbi di 
ella lopra li quali egli doueua ragionare, e decorrere, perciò credo, che mi 
fi colimene il trattargli confiderando lo llato d'honorc nel quale ambedue 
Ci trouano, ed il modo di riunirgli in amteit a . 

Primieramente dico, che non apparendo la cagione, per la quale fieno 
fra loro venuti acontcfa di parole non fi può lapere, con tutto , che nel 
fatto fi dica , ebe Coliamo venne a contela di parole con Pietro ; pere he 
può effer anco , che Pietro gliene hauefie dato occatìonr qual di lor due 
badato il primo ad vlcir de' termini ciudi; e però patterò a confiderarl* 
attione di Coliamo, e dico ; che egli fece male ad abbandonar il nemico, 
col qual del pari era alle mani : poiché con quella hà inoltrato viltà , e 
mancamento di proprio valore, di non haucr animo di Itardcl pari à 
fronte ai nimico, e quella fua viltà fi è verificati con hauer poi dato mano 
ad vn archibugio, arma tanto vantaggio!! , che di lei non vi è la maggio- 
re ; anzi otiefa fatta collctta, fi chiama fatta con mal modo . Faulto lib l, 
cip. j. non cttcndo lecito a’Caualicri adoprar arch bugi in occafione di ri. 
fcntimcnto, òinquiltion del pari; ma folamcnte nelle guerre pubbli, 
che . Alciatocap. <9. Corrado conci. 85 . l'Anodo nondimeno anco da 
quelle lobandiflc, e perciò le fé gettar in Mare da Orlando; e intorno a 
Cr danzo tanto bada . 

Di Pii tro dico, che con honor Tuo poteua quando vide Coftanzo lafciar- 
Io, erorrcre vcrlocala, poteua (dico) ben imagmarfi, che non vi andaua 
per offerir candele; ma per aiuto, ò di gente, oucr d’arme, (ironie auucnne» 
e però lo doueua leguire dringerlo, e non dargli tempo di effettuar il fuo 
penfìeio ; nondimeno non hanendolo fatto non hà commeffo errore, f* 
non in calo, che Coliamo l’ hauefie colpito con Tarchibugiata ; perche 
non fi farebbe (emiro della buona occafione.che haueua,edella profpera 
fortuna ; anzi hà modrato gcnerofità d’anime , e valore , e tanto più ba- 
ttendolo anco afpctt.ito; ma vedutolo poi con vn archibugio, fi ricourò 
fuggendo, e fece bene, e prudentemen e ; perche quella fuga è vna di 
quelle due, che fono notataci Co; Giulio Landi nel i. lib. dcl'at. mor, 
fol 1 f 3. voi. t. le quali fono fenza infamia, e lenza diihonorc ; nafccndo 
«ila dalla manifeda fopcrchisria dell' arma, coccia la quale con fa può 
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rcfiitcre , * in tal rato é lecito fuggire feruta infamia , e diahonorc alcuno . 

L'altr i c quandoli funge percagiondi fopcrchiaria di gente. Co: Lindi 
nel detto luogo; ed il Mateacci nel ragion. 14» fol. 1 $8. dice, che 'i ritirar- 
ci non è infamia quando fi fa per prudenza, e non per timidità . Stando! 
adunque le cole dette vere, chiaro è, che Pietro non ci ha lafctato del fuo, 
nc hd, che hauer da Coliamo , fc non per l'atto fatto dello fparargh l' ar- 
chibugiata;del qua I fatto domandandogliene perdono Coltanzo , Pietro 
è obbligato perdonargli . 

Ma pr ma, che io venga alle parole di foditfattìone, voglio ragionar fo- _ . 
pra vn altra foga ,fe in materia cauallcrelca è honoreuoìc , ò almeno to- / ■* £ 
le: alide, e quella è fe ronqiendofì la fpada ad vno nel far qnefhaoc , può , ^ 
con honor fuggtvc, vedendoli il nimico (opra con tanto fuodifauuaotag- ‘c. .. : ’ 
sto ; eccrto «prètto non è piccini dubbio , 1 n materia «uaiterefea da fcio- j c , (t r„, 
glierc ;e fe ben parodie dal le cole dette di fopra fi pofla determinare, c f*g$in , 
unto più per quello, che’! Co: Laudi nell'allegato luogo dice; che la fuga 
all'Ilota farà lenza infamia, per trouarfi viro dilarmaco cantra vno , ò più 
ben armati, c qtietta opinione del Laudi fi conferma anco con l'autorità 
di Virgilio.chcfingeTnrno per cagion della fpada rotufegh in mano fug- 
gir da Enea ; il qual tnogodi Vtrgilioconli Jeratodal Sig. Torquato Tallo 
nel primo fórno della nobiltà a fol. S5. dice, che ella é fuga tolcrabile ,c , 
clic Virgilio meghooflcrua il coiiueneoolc di quello, che fece Homeroin 

E irfona di Ettore , chefugge d’ Achille , c che rifpettoa quella fuga di 
lowero, quelta di Virgilio, nonfòlod tolcrabile ; ma lodeuole . 

I )all* altra pure, mt I» fa poi innanzi l'autorità dell' Ariofto nel canto 
46. che finge , che a Rodomonte fi rompe U fpada , creiti di firmato, e 
pur non fogge, c perche non potCua far altro non permettendo Ruggiero, 
che feco vcnilic alle braccia , al fin lirdolfe Scagliargli i'clfa , ed il poma 
della fpada nella tclla, ficomc lece, e lo (tordi , e dipoi volcua fotroen- 
irar alla prefi ; ma non poti*, nò mai diede legno di voler fuggire, e Rug*. 
gicr, con tutto, che Rodomontecra dilarmato di fpada , ed egli con tanto 
vantaggio , non rollò di (crii lo , anzi dipoi che dò in terra , non mancò 
Rojgicr di menagli anco le mani aderto >eda,quetto luogo dcll'Analto 
due cole raccolgo ; vna,che *1 Catta Iter per rompimento di fpada ( ieguito ' 
nel ter queftione )nondee fuggire .* l'altra, che chi dalla fortuna hìdiau- ’ 
to queftofjuore dt edere fupertorc ai nimico d'arme ,fi poò feruir d'erte , 
fenza incorrere in infamia alcuna,? per confirmarionc di quanto bò detto, 
aggiungo, quello, clic hihfciatofcrittol’Arciuefcouodi l'ira nel hb. 
cap. 7 della guerra (aera di Goffredo, il quale combattendo m duello con F -$ nr 
vnCaualiere, alla corte di Arrigo quarto Imperatore,» Goff-edo fi ruppe f* tla . 
la fpada 5 ndglicfic reftò piu d'vn palmo minano ; 011 le dai nemico era c °£ r *“ J ’ 
molto tTauigliàtOfC ffretto, c l’impctadotc a'pneehid» alcuni fuoi Baro» 

ni, per quella cagione voleua driturbarc il duello, ccomporte li quiftio-f * , 

nc ; il che da Goffredo ititelo, non volle intenderne parola, nc n»< no per».’ 
sòmai alla fiir,a,el a! fine la fortuna io fluori , che colpi con quel poco 
éi fpada , ( che ancor ttaeua^ $> fieramente il nimico, che ltoxditolo vet- 
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tò in terra, e leu 05 li lampada ; onde hauendonc poi il meglio della batta* 
giu, elide a quei Caualicri,che prima gli haueuano parlato di pace , clic fi 
contentali.!, che col luo nimico fi tramile accordo, poiché lo tcneua in 
Ino potere ; atto hcrotco,c magnanimo , eben degno del pio Cofircdo ; 
cdaqueft’cfcmpio fi conofcc , che vnCauahcrc facendo quclfionc , e 
rompendofcgli lafpada, non dee fuggire. Dicoanco, che ’i bau Ilo nel 
lib. 5.cap.7. dice,che quando ad vnoii rompe de l'arma, c vernile arcllar 
con tanto difuantaggio , di rigore hi da combatter con quella rotta ; il 
che fcrue per coobrcn-tion di quello hò detto. Quello carico tenuto dal- 
l'Alciato nel cap. 41. dal Mut. ndlib. a.cap. ij. e dal Corrado nella 
conci, s». Torquato Taflònel lib,8. della Cìcrufalemmcconquillata fin- 
ge, che Argante , al qual fi era rotto la fpada , nell' abbattimento , che da 
ifolo ,afolofaeeua con Karmondo , non fugge ;ma , che intrepidamente 
ficgue nel combatterle ad efcmpiodi Rodomonte, lancia, cd dio, l’elfa 
nel capo a Raimondo , cpoi procura venir con lui alla lotta, nc mai pcn~ 
fa di fuggire. Ma forfè alcuno qui mi potrebbe riprendere, cdirc, che 
qudtoc contrario a quello, che hò di (opra detto i cioé,che Coilaiuo hi 
potuto lenza dishonor fuo fuggir da Pietro. Ri (pondo, c dico, che contra 
vn archibugio in occafione, e (lato tale non vie riparo, cd egli c bcltiah. 
tà efpoi li fenza occafion ho nella a mandeiU morte ^ perciò farà lecito fug- 
gire ; ma contra vno, che habbu la fpada»cd egli rotto la Tua, nei far que- 
Rione, molti fono 1 ripari, oltra quel poco di fpada , che ancor tiene nella 
mano, cioè l’cflcr deliro, agile, fàper l'arte dello fchermire, lo Rringcrfi 
col mmicoalla lotta, ed oltre ancogii altri accidenti di prolpcra fortuna, 
che auucnir pofk>no,comc nc'cafi raccontati fi vede edere accaduto ; Put- 
ta ma da Arillotele nel terzo dell' etica al capitolo lcttitnoèdetto,che fra 
i mali , che dall' huomo forte fi deono temere cuui il dishonore , perche 
chi non lo teme huomo reo maluaggio , c sfacciato è tenuto; vino molto 
grauc; il temerlo adunque farà virtù ; perche non fi lignifica altro , che 
vn hauer timor di perdere quell' honorc, il qua le già fi poffiede, oucro di 
non acquiltare, quello al quale s’hà l'animo indrizzato. Quello timore è 
molto vtilc al viuer amie; perche odiando l'Intorno il dishonore fi con- 
ferma netto da ogni macchia, cd in fomma altro non è temer dishonore , fé 
non haucrea cuore l'honorc; c perciò da tutti gli huommi prudenti , e di 
giudicio,écomecofa rea fuggito, abborrito,cdodiato;evnadellc mag- 
giori» c più efficaci cagioni onde quello viene, c, che nafee l’honorc dalle 
virtuofe operationi, cd il dishonore dalle contrarie, e chi mille volte ope- 
ra honoratamente , ed in vitimo figlila tutte lefue actioni honorate con 
vna fola dishonorara ; perde tutto l’honore, che con quelle fi era già ac- 
quetato, e chi incorre vna fol volta in anione vitupcrofa,cd infame, le beo 
nè fari poi molte virtuofe non annullerà , nc fpegneri a fatto la macchia 
fattafi con hauer operato vitiofamente imprimendoli nella mente de gli 
huomini con maggior fotza il carattere dei dishonore, che quello del l’ho- 
nore, cd a racquifta rio ci vi vn lungo, e continuo operar virtuofamente 
opere di vera fortezza, c di rcal gìuilitia , coniìiteado l’honor cauallcrcfco 
' in 
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ifl clic, hn;Jc fuggendo vno combattendo al pari, per rompimento di fp.i-* 
da. onero rendendoli per timor di morte, per vile , e codardo da le Hello fi r - tit 
condanna; vitio proprio dell’ huomo per lo quale è riputato infame; e per- 
ciòdeuc più tollo elegger lalciar prima la vita ,che viucre infame; non per- L»„». 
che il dishonore , onero infamia fia peggior male della morte , arine mol- Più fri'! a 
to minore, ma perche con le male opere ( adequali l'huomohonorato'j? <f<» pt*- 
non dee mai volger l’animo, le ben foflè certo di acquetare rotti li tefori t* vi- 
dei Mondo ) perde l’hooore ; e perciò più predo deue abbandonar la vita, M Av- 
elie commettere alcunocrrorc per cagion del quale peTda /honore : non '"fr" 
farà però vn tal propriamente forte; ma metaioric.imente, onero per fimi- 
1 nudi ne; poiché non hauerà per oggetto il proprio fine della vera tortezza; 
tnà lolo Tara forte di cimi fortezza ornato, come furono Rodomonte, Gof- nulo. 
ftcdo.c Argante ricordati di ioprajc poiché fi e confidcratoquefto dubbio Hemr co- 
fecondo la fortezza enfile, la qu ale none vera fortezza, ragione è ben anco me fi per- 
che li dammi fecondo il vero fine, e proprio cggctip della vera fortezza . de. 

à/iiuomo , fecondo Arittotile nel notato luogo,' veramente forte è folo Fmt dù 
cqbai, che nelle cofegrandillimc terr.bililbmc intrepido fi mol tra ; ma * • 
terob liliiuw, egrandillima è la morte eflendo quella il hne,epriuatione 
ddi’eflcrc; ma lolo nelle morti bone Unióne fifàvcdcrc.e tahlonolemor- 1 ^!-“ 
ti auiienute nelle guerre; poiché fi fanno con grand iflìmo pencolo , e per * 
finchoneltillimo : farà adunque propriamente chiamato forte colui, che fin èchi 
intorno all’honor.ta morte, ed intorno a* fubuanci accidenti, chcrccar « propri*- 
lagjoflotvoc intrepido v efenza paura alcuna, e tali fono quei pericoli, che r>*m» . 
nella gu'erra lì eori<ma>rf:Ji forti vera bemlltmo fi portano douc fi hà ^^Moni ho- 
adorare la^rzttfcl j r|lj|V- ~ 
per la Giu (Uria, e per la Religione; /fruendoli if^Vcro fprte della fu a Ior- "f un ° ■ _ 
terza in quelli pericoli feòz* fptfai,7fc alcuna 4* lalure., òlopporta in elfi e 
ammolamcntc la motte per fini honclfi ; e brutta cola farebbe il non far- 
lo, e fe bene il virtuofo li Juolc perche perde la vita è nondimeno forte, e urti tn 
gli huomiai fòrti , e magna nursi non temono nelPimprele glonofe il peri- ^m*ic*fi fi 
colo della morte, anzi tengono quella gloriola, quando per beneficio della fintoti» 
Patriavò della Giuibcia, ouero della Religione ,ò per altre cagioni degne «di* lor 
nel farlo loro aumcnc , Stando véro dunque tutto quello dico,ò che collui Hv • 
combatte per ditela della Patria, ò della Grolfitia , ouero della Religione, ytr ‘h r,t 
incrocili c.ifi fon di parere, che rompendoli ad vno la fua fpada non gli fa- 
ri lecito fuggire , ouero renderli, perche nonfi moftreri veramente tor- ™ * mbr ~ 
te, polene intrepido non farà comra vna honelta morte, ed intorno a quel- " M „ u 
lecofe, che in vn fubitoce la pollano recare; male queftì combattcflc per <j**h4 0 « 
caufa propria, ed mtcrclfe particolare, e rompcndofcgli la fpada, non può g ortof*. 
anror fecondo il line della ciuil fortezza ( come fopra hò detto) fenza in- . *• ?*■» 
f.miiaf Uggire, òucroTcttderfi, cqoetta opinióne viuearicohoggi fri Ca- "‘ n * 

Uatieri, la quale c però va na,c tal (a : anzivn abufo, per cfìèr non lolocon- "‘"•fri* 
tra li veri precetti cattolici; ma ancocontra li morati, c contrai! proprio, 
e vero fine della vera foltezza, cd vn tale fi potiàgmllamentechiatnar te- 
mcratio,e prodigo duU Ina viu.iicn obbligandoci aa altro la loric/za hu- e ,, (l 
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mani, che à fcacciarc . per quanto (lodiamo gli oggetti terribili , che fono 
per offenderei; poiché li vita è il maggior bene , che Thuomo pofleda . 
Vengo bora alle parole di fodufattionc , le quali Coltanzo potrà direi 

Pietro . 

Pietre. Nel far qucllione li giorni paflati con voi del pari da così grane 
ira fui (ooragiunto , che lafciai di ni ponderili con la fpada , per andare in 
cafa a pigliar vnArchibugio .fi come vi andai , e con quello vfcito, afpeu 
tandomi pur voi iolocon la fpada , ma veduromi con arma tanto vantag- 
gioia contro voi, vi rieouraflecon la fuga , e fuggendo velo fparai dietro, 
di che hora dolente, e con quel pentimento , che maggiore per me fi può» 
vi prego a perdonarmi, ed a riccuermi per amico . Pietro per rifpofta non 
ballerà che dir altro, fc non clic gli perdona, e che l'accetta per amico . 
Nella fodisfattionc ,chc di Coftamo, a due cofes'd hautito mira; ad vna 
di colorir, ed boneitar la fua ritirata in cafa, per dar di mano all' archibu- 
gio, acciochc non paia nata dalla di lui viltà; il che è pennellò di far (come 
altrouc m quefh difeorfi ho detto) ma caufatn da foucrchia ira , ed ho co- 
nofnutoio alcuni , che tanto in ella s'inhammauano, che come foriofi, 
ìn> ìnfìet» non faptuano in ciò che fi fàccflero inoccafìon dico di far quellione . 
-«Mt'luHi- All'altra di mofirar , che Pietro nonfia fuggito per viltà d'animo; ma per 
caginn della troppo fapcrcbieuole arma, che baueua il fao nimico; il elicè 
permeilo, come fi è prouato. L'altrccofc in ella contenute (onothiare, 
e perciò non hanno bi fogno di diceria, oltreché in altri luoghi (e n'c ra- 
gionato, e particolai mente intorno al dimandar perdono, onde pongo fine 
«Ito 
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G iovanni fi ritrouain circolo di molti giovani , che fi moteggjanàl 
no l’ yn l’altro ; e Tietro volto a Giovanni gli dice , Giovanni 
non burlar meco, t Giovanni gli nfponde, ritirati da parte, fc no» 
voi far quello, che gli altri fanno. Tietro foggivgvc , io voglio 
fiarmene qui, e fc fchergerai meco, ti romperò il capo . Giovanni fcn^altro 
dire fc gli accolla , egli dà vna guanciata , poi fono per forga partiti : ma 
Tietro il ftguente giórno attende che Giovanni era intento ad altro, O" ateo- 
fiatofegli gli dà vn fc buffo : poi allargatofi , pone mano alla fpada . Gio- 
vanni" fà il medefmoi ma impediti da quegli, ebefifrapofero, non feguì 
peggio . 

D ice il Signor Oleuano,che quella contefa.porta feco alcuna difficolti 
da terminarla per accordo, per le ragioni da lui adotte ; le quali farà 
ben confi lcrarle,fe fono t.ili,quali egli le tiene. La prima è, che nonfia 
pari il moJo, col quale ambe le porco fle fono fiate fatte, e aqeefia nfpon- 
doj che anzi il modo i pari , perche Giouaxuu da folo , e con arme vgualj 

diede 
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diede Io feti i affo a Pietro, e (e vi erano prefenti altri , non erano più per 
Giouanni, che per Pietro, come fi vide dal dipartirgli, che fecero, e Pietro 
parimente con arme pari, e da Colo diede poi- la guanciata il jùomolè- 
guentc a Giouanni , c perciò non sò veder come il modo non Ita pan, il 
qual dice l’Okuanonohcflere. La feconda ragion è, che le circolhmze 
de’ latti non (onovguaii, efopraqueflodico,chenon sè che cola voglia 
egli intendere pcrcirccUanzc in quello luogo ; fc vuole intender le cagio- 
ni, vero è, che (orto differenti; poiché la prima cftela di fatti è nata dail’al- Mìnsuh' 
truiininaccic,cra feconda è nata dalla prima offèla , eie i» quello modo ' 

l’mtcnde l>eil dice } tu' tatua poca difueuagbanza li Icorgé fi a loto , perche f*r*x*n** 
le minacele vengono paragonate aU’oflele,ò a’ fatti ; mi le fi vuole intcn- *** 
dcr , che quando Giouanni diede a Pietro la guanc iata, erano a parole fra 
loro, e che quando Pietro la diede a Giouanni , egli era intento ad altro : 
in quello calo nonccircollanza, che meriti ponderatone «anzi nprenfio- 
nc in tutti due, come più lotto fi dirà. La terza é, che pan non ft no le 
parole fra Icr feguite, il che c vero: poiché quelle dette da (jiouanni a Pie*- 
trocnon l’oftenJono, e fono ciuili fìcome all'incontro quelle di Pietro fo- 
no offenliuc , inciuili , c minaccieuoii , e Giouanni fece bcne(pario come 
morale ) a dar lo fchiaffo a Pietro per rifpofb delf'offefa fattagli con dir, 
che gli haurebbe rotto il capo, e quefto non è eccello } come vuole il Sig, 

(lituano, e che bafbua, che haueflc ri Ipoito, che hauerebbe rottoli capo 
a fin, c non far altro, c in quello modocompenfir l'ingiuria . Che'l com- 
penlar l’ingiuria fimplicementc fia atto fufticicnte per l’ingiuriato , già hò 

I irouato di nò, nel difcorfo j. del libro i. } fiche reità da confederar qud- 
o , che doueua far Giouanni per nfemimcnco del difpregio fattogli , col 
minacciarlo di volergli rompere t) capo; dargli vna mentita, farebbe Itaca 
ridicolo fa,-c perciò conchiudo,chc Giouanni, "conte Politico, e morale, non 
poteua dimeno di nlentirfi del dilpregio di lui fattoria Pietro; nè altra 
forma haueua, che la guanciata; oueto dirgli, fc dite da doucro, iattcui in- 
nanzi, < por mano fopra la fpada, e mcttcrlf in atto di voler far quellione, e . . 

tanto più doueua far v»a di quelle due nfolutioni , quanto che leminac- 
eie apportano giufto timore , che Mkffetco di effe non fegua j doueua forfè 
afpetur.che Pietro gli rompcflc il capo/rcome haueua de todi vo crfarc; 
certo nò : e Ferro dopoo le minacele latte a (jiouanni, doueua Ilare a ti- 
ri mito, come dice cflòOlcua no, e in oltre ricordarli di Quello, che ha la- 
fciato fcritro il Boccia*» nella Giornata ornili , Koucila (ectima , che le M nter '* 
minacele fono arme del minacciato ; ma molto puìdi quella Temenza le ne ^ * 
doueua ricordar Giouanni doppo la guaciata data a Ptem>,e-andar auuer- 
tiro, e non lafciartr cogliere mauucdurmcnte il giorno feguente da Piaro. ** ’ 

Si che conchiudoche ambedue cloppo i fato loro fono flati incauti, impru- 
denti, e tra (curati in non preceder quello , che loro poteuaauucntre, ed a 
Pietro credo, che non fi porrà attribuir mancamento, per kauer dato lo ' 
febuffo a Giouanni, non auueàcndofene egli; perche doueua flar auuer- 
rito Y f ome hò detto ) fapen io Kauer nemici. Matiolib. d. Rifp.4 per Lj fa* 
l’argomento nu da' couturi , c l' Vrrca fol, 67. e di più vedi nel difcorfo d, T fa * 
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2». dellib. i.nrl principio, e tanto meno fc gli j co attribuir*, qdmto Ch* 
poi hi egli inoltrato cuore con Itai laido, per Ivl-cner con l'arac l’attion 
Tua. Vrrea fui. 59. Verde, che più I ode u ole gltìarebbc /tato , (e ha tu (le 
detto, Giouanni poni mano.alU Ipada, che quello clic pon potei lar lucri, 
lo voglio iar hora per rilcntunento mio : e le Pietro brucile colpito, ò nò, 
Giouanni niente importaua; pere he ballava per rilentirfi lionurcuolmen- 
Rifiuti- te luuerdistidato Giouanni a taf queiiiondcl pari , cquciti dico (ccoado 
uum he- 1’» lo , chea’ noltri giorni fri Caual ieri ugna , i quali admci tono per cola.- 
turatili . ilo norata il rilcntitli anco doppo l'atto , ed il tcmi'O dcll'tfi.la nccuuuy ■ 
- quando il ri feti; ime nto e però honorcuolmente latto, leguendo dii il Me- ' 

. tionel lib.j.Kifp 1. Quello vfo e però piu tolto vn abulo, pcrciicr con- 
trario a’ precetti non folamcnte Chrillum j ma anco a’ murali , li quali 
vietano il rilcntirfì tuor dell’atto dell'offela, e per idadifcla , lucri he in 
alcuni cali , come Irò detto nel difcorfo primo di quello lecondo libro e* 
Circa «ile parole d 1 lo disi ttionc, poiché fono la narration del fatto , non 
occorre dir altro, liciterebbe ben di dire anco alcuna cola lopra tre par- , 
cicolari breuememe toccati dali'Olcuano nell’clammar la fuaiodislattio* 
ne. Il primo, intorno a ehi ha da parlar prima nettar pace. Il fecondo , • 
fc vn ondi lena falera eguale : e il terzocirca il dimandar perdono j ma 
perche di tutti quelli ne hò ragionatolo lungo nel terzo dilcorfo del pri- 
mo libro, e iu altri luoghi, non ne dirò altro; ftcome anco tarò intorno al » 
dimandar perdono , Intuendone 111 quello fecondo libro nel precedente di- 
fcorlo ragionato, e nel primo libro in vailj luoghi , e nell'Apologià con- 
tra cito Gituano , la qual il legge nel fine del pruno libra de miei Coniegii 
Caualcrclcbi. 
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E Fpole fine và a caccia di Lepri da vn foto ferui dorè accompagnato j 
< pali judo 1 termini del / uo podere, va f 'opra quello d‘ cinico . Anteo , 
da quattro buumini accompagnato, lo Jcui, tra, egli dice : perche non 
andate a caccia fu ’l -. olito i Ercole gli rfponde . lo vado sù quel 
<f altri, perche gli altri vanno fu’i ma . Anteo ciò tute fo , lo circonda con 
la fu a gai t' e per torcagli piglia 1 cani, egli dadi più ancora qualche pan- 
cata con vnarma tl’ajta, che t t>uua nelle mani per far figli infilare . £r- 
culc fé la bebhe per al!' hora al meglio ,cbe potè ; ma faetndopot ofjeruare , 
che Anteo anlàffe ataui* ,cd haucndolo per tjpiaio và a ritrouare ai com- 
pagnato da otto buo nini in circa, e lo coglie apuntofu'lfuo, munito di due 
buomini foto • onde accoflatofeglt dicq, patite non andate a e accia f opra il 
vc/tro* perche ( g ì nfponde Anteo.) vn Lepre m'ifà ridotto qui . Ercole fcn~ 

/ ^adirgli alti 0. fe gli accolla# pref egli per forgi le ani gli rende duplicatele 5 
pani aie, pur con vnarma d' ala, e eoi gli dice andate, chef e boranon fumo 
pari, voi H’bauete il vantaggio g etpoi vHct vpliQ iqqifg , e C altro in la . 

Non 
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N One dubbio alcuno, che Ancco, per non fare (lima del nimico , e 
per troppo conhdar in fc dello, non gli fta auticnuto quello, che per 
volgjr pr<ucrbiolidicc, dieflèrgli dato rcllicuito pane, per focaccia , ha* 
ucndonc, oltre il danno , hauuco anco il dishonorc ; e perciò impalino , 
quei, che hanno nimici , ( e tanto più quando n'hanno giuda cagione ) 
guardarli da loro ; e non cllcr trafeurati nel cudodlrli : poiché in put iti e - 
li migliore è la conditionedi chi hi da dai e, che di colui , che di ut batte- 
re , b circa a quello, che Ercole ( come dice il Sig. Oleuano ) habbia e om- 
meflò eccedo contro Anteo per hiuergh renJuco duplicate hancatc ; già 
dilopi a nel dilcorlo terzo dei 1. hb. li è detto , che a giuda ira nel menar 
delle mani, non lì può por meta ; e le ben Ercolc per vna , che hi riccu- 
uto, ne hà dato due , non ha però commi, do errore, dame nel notato 
luogo li e di nulamente prouaro ; e però giudico fupcrfluoripigliar bora 
quello, che li li è (critto. Che Anteo poi habbia offelo Ercole con ftv 
pct chiaria, non ci e dubbio ; ma , che perciò Ercole , ed cdo fi lia potuto 
con vn altra fopcrchiaria riscattare , fecondo il mondano abufo,qucUo 
non approuo , e fc bene quella frìgia opinione del Mimo nel hb. primo 
cap. M.ed inaltri luoghi tuttauia egli nel hb. primo rifp. prima cerca di 
honcitarla , dicendo, che fé bene il cosi fare non é degno di lode, non è 
però indegno di fculaj ma nel lib.i. cap. i. danna quella opinione con- 
sigliando a fuggirla ; e di quelta opinione e anco il Faudo nel hb. cap. 
ló.cl'Albergatollel hb. i.eap. ij il qual Albergato il Sig. Oleuano con 
quella parola filofoficamcntc, motteggia vn poro squali ripronando la lui 
opinione . Dico io nondimeno contra egli, che le ragioni , che l'Alberga- 
to apporta, fono, e buone, e ragioncuoh, e lode, e prima furono del Mu- 
ro nel hb. i. Kifp. i. e nel hb z.cap.z.e non admettcrò mai all' Oleua- 
no , che vfo cosi vergognofo fra Caualieri lia di coufuetudinc , anzi pollo 
after mare, ( e con verità ) che in orralìonc tale, fono dato da Caualieri ri- 
cercato a dir loro il mio parere fopra quello, a'quali rifpofi mia opinio- 
ne cflcrc, che volendoli far di foncichieric nlcntimcnto , farlo honorata- 
mente li douclle, allegando quella ragione; dunque fc *1 vollro nimico hà 
facto vn atto indegno contra voi, per il quale s’à infamato ; voi n'hauc- 
te a far vn altro limile per rilentimcnto contra lui, e con quello infamar- 
ui;anzi quanto voi piti opcrarete virruofamcntc contra elio, tanto più 
apparirà la fua infamia , ed all'incontro piti rilplcndcrà la virtù , ed il va- 
lor vollro. Ragione in vero, ('credo io ) buona , ed irrepugnabile ; onde 
vana reda quella dell’ abufo, che dice l’ Oleuano , che regna oggi ; fc pur 
egli fra la gente plebea, ( che non cura honore ) non l'haocfTc veduto ol- 
fcruare; ma le eofe d'Iionorc li trattanocon Caualieri', ed allhora fi di- 
ranno rflere honorcuolmcntc fatte , quando i Caualieri in farle procede- 
ranno fecondo la ragione, e freon le leggi della eauallcria . In quello cafo 
chiaramente appare, che Anteo è dato il primo prouocante, ed oftcnlorc. 
Perche Erroleconle lue paro.'enon hà dato occafione ad Anteo di far 
quello, che lece contra lui con tutto, che gli potefTe vietarcacciar ne' fuoi 
poderi, come hà ordinato Caio, perche fc Urne la caccia è lecita per ragion 
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naturale, e ciuile j onde a tutti è permeilo cacciar , e prender le fiere non 
{olone’ (uni beni , ma anco negli altrui non dìcndo però victatoda’ pa- 
troni di elfi, rcroc, che quclto può Jal Principe, ò da altro Signore , e feu- 
datario , chchabbia autorità con imito , e mero imperio elice nUrccto , e 
•(largato nel tempo, nel luogo, e nelle pedone, e nontficndo Anteo tale 
non porcel i far nierua di caccia (opra luoi campi ; fenza licenza del Sig. à 
cui era (oggetto je le Ercole ha reliituito , maggiore ode fa della riceuuta 
ad Anteo, per quclto egli non dee eflcr il pruno a parlar nel far pace , co- 
me vuole il Sig- O.cuano , elicila , e perche Ji quclto nei difcorfo terzo , 
quarto, e quinto del primo t bro ne hò ragionato , e rifiutato Ulna opi- 
nione, non dirò altro ; ma me ne pillerò a conliderar (a elaminattone , che 
egli fa della fodisfattione ; della qu ile tralafcierò anco ti dilcorrere lopra il 
modo che dà ; ma ine ne verrò à quello, che dice, clic Ercole nel far pace 
con Anteo , folamenrc lo richiederà d’amicicia , per cagiondi quel poco 
eccedo già detto . Ed io dico , che quclto eccello ( le pur tale egli e ) me- 
i. ma p,ù tolto perdono 5 perche come m più luoghi hò gii di (òpra pioua- 
-é. < to j conuieoe in tutte l’otfefe graui, ò picciole,cÌ>c fieno , li come anco elio 
Oictuno nel fuo difcorlo ai num. 3 4. dice ; ed il richieder d'amicma con- 
uien anco, ed è accedano douc noiilia eccedo , ancorché fieno dati pan 1* 
©fiele : perche fe crauatno Celare , ed io prima amici , con 1'cflerfi viccn- 
deuolmente ambedue ofleh.noa li damo dilumti gli animi ? cdmconfc- 
queuza diucnuti turnici ? dunque habbiamo a riconciliarli infiemc ; alche 
{aree uccellano, che 10 dica a Celare, che delidero edere fuo amico; eco- 
si Celare parimente è obb igato dire a me* fiche falla retta quclta dottrina 
di. Oieuano,e tanto piu falla reità , quanto, che dire, che le pcrcoflc , 
clic mn apparono non ajrportano vergogna, fiche è vanità tanto grande , 
che niente più , perche baila latcocoti l’mtentionc ad altnofiendcrcncll' 
honorc.comc li è prouato in quclto fecondo lib. nel lecondo difcorfo , Cir- 
ca poi a quello, che cdo Oleuano ai num. 9 dice cioè , che '1 prouocato di 
graue ertela non fuol chieder perdono, ne pentirli, (e non commette gran- 
de eccello nel nienti mento. Quanto fia al domandar perdono, in più luo- 
ghi adietro ne hò ragionato in lungo, e però giudico non eder bifogno il 
dirne altro ; ma tratterò alcuna cola intorno al pentirli ,* il qual , vuole f 
di 0 ?<* Alenano, che al prouocato loto cornitene , quando nel far rilcntimento 
quindi “fi hàcommcfloccccflo . A quclto rifpomlo, e dico, che contra quella lui 
««ir» . opinione il Co; Giulio Landi nel lecondo libro delle attioni morali fol, 
117. voi. 1 nel qual luogo ponendo l’efcmpio di vno, chihabbia altriin- 
fjunato.c.chcglifia llatocon mentita rilpoilo fa» che ambedue fi pento- 
Mentm m icll’ ingiuria fattali, e li dimandano viccndcuoimcntc perdono, e con 
K mentita rifondendo ad ingiuria dettaci non li«ccede,fi Comes’ è prouato 
‘t.i' .jtì‘ r 171 * tilcorlo 14. de| primo fib e come anco edoOJeuano tiene nel cafo 1 4. 

jvnr , rfi tfi qnttto fecondo libro.c la cotrummc fri gli fcrittori, ed in pratica ofler- 
*nzuti»cì. nato, tome fi e notato nel difcorfo (elio, e nel dccimoquarto del primo li- 
ft itt qj,r bro, ed il pentirfi fecondo il Co: Laudi colimene cfler detto in orni forte 
•tu* • di ©fiele volontarie pure, Olierò tic et ditate eoa aggiugnecc auco il diman- 

dar 
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dar perdono; ruttatila {'opinimi dell’ Olcuano fi potrebbe Forfè fodencrc ^ , 

in cafo, che '1 prouocato folle di maggiore (lato , e qualità del prouocan J r, *^ ni 
te . nel qual cafo giudico poi anco, che baderebbe il dir mi rincrefce , ouc- 
ro prego ad efcu'armi , ma le ’l prouocito lode di dato, e qualità vguale a! * lcn 
prouocante, e, che hau effe ecceduto per milita, el’otfeu fodegnuc , in 
quello calo anco il pentirli , e dimandar perdono colmerebbe: perche la 
malitia è quella, che aggraua , e fà gli huomini colpeuoli c pentendofi l* 
huomoin fe lledbdi errorcommcdò, caftiga fe dedo di quello ,chc mala- 
mente hà operato , dandod da fe dedola pena di elfo : percioche la pem- 
tcnzadcircrrorluppliflcin vece di pena . Li(n° nel lib, i8. e coldunan- 
dar perdono fi (odiata all’oftèfo, hum bandoli verfo lui . 

Ma le parole, che per rappacificar inficine Anteo.cd Ercole ,dico, che 
potrebbero edertali • Jtrà Aureo, ad Ercole. Mi rincrclce mlino Ji’ani- 
ma , haueruioffefonel modo, che feci , con lcuann anco li voltri calti , c 
però vi prego a perdonarmi ogni ingiuria , ed odefa fatcaui , c ad t dermi 
nell'auucmreamico . Kilpunderà Ercole . Io vi perdono , c prego ancor 
V oi à perdonarmi l'o flefa fjttaui ; la qual protedo . folohauerui fatta per 
rifentimchtomio,c neìl'auucnirc, vi laròamico, ficome dcfidcro, clic voi 

fiate anco a me, c finito le parole li mezam gli faranno abbracciare , in fe- 

gno Jiconfirmation di quello, che hanno detto, e per loro contentezza, ^dtl fa. 
In quella (odisfattione non (i fono polle le qualità dell* ofFelc fattefi am- *> ,» \tf 0 
bedue : perche fe bene è vero, che lajtiarration di effe ( come hò detto nel ii fiftr. 
difcorlodecimoterzodcl primo libro,) è neceflaria nell’ off. le di fatti , fat» c'm*n* 
tecon fopcrchiaria , ò con mal modo, ouero per via indiretta ; tuteauia, fi 

perche in quello cafo ambedue hanno commcdòlo Itcdocriore vno nell* 
offendere, c l’altro nel rifcntird, il qual errore ad ambedue li può appor- 
re : perciò fi tralafcia la narratone intera , potendoli in cali tali la qualità 
dell’ otfefa, ed ti modo tenuto nel farla omettere , per non nmprouerarlì 
l’vn l’altro il propriocrror comincilo ; ed in ogni cafo il caro ad ogn, vno 
„ conmen prima icilituirc . 

CASO DECIMO. 

\ 
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Er Ungi eri fchertar fuole di parole con Lamberto , e Lamberto fe 
»’ adira ; onde venuta Cocca (ione , ebe Ber tingi eri I’haueua confór- 
me al fot ito motteggiato, di cofa però,cbe non era pungi nte , affia- 
tandoti fecondo motto, fen-ga altro dire , lopertoflccon ma mano 
fu ‘l capo , e con l’altra gli Afferrò l'tlfa della fpada , onde Berlingeri non fi 
foci di quella feruìre, però U compagni f alt ano < a me\o , partendoli, fanno 
da (anberto abbandonar la fpada di Beriingicri ; il qual ribattutola in 
fuodominio .sfida Lamberto a far queftione , e Lamberto accetta i matto ; 
onde nudati i ferri s’accodano ; ma da’ medeftmi compagni aiuifi,ogn vn$ 
yàpcrlijattifuoi , ' ' 
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N On veggio, clic bisogno ci fìa in qucftocafo il Far dire a Lamberto 
peri leni a fiu , ciucrcJcua, che li rlingiericoi motteggiarlo, lo 
fchcrmfìc ; poiché balta , che dica , che acccfn d’ira , per cagion del mot- 
teggiarlo , che! icona, all a quale, per natura è Tacile, non luuendo cglioc- 
calìone alcuna di alpcreire incontro tal da lui , lenta far parola , con vili 
manolopcrcufle, e con l’alrra diede di piglio nc.'T cita della luiTpada; C 
gli proibì il poterla adoprare . Hora pentito dell’ortefa fattagli , lo prega a 
perdonargliele ad cfièrgli amico , proiettando anco di conolcctlo per 
huomo di honorc , c, che del pari ò atto a Jar buon col lodi le a lui , c 
ad ogni altro, Jicomcallhoraanco haucrcbbc fatto, quando aU'improuifo 
non lode flato Coprigiunto nel narrato modo, di che ne diede manifcllo 
fogno ; da poiché in Tuo poter hebbe la fpada .disfidandolo a far quiltiouc; 
il chcfiie.fù loro prohibito da'compagni, che (ifrapefero. Quella fo- 
disfattionc contiene in virtù tutto quello , che contiene quella del Sig* 
Oleuano: In qudta non li Jicono quelle parole fi dico , come vi offe fi > 
in tempo, che voi non ve ne auedejle . Poiché s’intendono fotto quelli ,non 
battendo voi occafune &c. Semi bifogno e in quella la voce anuentto, 
perche (i contiene fono quelle, voi non ve ne auedejle ; in luogo delle qua- 
li io dico; quando all’ improuifo Ve. Quell' aitre parole , che dicono, in 
vojlro dominio. Sono fupei Bue pacioibc non fi può dirr , che vnohab* 
bia ribattuto veramente vita ceda, fc non l'hàin fuo dominio . La rilpcfla 
dt Bei linguri è troppo allcttata , per cagion dei re pi Ioga mento < per cosi 
dire Ideila foJisfattione;cof.i,dienonconuicncaOcntilhuomo mode- 
llo, ed Imperato , come nel difeorfo quinto, e 14 dclprimp hb.fi e prò» 
uato.e balta, che Bcrtingicnrifpon da , chea lui perdona , e, che gli lari 
ncirauucniramicocotr.v prima , 


CASO VÌA DE CIMO. 


E S fendo Vino in circolo di molti piovani viene a trattar della nobili i 
della [amplia fua : onde Victrò ciò iemtndo,comtnciò ad innalzare 
anche tphìa propria, bino vdnolofgh dne , io t redo veramente t 
che voi fiate nobile, ma non credo, che la Vofb a pofìa, e pii fplcndo- 
rc,c per antichità vguagltarfi eon la mia . T tetro ciò fc/itito,gh rij'pende > 
ed 0 ircdocfferut in quello, che dite di gran lunga fupe riere . Eia per fi- + 
gnu limanti laconte/d,fei compagni non fi fficrcjrapojd ; battendogli di- 
vi fi, e condottone v-o tu qua, e Calti 0 in là e ma Vnro g.udicattdofi affron- 
tato, vnitt dieci, ò dodtct buomini bene armati, appo/tatolo il [gunite gior- 
no, eh: rgti pafjeggiaua per la Città , accompagnato da tre , o quadro buo- 
na m, fe glifi incontro, dicendogli . Caccia mano, che bora, voglio , 1 loe ve- 
diamo qnat di noi fia più nobile . Vielro non rifiuta il partito -, onde andati i 
ferri, vengono all’ armi ; ma i compagni di l'uro feurevna faina d’archi- 
bugiate addojio a Tiare, onde egli riuiafe ferito in va braccio, e fe l’armi dì- 
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fcnfiue non l’bauefj'ero difefo, vi rimanenti morto ; foiiragiunfc la Corte , ae- 
corfaal rumore onde ciaf ma vi per gli fatti fuoi . 


N EH» contefa fola di parole fcguita fra farro, e Pietro niun di loro re- . 

ila ofteio ; fe non in quanto, vno d’cfft fofle di gran lunga inferirne 
all'altro di nobiltà; perche in quello cafo , quello che folle fupcriore refte- f~ or ' t 
rebbe otìefo, pcrfcflcrfi l’inferiore a lui vguarhato, c di quello ne hòtrat- 
tato parnumentc nel il. mio configlio cauille efeo ; ma d' qucltadifu- 

I 'uaglunza, dal fatto niente appare, oltre che ambedue parlano fecondo il / 
or credere, onde niun d’clfi aggi alia l’altro , e pcitìòP.rro con ofkndcr offtmltr 
Pietro fece grauillimocrrore, non hauendonc occafionc alcuni di farlo . fn>r* ««• 
Quello errar dì Pirro fi accrebbe poi ncll’andar con tanto numero di gcn S 18 "* « 

te, con tante arme, e tanto vantaggiofe,chepiù non fi puòdirc, e perciò i™ 
manifella, e graue fupcrchiana appare nclfatto diPirro. Madipidcon ‘ 
frdcriamo vn poco le parole di Pirro dette a Pietro quando lo affali , che 


rort i 
con v*n- 


fono , caccia mano , che bora voglio che vediamo qual di noi fta p ù i. ubile . ta ^‘ 0 


Propone con effe farro , di prcuar cola , la qual non merita prona d’arme; 
perche con quelle non fi può prouarc,eflcndoche la nobiltà delle famiglie ì^biltà 
fi proua dall’antichità di effe, con vn continuato Iplcndore , ò chiarezza, mn mn,ta 
c di quello per hora tanto bafla , c mentre Pirro crede conqucfl’atto tar preu* 
vedere qual di lor due fia pili nobile, effe fi macchia, e fa rilucer più la no- *n»« , 
biltà di Pietro, e il di lui animo gtncrofo,e veramente da quello fatto non 
fi può negare che Pietro non habbia dato chiari frgni della nobiltà lua , c 
del fuo valore, nel modo quali a punto che diede Guidone a Rinaldo nel 
canto 3 (.alla ftan. 33 dell’ Anodo . 

Se più pacifiche erano , e quiete 
Voìlre maniere , mal vi credeuamo . 

Chela Damma non genera il Leone , 

\è le Colombe l'aquila, ò il Falcone. 

Onde conchiudo , che Pirro hà commcflò tre errori , c tutti tre grandi in 
offender Pietro, il primo lenza occafionc, il lccondocon fo pei «.burla, il 
terzo percola, che con arme non fi può prouare; mà il maggiore è quel 
del vantaggio di gente, e d’arme, non conucncnio a forte, e g 7 neiolo Ca- limito 
iialiereafiahreil nimico con vantaggio, come a' nollri tempi' molti fanno, n °” fi 
<m con loro infinita vergogna , e bialìmo (prezzando quel bell (fimo detto t fl ,natT ‘° 
dcll'Ariolto tei canto 13. danza 97. in pcrlona di Orlando, chedicc ““ 

Che a guerricr none infamia Copra quella. 

Che quando cerchi vn fuo nimico prenda 
Compagno, che /' aiuti > e che ’l difenda . 

'Ed il TafTo parimente dille nel lib. 1 1. flan. 67. della Gcrufal. conquisa- 
ti in pcrlona di Tancredi valorofo Prencipe . 

T^è vuol T ancredi , c‘ hebbe d pii veduto 
Il fuo nimico vfar cauallo , e feende. 

Onde è poi necelfano, che nel venire alla pace dicano parole tali , che fem- 
pfe (le ben Icconfiderano) fono Auoltoi de' cuori loro, ed alcuni Caualieri 
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sì fciocchi fi trouano (e ne hò lentito io ) che dicono diam pure in qui! IT 
voglia modo, c poi dufi di parole, che (odi sfàrtiou fi vuole: non accorgen- 
doli ; milcri, chc'l cosi fare egli è vn conferir publicamentc vn atti®» ma- 
la, .lisliuiiorcuolcjed infame, per cagion delia quale redano poi (empre vi» 
tupercli al Mondo, e polTonocfle e in proua d'arme (come cali ^ rtbutatt 
non foto da ogni Caualicrc; ma Ja qualunque altra minor perdona intiera 
dcli’nonor filo ; non dico già , che fatto l’error di quello non fi debba di- 
mandar perdono, ma dico che l’error non fi dee commettere, e comraciio 
domandarne perJono. 

Hora al Sig. OK-uano oppongo intorno alle parole di fodisfattione due 
cofc, vna è circa a quelle, che dicono , come indegno d’buomo d’honore ; le 
quali dico.efler troppo vili per Pirro, nè giouano a Pietro ; poiché la nar- 
ratore del fatto fa veder fc l’atto per (e è honorcuolc, ò nò; ma tali parole 
fi pr dono admet tcrc per proua della negatiua sforzata,comc fopra hò det- 
to nel dilcorfo felto di quello libro, e perciò in quello calo fi pedono tra - 1 
lafciire.c quando pur da altri fi ricercallc qualche cofa di più, li potrebbe ► 
a2giugncrc,c dire, come vi oflcli bruttamente, e con manifesta fuperchia- 
ria . L’altra oppolitione che faccio ella è, che quelle parole che dicono, 
e non d’altre arme, fono fuprrflue , le quali vuole il S,g. Oleuano , che ri- 
guardano mirabilmente il valor di Pietro : vero è che a quello tendono,, 
ma non reità però che non fiauo fuperHue ; poiché re Ih no comprclc (otto 
quelle, che dicono, nmanejìe ferito di arcb.bugiata : perche le redo ferito 
di aruubuguta-non redo ferito d'altre arme cnc d’archibugio, eflendo che 
imi ss j tv vnthi (fi exchifio alteriti! , e pur quando fi volcfle dir cofa alcuna 
intorno a quello, per maggior dichiaratone badeiehbcaggiirg nere vna pa- 
rola, r due rtmanede ferito fidamente di archibuguta . Parimente fono 
fupcrfiuc nella rilpolla di Pietro , quelle parole, e me quanto voi : ne sò 
imaginaimicon qual fondamento fieno Hate polle ; poiché giudico , che 
portano occafionc di nuouo dilgudo, rinouando il gà paflato.c da quan- 
te Irò detto agcuol mente ogni vnoptiònfecar, ed agatugnere alle parole < 
di fodisfattione, edt rifpoda dette dal Sig. Oleuano : quello clic hò notato 
{ormar la fodisfattione , e la rifpoda fecondo il il mio parere • 
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S hit rotano inizila molti Gentilhuomini , otte per oceafion d> tratte* 
nto.en o fanno fpcjjiljimif flint . edt ut fi t sonano tuli tnftemeconle 
to gli -oro. lapto mo a'tfli v’ mteruenu a aiuh’igh ; ma notti 
o haute, che dalla compagniagl enc ji-flè fatta molte volte iti fianca », 
mai vi volle condor la propria mogie . Hr tango di ciò / degnato , gli di[)i vb 
giorno Tap o,f volete venir in qut/iu noitra ipnutr fattene, cordaci tt ui , 
cornigli altri latino, ancora vo la mogi e vojir a,onei o njlcnettutd: venirci ,, 
tapio non mirando a qncjie parole ; ed intendendo > ebe m t ajp dello ftejjd , 
’ • “ • ‘ ' • *' ■ • ' - — ^ Etri ab-' 
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Urlando fi dan^iua, libcrament e vi andò : ma non tjicvdo da' fefleggunti ri • 
cenato con lieto vtfo, fi partì, ed vfcito dalla c afa, s’incontrò inBrtanxp il 
qual gli di Q e . lori ho Vapio molte volte detto, che douejie alienerai dalla 
nofira conucrfatione, òfare , come gli altri fanno , ma voi fiele tuttauia ojli- 
nato di vemrui , e dicendo quejio , accojtatof egli gli diede d’vna manofu’l 
volto, ed in vn mede fimo tempo vfeiti alcuni huomini dalla cafa di Briango, 
con armi inaliate, circondano Tapio : il quale, non vedutoli in termine di 
poterne far rifentimento, andò per li fatti fuoi, fenga efjcr più mole/iato . 

M Olte cofe fi dcono confiderarc in quello calo , le quali non tutte , 
vengono dal Sig. Olcuano ricordate • La prima è le Papio 
è in obbligo di lafciar andar fila moglie a quei lèttoni , in conuerfa- 
tionc d'amici fuoi, come faccuanogli altri compagni le loro ; e Copra que- 
llo il Sig. Olcuano dice , che Papio fece errore in non lafciaruela andare . 

La feconda , le Bnanzo haueua giuda cagion di dir quello, che dille a Pa- r . 
pio, e di quello il Signor Olcuano non parla. La terza, fe Papio doppo le 
parole dettegli da Bnanzo, cioè clic douefie lafciar la (uà , c de gli altri 
amici laconucrfationcjfe non volcua.come gli altri faceuano, menami fua 
moglie , léce male ad andar alla ièlla in cafa di Brianzo . La quarta , le 
Brianzoli! hauuto giuda occalionc di offender Papio, c ritornando alla 

Ì irima dico, che non sò vedere che obbligo haueflc Papio di lafciarc andar 
ua moglie a quelle ricreationi,c feltini, e tanto nièno ve la doueua lafciar 
andare, quanto più ghe n'era (atta indanza ; poiché quelle reiterate in- Preghine 
llanzc potcu a no con ragione far nalcero in lui giudo fofpctto.cd ombra di rtiurau 

3 uakhecof», e da quanto hò detto, nloluo ancb la feconda qucltoone, dtnm fi* 
ella quale l'Olcuano non fa parola , cioè, che Brianzo non haueua occa- 
fionc di dire a Papio, che le non vclcua menar fua moglie, come faccuano 
gli altri, in coiiuerfationc, non douefie né anco egli andarui : ,anzl dico che 
queltojfu Jva dar giùlta occafione a Papio di Tofpetta.r mpltq> più male ; 

Onde conchiudo, chcnoncfienJo m obbligo, non hà fatto errore in non 
lafciaruela andare , come dice l'Olcuano che fece $ né meno era in obbligo 
fopra ciò feufarfi con qualche colorata ragione : percHe il marko nonna 
da render conto ad alcuno di quello che vuole che lua moglie faccia : poi- 
ché badarla il dir loro che non haueua godo cbé fua moglie andafie a feda; 
c di quella nfpoda dii fi doucuano poi contentare , e non cercar altro, c 
facendolo haurebbcrocommeflo errore , Circa alla terza dico, che Papio Uhm* 
non prudentemente lece , doppo cflcrc dato da Brianzo hccntiato (con * m f 
quella conditioné) dalla compagnia, e conuerfation fua, c de gli altri, an* * 

dar alle Ielle loro, c unto' meno in cala di Brianzo, poiché le parole dette- h, ‘ di 
gh da effe», non lliaueuano podo in alcun obbligo n’honorc; ma fol amena 
tc di lafcurli compagni a loro ogni volta che non hauefiè voluto concede^ * * 
re, che fna moglie ìnlieme delle altre donne lode a quei fedi ni andata , e 
potcua, dico, lafciar fa conucrfationcdi quei fedirli-, ma non l’amicina con 
erti loro , perche fc fi fodero ntrouati per itrada, ò in Chicfà doueua (aiu- 
targli, c con cl& ragionare j ma allenali folo da 1 rcdutti , creduli loro ed 
• • ; ; ? H im- 
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Imprudentemente fece andar a pigliar vna chiarita, per non eflère Rato con 
lieto vifo da gli altri fcllcggianti nceuuto, e quclto a Papio doueua cllcre 
vna gran morti hcationc , e balhua a Brianzo , e a gli altri haucrlo in quel 
modo mortificato . Intorno alla quarta queltionc non ci c dubbio, che 
Brianao non habbia commcflb errore in offender Papio, fi come dice anco 
POIcuano, ma non gii per cagion leggiera, (come egli dice) ma li ben (en- 
ea alcuna cagione; perche, quantunque Brianzo haueua detto a Papio, che 
non andaflc alle loro ricreationi, fcBon vi menaua ancor k moglie, ean- 
dandoui poi (enza ella, non elianto la licenza hauuta da e(To , non era oc- 
canone , che meritaflc tanto , quanto egli fece . Baltaua (come s’è detto) 
tnoQrara lui non buon volto, oucro quando fi forte volutodi più fargli di- 
re davn feruidore, che li doueflc leuar fuor dicala, e quando non fi folle 
partito; allora Brianzo haurebbe hauuto giuda occalìonedi fcacciarlocon 
male parole. Quello error di Brianzo li i poi fatto maggiore per cagione 
della ioperchiaru,di luogo, d'arme , di gente nel farlo auumuta ; c unto 
graue, che libera Papiodanfcntimento contra Brianzo, pcrcllcrfi egli con 
quella brutta attione infamato. Mutio hb. t Rifp.i. Fauttolib.f. cap. 
10. Alberg. lib j. cap. 5 . e come fopra in più luoghi li è detto . 

Non poflo tralafciar di dire che l’Olcuano, nel conlìderar le parole di 
(odisfattione dice , che hanno potuto leuar dal vifodi Papio la rìceuuta 
guanciata, il clic non i vero: perche ni parole , ni fatti, niempiaffri, ni 
medicine hanno forza di fare , che vna cofa fatta ; fatta non fìa , ni fi fari 
mai che Papio non habbia rìceuuta la guanciata; hanno ben le parole vir- 
tù , e forza di rcltituir l'honore al l'offeìo con (od «farlo del dilpregio dell* 
offe fa lattagli ; ma non lcuaao virtualmente l'ofieia > ma la macchia di cha 
(blamente. 


CASO DECIMO TERZO. 


M otrio i Conigliere d’vnanatione, t però tonfìrme al fritto fà 
pagar a Giufeppe alquanti feudi per la fpnptllatura . Ciuftp- 
pe giudica, ebe per mala "volontà cb‘ ti pori affé, t’ babbi a an- 
gariato, td affretta a Pagar malto pià di quella cht’lgiuiio por- 
tana, per lo ebe "vedutolo vfeire dalle pubbliche fi noie, gli chiama i denari, 
tb' egli prttendcua d’bauergli pagato oltre il douere , ni affettando troppo 
tbiara nfpofta , fen^ altro dire poft mano alla fpada . Mario non ofìante 
ebe veda Giufeppt accompagnato da tre, ò quattro amici , ed egli da mi folo, 
arditamente nuda il ftrro t e vengono alle mani , fìando fermi li compagni 
iell’vna , t dell'altra parte ; a Mario fi rompe la fpada in pià pe%v , onde 
>otendofi ritirare , cade rouerfio, e Giuseppe Cubito entrato ( prima che i me- 
tani g He lo potejjer» lotare d’intorno ) gli diede ma ferita in fatua , e poi 
rimafero di nifi. 

Quan- 
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Q Vanto infipidamente fìa Rato dal Sig.Oleuano porta la fodisfattio- 
nc che da Giofcfto a Mano (opra la fpiegata querela vice data, cre- 
do, che non mi farà dtihctlc il farlo conofccrc . 

Dice egli ( nel confidcrarla) che primieramente pone il prefupporto di 
Giolcffo, acciochc non paia che lenza cagione fi ha modo coatra Mano ; 
c io nfpondo , che da lui fapcr vorrei , che differenza c moucrli a fare rn 
attione , indotto da rn prefupporto fallo, c farla (enza cagione ; perciò- 
che fe'l prefupporto è falfo , cagione non ci i; fiche la ragion detta dal Sig. Vrtfrff*. 
Oleuano retta di mun momento ; in oltre non i con gran confìglio nella . 
fodisfattione fatta due volte mentione della Tenta data a Mano , e unto 
più con nominar anco >1 luogo della pedona, doue fù fatta, la qual narri- 
none di tutto il feguito par che fìa polla a cafo , effendo rotta ; onde hò 
giudicato porne io vaa, acciochc fi conolca più facilmente il valor dcll'v- 
na, e dell'altra; Ma prima dico, ò, che'! preluppofto di Giofeffoc nato in 
lui per rclanonc, oucro per fua propria , e fòla imaginatione, fc è tale, egli 
l’ha da contciiàre , honertando quella fua imaginatione con qualche ra- 
gioneuole cagione : acciochc non paia, clic temerariamente, ò perelettio- 
nc fi Ka mollo ; fe è nato anco da rclatione altrui, lo hauerà da dire pari- 
mente per rirtefià cagione; c perciò effondo più verifimile , che Giofeflo fi 
fìa a quello fatto indotto per rclatione altrui , da q sella dunque hò piglia- 
to occafionc di formar la fodisfattione / la quale , fe bene (come hò detto 
ncl difeorfo decimo nono del primo lib.) non ha fòdo fondamento per ca- ,lon * f in “ 
gion delle difficolti, c per l'occafione di nuoue ride, che feco porta ; tut- . 

tauia , effendo i f^l fi riporti Itati fatti (come prefuppongo) da elfi fi dee pi- ** 
gliar occafìon di corregger rcrrore per la ragione adotta nel difeorfo vige- tri 
fimo fecondo del primohbro,ed effendo poi ricercato a nominar li Telato- L,, , ^ 
ri , far prima alcuna feufa con pregar di non eflcr porto in quello obbligo, 
come nel detto difeorfo 12. hò detto, ed effendo affretto nominargli ; per 
le ragioni apportate anco nel detto dùcerlo decimonono del primo lib. 

Dirà Giofcffo a Mario . Effendo flato da più d'vno informato , e ccrcifi- 
caco che nella mia fpupiiiatione voi mi hancite fatto pagare più del giudo, 
e che ciò era per mala volontà , che mi portarte , non fapcndo io ha- 
ueruene data occafionc ; perciò da ira acccfo , venni a dimandami li de- 
nari , che prctcndeuo htuer di più pagato ,e non afpettando vortra dipo- 
rta (effendo da tre accompagnato, e voi Ja vn folo) polì mano alla fpada, 
e v 'affali! , e voi parimente porto arditamente mano alla vortra , mi rtefte • 
a fronte honoraumcntc , fin tanto che rottali la vofira fpada in più pezzi 
nel ritirami, che faceuate, per difetto d'arme cadette roucrfio,e in terra vi 
feri; ; conforto anco, che quando la fpada non vi fi forte rotta , non era io ^ 
più atto ad offenderui di quello che voi farcite Rato per o «fender me , e 
perciò nnerefeendomi infinitamente di quanto hò commcrtò contra la 
' perlona vortra , c pentito vi prego a perdonarmi , e Jad cflèrmi amico,* 
quando vi parelio quella non eflcr fodisfattione badante all'offefa fatta- 
ui, mi edenico darlam ad arbitrio dt bonorato, e giudiciofo Caua» 
fiere . ‘ 
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Due parti hà quella fodisfattionc, nella prima li honcffci,eco!oral.i ca- 
gione , che molle Cuoeffoa trouar Mano; ncHa feconda fi contiene il ri- 
larcimento del difpregio fatto di Mario , con altritianto honorarlo. La 
cagione è, che Ciiofeflo c fiato non {olamente informato; ma accurato da 
più H'vno , che Mano gli haueua tolto più denari di quello» che doucua,e 
per mala volontà, che gli portaua, ed efiendo tanti li tc(hmom,con ragio- 
ne doucua creder loro; pere he nella parola di due, e di tre , e di più di tre 
(li la vera teflimonianza : fiche l'atrion (ua non farà fenza cagione ; ma 
quali gitifiifìcata, c perciò non fc gli potrà attribuir leggerezza , ò ingiu- 
iticia nella caufa, nè a giudicio temerario, ficomerOlcuano glielo fa fare 
con quelle parole, che dicono f apponendo io ; c quella fimlcc; alla voce 
v’afiali). La feconda parte di ella legue poi fino alla fi ne ,c contiene vna 
breue narratione del fatto con pentimento, c humiliatione di cfTo, con 
honorar Mario con altrettanto honore, c maggiore quanto fù ìldifprcgio. 
Il dire, ed offerirli prontodi dar fodiifjttione ad arbitrio, e giudicio diCa- 
ualien.èla maggior che dar fi podi, eccettuati però alcuni cafi; fra li quali 
il prefente non è . Rifpondcri Mario. Accetto quanto da voi mi cita- 
to detto, c redo appagato, nè altro voglio, nè pretendo da voi.cntll'auue- 
nire vi farò amico, ficomc voi per tale riconafcerò . Dourcbbtfi in quello 
luogo ragionar fc lecito lia il ntrarli , ò fuggir quando nel far quiitionc la 
fpada fi rompe : ma perche di fopra nel difcorfo fettimo di quello libro ne 
hò trattato tralalcio di farlo; ma a quel luogo rimetto il lettore» 

:t> rv'V . ; . n- \ 

CASO DECIMO QVARTO.’ . 


G lA lindo nel voler vfcird’vn tempio, oue per certo folennità era 
concorfa molta geme per far ji firada, vrta Vietrafanta T rete, del 
• quale viene gagliardamente riurtato : Gali ima acccfo d’n a , lo 
percote con vn pugno iù’1 vifo ,cTittraf anta non battendo armi, 
ni compagnia , oue Caliimo all' tncontr o haucua armi, c quattro , o cinque 
compagni , non poti farne nfenttmmo alcuno, maciajcnn» andò per li 
fatti fusi. > ... 

’ <0. 0 ^7 On eie dubbio alcuno, cheGalliniohonoratamentehaucrebbefat- 
1\| to a non vrtar Pietra (anta Prete ; ma molto più honorata mente ba- 
llerebbe operato, ledo ppo Smodategli , di quello fubitolcufa n’ haucfTe 
fhmrfffr- fatto ; ma ben poi gencrofa anione la (ua data farebbe, fc doppo l'i rto ri- 
fi a'rtli - ccuuto da Pictrafanta Prete, dettogli bauefie. ReucrenJo,ìo vi perdono 
gi»fi ì vir. l’offcfa fattami, per amor di Dio, di cui liete faldato* percioche in quello 
là. mo lo hauerebbe fatto veder al mondo , che non per timore ; ma per amor 
di Dio, non fiiccua rdentimcnto , al qual non era obbligato, come con 
latrimi pedona dedicata al culto di Dio, e lontana dalla prpfcllione dell'arme 
ftnt armi diaboliche, «de ndo, che le proprie arme de’ Religioiì fono le lacrime, e 
*• VJ. r. i ‘ ger- 
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perciò ingiuria, òoftcfa fatta Ha vn Rcligiofo non aggraua nell' Uonore ; 
ma ben (i aggraua ncll’honorc , chi oilcnHc vn Heligio o ; ò prouocato , 
ò nò ; cd c obbligato non folo come C-uaiiei Umiliano; ma come Morale 
anco, c Politico lame ogni maggior emenda, c per venir all’oppofitio- 
nc, dico, che la narrationc del fatto contali pt rione non c a propolito ; 
percioche la narrat one li fa per lodisfarc .ill’oflefo, dimollranJocon ella , 
che egli non hi nel fatto mancato a (c licitò, chi non sa , che a' Religioli è 
. vietato il portar arme ? chi non si , che a loro è JifJiccuole il trattarle? 
fc non per aifela della religione Chriltiana ,ò della perlona lor propria , e 
pere ò non deuono con arme ribattere infamia , nò cercar tale honore'l 
onde quando altri offenderti vn Rcligiofo, honoratamencc firà,fea’fuoi 
piedi anderi a dimandargli humilmente perdono , lenza tante circuitioni 
di parole; ma con vn parlare Ichietto, c libero dira . Padre perdonatemi 1! 
otte fa, che vtho fatto, che con tutto il cuore humilmente ve lo doman- 
do ;c perciò con Kclieioli non conuicuc andar con quelli puntigli» anzi 
di piu dico, che fc vn Religiolo , felle di che tizio, fi voglia ,ògrado , che 
. otlefo pretendelle i na forma di fodisfattionc , come iufegna ì'Olcuano, 
errore comra la prolcllione, cd habito fuo commetterebbe ; c fc l’oHen- 
ditore an dalle doppo Porte fa fatta a far quanto di (opra bòdetto , (ubico 

10 doucrcbbc abbracciare, c dargli il bacio di pace ; c quando li trouallc 
vno così oltinato, che non voldle humiliarfì ad vn Uchgiofoda lui otte» 
fo; ìlReligiofo di lui; e dihonorc, chegh poteflefare, non ne douri far 
più Itimi , di quello , cheta generalo Leone 1 latrati di picciolcane; ma 
douerà pregar Iddio , che lo illumini a! bene ; e perdonargli per amor di 
Dioogntoftefa.chcdiciò nc ricalerà honorem terra p rei lo gli huomini 
honorati, c-lin Cielo premio dalla Diurna MacftàdiDio noltro Signore , 

11 quale in vna fola ymcà iti trd perfonc diiliute viue, e regna per tutu i 
fccoli de' fccoli . 

CASO DECIMOQFINTO. . 

• “** Olomeo, e Conte fi trottano in giro di molti Catta litri , e faldati di 

' I grado, e venendoft a ragionar della rotta di Gattmai a . Canteri- 

« uolto ver fi ì Tolomeo , benché il vofiro a ateo foffe prudente C api - 

tano, in quella inf elice fattionc fù nondimeno , di(Je, a appo f ret- 
tolo fo, non afpcttando il foccorlu , che togli arreccaua. Totaimo,cbe per 
affinità, e per fcamùteuclc bencuolin^a , che era fiata tra lui, cd il 
Sacco ,.era tenuto a difendere Chonor del Cauaher morto , gli rifpefe . 
Girolamo Sacco non fece mai tofa , che non fofj'e accompagnata da gran 
prudenza, c fe attaccò la battaglia a Gattinara , auanti il vo/lro atrtuo t 
fu però nell’ bora determinata, e non punto prima, e fe voi non giunge Jlc 
a tempo, fù per negligenza vcflra , e non pi r troppa fretta fua , onde ù voi , 
e non a lui fi dtuc *.». ,buir la colpa di quella rotiti , Conte irato gli 
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foggiunfe -,fefo/ie Conte, come fon* io-, vi vorrei far veder conia [paia , e 
la cappa, come il difetto verme dal Sacco, e non da me : replicagli Tolomeo . 
lo non fon Conte benché di [tendo da maggiori di Come : però io fono di co- 
sì conofeiuta, ed antica nobiltà , tbe poflo venire in prona d'armi con voi , e 
con maggiori di voi-, però veniamo pare a’ fatti : erano per ventre all’ ar- 
mi -, ma per forra partiti, andò ciafeuno ptr i fatti fuoi . 


/u-f/c *fiè ci t 



•w» (In è. 


N On fi può quella quercia ( dica pur l'OIeuanociò, che vuole) ter- 
minar per via di pace, nè per via dell* arme, nè per giultma , che 
l'honordcl Conte, ò quel del Sacco, oucr quello diToIoimo non reità 
denigrato ;ogni volta però, che '1 Come , e Tolomeo diano fermi , e lai- 
di ;vno nel voler, prouar, c l'altro nel voler mantener il fuo detto vero : 
licomc reità hora, non dirò denigrato, ma morto qu. Ilo del Conte , per 
cagione del modo, col qual l'Oleuano fà far la pace , pcrciochc il Conte 
concede per vero quello, clic ha detto Tolomeo ; cioè, che egli per nc- 
ccflità arnuò tardi al foccorfo del Sacco. Adunque dico io il Sacco non 
r ‘‘ Lutf fd frettolofo, in attaccar la battaglia, nè il diletto venne da lui , come di- 

l>[ .w^f- & Y: **-**+ ‘ ce il Conte, di voler prouar,e perciò il Conte eontefla haucr detto la bu- 
‘ Mtn nr f c ; cntcmcntc { non potendoli dir , chedi quella fua accediti , come di 
colà Tua, non nella a pieno informato, e q ucftoè propriamente mentire > 
la qual bugia, fc vero c.che l'haObia detto, la dee ritrattare confettandola, 
e facendolo, farà giudo da tutti giudicatole non l’hi det a , non dee per- 
mettere, che li dica di hauerla detta, e queito iUetto dico, che dee anco far 
Tolomeo rpcrciochc (e Tolomeo dicclfe , che 'ISacco da neccllità fù in- 
dotto ad attaccar la battaglia prima , che Ì Conte arriuaflc conforme allo 
ilabilimento fatto tri loro, Tolomeo reltercbbc mentito da fé ,per haucr 
detto prima, che per negligenza del Conte , per non eli re arnuato a tem- 
po, ed all' bora dellinata, il Sacco perde la battaglia ; ilche li obbliga di 
foltcnerc ; c perciò , ò prima , òdoppo haucrà detto la bugia , quello pa- 
rimente è mentire . 

Se lì volefle anco (are, che Tolomeo diceffe , che così allhora intclc , e, 
che confclla addio , che '1 Conte arriuò all’ bora (labilità col Sacco , egli 
certo và fuoridi briga .* ma fi accula il Sacco di troppa fretta nell' attaccar 
la battaglia, e per vero fi ad mette quello , che hà detto il Conte, onde 1* 
honor del Sacco corre fopra il tauoliere, di edere ilato temerario, e di non 
haucr compiutamente tatto il leruigio del fuo Principe ; e perciò quella 

J uerela non riccue ni una compofitione per via di pace , né meno per via 
'arme, né di Giullizia : perche chi di loro nell' vno ,ò nell’ altro giudicio 
federa di (otto, reiteri inficme il lui honer , non loto denigrato : ma in 
perpetuo macchiato . Onde per conferuar l' honorc à tutti tré, nello dato 
che fi ritroua,e per fuggir il paragon dell’arme, come cofa diabolica: il qual 
poi anco ( come hò detto ^ non lodisfa interamente a racchettar con ho- 
nor Tolomeo, e Come ; mio parere è, che in ca Totale, il Principe, ò fupe- 
rior, come amoreuolc, c defiierofo del bene , e della quiete de’ fuoi VaP* 
felli taccile, che ambe le parti rimette lieto in lui le loro ditfereuxe , c , che 
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pipi! affé (fa ambedue parola,e (e da Cauaheri di dar cheti, e di non innoua. 
re altro, fino a fua dichiaratione,e poi non parlarne più, ed in quello mo- 
do porrebbe alla querela perpetuo liicntio.ed il Conte, ci il morto Sacio, 
e l'olomeo celierebbero nel lor primiero (lato d’honore ; ma(comehò 
detto ) l’ Oleuano hà couJennatoa morte perpetua quello del Conte, 
«on le parole di pace da lui notate . 

CASO DEC1MOSESTO. 


F laminio ama Deli a , la quale è parimente da Cranio amata , ti vm 
sd dell’ altro , onde, benché f eriga cagione , perche ella trattati a , co- 
me Dama bone ila , ambedue venalmente , fi guardati ano di mal’ oc- 
chio :la pratica va alla lunga u che Flaminio credendo , che e Itagli 
/offe dura, come più inclinata alt’ amor d' Cranio , che al fuo-,vtnto dall’ im- 
peto amorofo, benché lonojctfje ai far male,iticontrandolo,cbe era foto , «to- 
ur che egli andana accompagnato da due compagni , vd per leua'ghla Jtra- 
da . Cranio aò veduto, accefo d’ira {prezzando lo fuant aggio, fi ferma co n 
la fp alla al muro: Flaminio perciò s’allarga , e nuda il feno , Cranio fd il 
mede fimo : onde venuti alle inani , franto per il f occorfo dato da’ compagni 
a Flaminio rimafe carico di più ferite , e fé non corrcua molta gente , che gli 
leuò per forga Flaminio , tutto accia ato dalla pa£ione,d’ intorno, vi rimane- 
va Jenga dubbio vecifo. 


T) Erche ’lSig. Oleuano ragiona, come Filofofo morale , in quello luo- 
J go, intorno a gli affetti deli' animo humano; voglio , cd io circa ad ^tppnìn, 
edì, c a quanto ne Icriue, ragionare ;e diro , che due fono nella prima di- »*•>•« "’** 
(hniione gli Appetiti . Vno perche fegue la corninone dell’intelletto è 
detto Appetito intelletuuo ; ma con più projJtao nome, volontà, **• 


c (-turilo e fidamente 
anima, che appettile 


ptopno dell’ l'uomo, cd c vna potenza dell’ 




L'altro perche è fegu.tcc del conolcimcnto 


ime 


del fcnlo, li chiama Appetito (cnlitmo ; il quale c allctto , e cupidità , co- *#, detra- 
ine dcfiderio ; eli diuide nell' irrafcibiie.c nel eoncupifcibile. L'Appcti- fa ì. 
to intcllcttiuo , ouer volontà , è vna potenza dell' anima ; con la quale l’ 
huomo appetilcc, vuole, e non vuole quelle cofc, che fecondo l'intelletto 
giudica buone, ouer male; e perche quella fona appctitiu* è di due forti; 

Vna, la quale c ftipericxc,cd visita ali’ intelletto, ne in modoalcunohd 
parte del corpo,- ficome non ha l'intelletto , perciò conquida l'inumo 
quel le cofc, che giudica buone, ò cattine ana , ed odia, eperdlireella 
vinta all' intelletto c dimandata A ppctito intcl lettino, c volontà. L'al- 
tra, perche è congiunta al fenfo, c fecondo il giudicio del (enfo fimoue 
ad amare, c ad odiarc,ed a cercai quelle cofc , che giudica cflerlc gione- 
U0I1, odiando , e fugai ndo Jedannolc, e detto Appetito fon ftiuo, c quella jtpfmì» 
parte hd i’huouiocon ammali brutti confinarne , ficome ha il (culo ; e ftnfunom 

H 4 ' per— 
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• perche I* Appetirò Icnlitiuo è modo da oggetto propolio per l’efiimariua » 

. feconda la ragione defiderabilc/ daquie, chenafcono molte paltion* 
Uri Tati*- ne ll’ an 'mo humano , che monimcnti , cd affetti fono detti ,liquali gli 
uemidl'c i * to ‘ c ’ difhro cfler movimenti grandi dell’ animo humano, contra la drit- 
' ca ragione , e communenientc dodici, fono numerati. Amore, Odio, 
£>t fiderio, Fuga, Dilcttatione, Trillczza, Speranza, Dilpcratione , Tuno- 
'rc, Audacia, Ira, c Manfuctudine j e le lei prime paffioni fono di. ICon- 
cupiftibilc, e l’altre dcll’Irrafcibile Appetito . Le quali da gli ideili Scoi, 
ci. Cotto quattro principali furono ridotte, cioè Piacere, Dolore , Timo- 
re, c Speranza . N a Icone da opinion di bene, ò di mal prelentc , ò futuro, 
e fono oggetto, c pallibdi qualiti, e naturali affetti, lenza li quali l’huo- 
mo farebbe dupido, cd infenlàto , c perciò li Peripatetici diflcroefler pru- 
dentemente dati dalla Natura all’ huomo dati. Dice l’ Oleuano, che 
quelli affetti, che I npeti chiama , fono quattro cioè Infermità , Pazzia , 
Amore, Iracondia, e che i primi due fono del corpo, egli altri dell'animo. 
Infirmiti Che l'Infermità fieno affetti del corpo Io concedo ; ma non già natorali .• 
cno affa- poiché la Natura non hà formato ii corpo humano con queda conditio- 
w del a r. ne, che neceffariamentc inferma : perche l’ infermità , ò malaiie , che au- 
p nanne- uengono a l’ huomo , nafeono da didemperanza di vno de’ quattro hu- 
uerali, mori, che fono ineflb freddo,caldo, humi.lo, e lecco, che fu pera l’altro , 
conliltendo la vita noltranel caldo, c nell’humido 5 onde l’infermi àli 
accompagnano per accidente al corpo, cd ali' anima , c perciò non fono 
naturali affetti , c quello iddìo fi può dir delta Pazzia ; la qu.de infirmi- 
V*rx*e ti, cd ella per accidente all' huomo auuicne; con tutto, che dacàgont 
•Setta del naturi li ambedue pollano derma re ; onde chiaro appare l’crror preio dall* 
Oleuano fopraquedo, al qual n’aggiugne vn altro, e maggiore ,ducndo, > 
umitraU . c j, e i* ln f ermo ingiuria con parole , ed il pazzo con fatti ; ma per efler 1' 
attion d’ ambedue loro mancanti d’cletùone , vane faranno riputate , né 
potranno apportar ingiuria . Edà quedocontradicendo» dico, che quell’ 
infermo, dìe hà la RaBgione nel fuo recto dato »edifcorfo , nèoffulcatoil 
inferma [ el i unriC) f e bene il corpo è per accidente ( come hò detto ) cruciato da fe- 
iq»tmca,n. ^ } 0 a j tra malati», quelli dicendo ad alcuno ingiuria, l'offenderà con 
”” carlco > P«<hc non fi potrà dire , che ciò habbia fatto lenza elettione , per 
qtuodèaò. non hauer perduto l’vfo della Ragione , è ben vero , che queda fua atuo- 
3 ‘ ne, lari degna di qualche feufa } perche l 'huomo infermo, per cario n del 

male è thzzofo, più facilmente s’adira, che tal lo rendono le malarie ; pcr- 
cioctic cllcndo egli per natura inclinato al vagare , e a non dar nel letto 
de Dole, ed afflitto, e il veder altri gagliardi, ed allegri ('altri ila , fi trucia , e 
per ogni minima cofa s'accende d'ira ; ma quell’ infermo dimalatia tale 
•ggrauato, che per cagion di effa hà perduto, ouer ofìùlcato il lume della 
Ragione ? quelli ingiuriando altri, non Incaricherà ; non cflendo con 
- detenne fatta 1* ingiuria , ficome anco fari il pazzo ; il qual , perche fi 
nm r ' atte o)>eranoni con furore, fenza configlio , c fenza ragioneuol dif- 
m e canto- cordo, nè con futi, né con parole ingiuria , non effendo indiò demone, 
rk », oc d’«^uaar«;c pur dicci’ OJcuauo, clic con fatti iogurt», 

1 ’ ' ' ' ilchc 
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Hehe è fallò, offenderà bene vn pazzo* ma non ingiurierà, nè offenderà 
con carico 5 perciochc nell' ingiurie, c nell’ off eie li dee riguardar l'Inten- 
tion dell' ingiuriarne , ouero oflcnditocc . Faulto lib. f.cap. 13. Albcrg. 
lib. z. cap. 1 fol.7i- e eap. u, fol. 97.6 98. e lib. g.cap.6, fol. izr. e 
cip. 8. fol, i Z4. Anftoteie nel primo della Retorica fol 164, quando par- 
1 * dì coloro a'quali fi fìingmrta , ed mi il Maiorag. Granata nella prima 
"parte del roemor. della vita di CHRIS l O trattato ?. cap. j.fbl. tSz.Don 
. Girolamo d’Vrrca nel dialotodcl vero honor imlitarfol.70 i<S$.le 17Z. 

Che Amore fia affetto dell* animo humano, non ci c dubbio alcuno , e 
potentifììmo lopra tatti gli altri . Tallo della virtù tèaiinile fol. 169. in VJ ^, 
modo, che ci lafcia dubbi, fe egli (iadium furore, ò più tolto affetto di con- l m0 ^dt». 
cupilcenza carnale, ed è Tempre accompagnato da varie pa Rioni, come da 
timore, da dolore, da ira, da odio, da gclolia ,chc perturbano la tranquil- 
lità della Ragione , e perciò gli errori perfua ragion comincili , in gran 
parte fono degni difeufa Taflònel dialogo del Cauahere amante tol. J09, 
onde i’Ariolto nel Canto ventèlimo quarto alia Itan. jS.dillc. 

E facilmente ogni fenfa s’admette , 

Quando in „ Amòr la colpa fi riflette . 

E perciò l'Olcuano dice , che Infogna pigi ur occalìon di corregger l’error 
« di Flaminio, fopra l’affetto d'Amore je perche rdpondo io, non li dee pi- 
gliar dalla Gelofia , come da foggetto in queftocafo più conueneuu e ; e 
giudico,dbc molto più concierebbe il farlo 5 pache, come dice il Tallo 
nelle luerime commentate, tol *9^ fra le paiiioni amorofe , muna è più Gtlcfa ^ 
fiera, e più fpiaceaolc della Gclolia 5 efl- ndo ella timore , che altri non thtetfi 'e. 
goda della bellezza della cofa amata ; el'iftcflò neidetto (ih. Ibi, Z7<;. e 1 ’ 
ilteliò nel dialogo di lopra notato fol. u?. dice, che ’l timore , che nafee 
nell' Amante, per eagion di haucr competitori nell’Amore, è Gclolia 5 li- 
come propnamente tu quella di Flammioj onde dalla Gelofìa foggetto di 
fmfa li dee prendere , come da cola più conueneuolc al calo , e non dall* 

Amore cometa l'Olcuano. In oltre dice, che feufar lì dee Vranio (opra 
l'ira, la qual genera confidenza, e, che per haucrlolocontra tré ardua- 
mente voltato la taccia , e l'arme hjbhu pailato iter mini della fortezza. 

A quello coruradicendo, rifpondo, che l’attton d’ V ramo non ha bdogno 
di loda ; perche errore alcuno noa hà commeflò.la linda era fua,e il vo- 
lergliela leuar Flaminio, nel modo , che fece , hi vn tacitamente dirgli , 
metti mano alla fpada,chc voglio farqtuffionr reco, c le gli haueffe cedu- 
to la itrada, codardo, c vile fi farebbe da fe ffcflb condennato , c non me- 
no, chei’haucffe rifiutato il por mano alia fpada effendone Rato mamfe- 
Ihmente ricercato 5 c lìcome non è prudenza, ne fortezza, l’andar vn folo 
ad affilir molti cosi all’ incontro forte, cg.neròTo fi fi tonolccrc colui, che gn*rt>fi 
eficndo affaldo da piùadopra l’arme arditamente, ed a tempo, e tirando, e *Ut m 
parando, e far, come dice il Taflònel lib. quarto della Goufalcmme con- 
quiita» Itao. 37. •»<>'•■ >i.\ 

Hor fi volge, hor rìuolgt ? hor fogge , ber foga, 
t-r; l ■ fi può dir la fina caccia, nè fuga . ;» . 3 >:t ,=t 
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E fc bene Flaminio non affali propriamente Vranio , nondimeno eoi Va- 
lergli Icuar, cosi baldanzolamcntc la ttrada , lo prouocò(come bò detto) 
in modo cale, che con honor Tuo non poteua diliimular la prouocatione; 
perche dillimulandoli, eflendo fiata tanto mamfclla (come fù) far ebbe ca- 
duto in opinion di vile , e di nino valore, obbligandoci la ciuil fortezza 
a fcacciar (per quanto polliamo ) gli oggetti terribili, che fono per offen- 
dere, c loro refi Itcre . Alberg. hb. j.cap. zz. fol. 165. per fuggir di non 
eflèr tenuti infami , c vili , e che di viltà non tiamo rimprouerati . Co. 
Landi ielle attiont morali lib. t.f'ol. 94. voi. 1. e perciò Vranio non hauri 
partati 1 termini della vera fortezza , come a torto dice t’Oieuanoche hi 
fatto. Vcroè, che quando Vranio hauefTe potuto diilimular l'ingiuria, 
dando la mamfcfla fopei chiaria , la qual non obbliga a rifpondere, gli era 
lecito tarlo; e cercar tempo commodo di poter ficuramentc rifpondere 
con fatti. Mutio Iib. i.cap. 15. c hb. 1. Rilp.8. e queflo dico fecondo 
l’vfo, che viue tra Caualicn ; ma non come Chriifiano : Percioche i plo- 
rali conccdonoduc cali, ne' quali il rifcntimcnto doppo l'offefa é pcrmef- 
fo , fi come nel primo dilcorfo di queflo (econdo lib. fi è notato ; purché 
non fa rclfato di farlo nel tempo dtil’oflèfa per viltà, ma per foperchia- 
na, in queito catodico che la legge ciuilc ifcufando il giudo dolore di chi 
c (fato offefo gli condenna alcuna cola. Malia centra l'vlo del duello 
cap. 9. num. 7.fol. 39. ma fefù per propria viltà il procurarrioppo di ven- 
dicarli del nimico nonio potrà niellare . Allxre. hb, 3. cap. zi, c lib. 4. 
cap. 1 1. come anco holcntto nel due. zz. del i-lib. 

Circa le parole di fodistamone, poco ci reità che dire ; perche già s*é 
detto, che puf fermila alia caufa, e più conut tiiua pigliar occafione di 
emendar l'crrordi Flaminio dalla Cicloba, che dall’ Amore. Quelle paro- 
le poi , che dicono : prr tettarmi vn ri itale tanto honor aio • fono troppo 
melate, e pat che con erte li beffa Vranio; ma molto belle fono certo quel- 
le, che dicono : ma ritornato in me medtftmo ; con le quali in vero Flami- 
nio fi honora grandemente, poiché fi Coiiteflu limolo , e che ha 1 lucidi in- 
ter ia!!i,e come tale, di attione che fi, mentre è dal furore agitato , non 
l*. corre che con aiiuno faccia (cufa, nè che dia lodisfattione, pei le ragio- 
ni di fopra dette , cd in lor vece meglio era dire.* tiara di attioa tale pen- 
tito C ?c . 

Sieguc poi l’Oleuano, e confcfla pure inquefio luogo, che btfogna con- 
fortar l’errore commebo ,t‘ non malchcrarlo, il che c vero , e cosi ricerca 
i'obhiigo dcll'elfcn-.entc verfo l'oftefo; aeciocht più facile fc lo renda al 
perdonare , come più volte in altri luoghi hò detto ; onde qui fi (copre vn 
altra Ina contradittiouc, per hjucr a Itrouc detto, che fi dee coprire; vero è, 
cheli può pigbat I ggetto Ji Iculj, per honeltarc.ecolorirelacagionc del- 
l'anione; ma non coprire, e mafeherare il fitto, non douendo mai l'offen- 
cmorc ntrarfi da confortar il vero. Muuolib 4. Rifp. 4. perche "l con- 
fclljr la vera qualità dell'errore, c dannarlo per errore, e come di crror di- 
mandarne perdono laua , c leua tutta la iti icchia di quello . Mutui lib. 4. 
Rilp, 7. c per vcuitcaile parole di foiufaiuouc dico , che Flaminio 
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dirà ad Vranio. Modo da Gelofia venni accompagnato da due a darui 
«ccafione, con volcrui Icuarla {(rada , divenire all’armi con me; il clic da 
voi veduto ( fc ben folo crauaic) arditamente volclte tener il roliro polto, 
e perciò fopragiunto anco da ira , v’aflalij inficine con quelli , che meco 
erano, e voi con la fpada coraggiofamente mi rifpondcftc; ma per lodifau- 
uantaggio tanto grande, che haiicnate, e a tutti non (xitendo rcfiflere, rc- 
ftafle ferito ;diròanco, che quando io folli flato folo, non ero atto ad of- 
fenderui più diqucllo,che voi farefte (fato per offender me , Hora di que- 
llo mio grauc errore commcflo contra la perfona voltra degna di honore» 

C ernito ve ne dimando rerdono.ed anco per gli altri, che erano meco, che 
ora fono qui, piegandomi ntll’auutnire ad eflerci amico. Rifpondcrà 
Vranio. Flaminio . Di buon cuore vi perdono , fi come anco perdono a 
gli altri, che erano di voilra compagnia quando mi affabile, c neil’auuc- 
nire a voi, e ad efii farò amico . 

CASO DECIMO SETTIMO. 


F Mbio con molti compagni ft ritrouaconflituito ; onde elenio flato 
molti giorni rinchiufo , li renne vorlia di andare a prendere ru poco 
d’aria, fiche con fecreto confenjo del Bargello, e del Cuflode , traue- 
flitoji co’ compagni, e bene armati tutti fi partì , e andò vagando vn 
pegjp per la Città , poi ft rtuolfeverfoil Talaggo : ma portò la forte , thè 
s’incontrafie in Cartolano, il quale con molti fognaci renino da ricreatione 
amoro fa, onde trouandofi Fabio 

Con la catena al piè, sù'l collo vn giogo . 

Dubitando di rimaner /coperto , ritiroffi co’fuoi compagni /otto vn portico 
affai o/curo. Couolano giudicando tfjer quella ritirata fatte a dìfftgno , 
e da mal fine , ftmf altro dire, cominciò con ftguaci a /aiutarlo con buone 
artbibugiate . Fabio vinto dalla necefliti , fece co' /noi compagni il mede- 
fimo ; onde la fcaramuccia terminò con molte ferite date , e riceuute da 
eiafeun lato ; ma ri/petto al ri/chio grande non molto grani . Fabio ritor- 
nato alle carceri bebbe sì buona forte , chef fatto non fi feoperfe , e Carto- 
lano ritornò d ca/a. Mà il tempo, che ogni cofa /copre, doppo la libe - 
rottone di Fabio feoperfe l’eteeflo feguito , benché foflt notturno , onde era 
ptrfeguirne maggiore febergo , fc molti non fi fofitro mterpofli per acquie- 
targli. 

^ CE bene queflo cafo é «ouemito di notte tempo, nondimeno non farà . 
O difficile il rappacificar inlieme Fabio, e Coriolano, erme dice l’Ole- 
tiano, che lari; perche nctraccordarlequifiiooi, bada che appaia qual de* 
quiflionanti fia flato il primo ad riarde* termini ciudi , e apparendo da 
queflo fatto che Coriolano non cflcndo nimico di Fabio ; ma per folo fof* 
petto ci «ugnata ombra, fù U primo eoa archjfeugùta a {aiutarlo ; perciò 
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non vi farà dubbio che egli non fia flato SI prouoeantc; ma per meglio 
considerar quello, che dice l’Oleuano, di«o,òche (.friulano conobbe Fa- 
bio, ò nò; le lo conobbe, c che fodero nemici, la ragion che dice l'Oleuz • 
no, cioè, chc’l nimico non dceafpettar l'aflalco del nemico , è buona':, 
queito cafo ; ma non però fempr* , come ad altra opportuna occaAonc fi 
a.rà, e con cfeinpi li prouera : fe lo conobbe, c che nemici non fodero, mal 
fece ad cdendcrc chi non roleua a lui nuocere , né Tuo nemico era; fé non 

10 conobbe, male anco fece; perche, ò che Conolano andaua per la Città 
a far delie diilolutioni , le per tal edetto vagaua , ma li Mimo era il Tuo pen- 
derò, e peggtor l'attjc ne; ma fe v'andaua per attendere a’ fatti luot, doue- 
ua andarui lenza voler attaccar briga con chi la fuggiua , c tanto più di 
notte, e fe fofpctto hebbe della ritirata di Fabio , doueua dar auuertito , ò 
ritornar indietro; e mucar ltrada , e non pazzamente adoprar l'arme con- 
tra chi non conolteua,c fenzaoccafione,e di notte; onde concbiudo, che 
Conciano ha commcilò gratulhmo errore in adalir Fabio . Hà però que- 
llo errore rimedio , ma non già nel modo infognato dall'Olcuano; poiché 
dalla fodis'attione da lui (ormata, a nome diCotiolano, appare , che egli 
conobbe Fabio, c piglia occalione di correggere il fuo errore, dalla ritira- 
ta fatta da Fabio , la qual poco , anzi mente fcrue a quello fatto, ò cafo; 
perche voler offender chi non ci hà otiefo, anzi cede , e li ritira , coircfectr 
Fabio, e da quello ritirar Ajchc fece, non appar chiaramente cli’celinqn 
volcua briga , lafciando ltrada aperta , e libera a Conolano di andare a far 

11 latti luoi : c perciò reità quelta fodufà'tione mal fondata. Ma oppor- 
tuno rimedio è bene emendar queito errore dal non baner conolciuto Fa- 
bio; c quelta ragione fi và fortificando, non folo dal vcrifimilc, e probabi- 
le : mi dalla verità illcfl 1 , per cagion del buio della notte , c molto più 

{ >oi dal f.ipcrfi, che Fabio era ritenuto prigione , Queito foggetto di feu- 
à lo p<g ìò anco Cmidonccon Kinaldo , dicendo l'Ariulto nel canto jt. 
ltan. j’t. 

Ma fcuf&mi appo voi d’ vn errar tanto ; 

Cbe 10 non ho voi, ni gli altri ceaofciuto . 

E quella forma di (odisfaitionc è anco approuata dal Mutio nel lib. ?.cap. 
18. fiche maniflffamentc appare, che l J Glena no hà lafciata la vera, e 
buona ltrada , clic polto in vna obliqua , e fangofa ;né à lui gioua, che 
nella fodisfaction dica quell- parole, cioè; che hauerci creduto offender 
ogni altro pip follo, che voi , c quell' altre, ma per errore , Le quali le ben 
con fe portano non conofccnza di Fabio; nondimeno fono contrarie à 
quelle dette nel principio della (ochslàttionc , chedicono. Fabio incon- 
tra ndum, e a qucll’altrc, vidi, che voi co’ compagni vojirt vi ritir anatri Io 
quali per la particella vi, che vai voi, e perii pronóme voi, cd effondo pro- 

E riamente indrizzatc a Fabio dnm>(trano,che Io conobbe , e fe lo conob- 
e, non fù per errore, oltreché fono tante generali , chea più lenii A pof- 
fono applicare, c perciò perfettamente non elcub.no Cnriolano ; al quale» 
in cafo tale limerei dato per conlìjho, chea Fabio haucfle detto. Fabio.' 
Andando li nidi pillati vna notte per la Citta incontrar alcuni armati, 
... ' ebe 
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che ila me non furono conoiciuti , anzi Ja certi moiwnenti di lor facci , 
dapoi,cnc ’T»’ heooero vedu:o ,c Iti a. lo gli inter.lli graui, che engo ( co- 
me molto ben fapcte )hcbbi perciò non l'oio ombra , ma mi perfuaUfer- 
nuinence , che fodero mici mutici , che nel mero mi voieflcro pigliare per 
òticn.ternu , laoit ic fui il prinv>afparar loro contro alca. ic are hi bugiate , 
da’ quali fui ncontrato .immotamente, cou altre archibugtace , ei al a line 
Ciafcuuo andò per li fatti luoi » Uoppohò intcfo, che fri .piedi voi cratia- 
te. e , che vi ritiraUc per noneder conofciuto , c per dar campo à chi cr* 
dian Urea farli fitti Tuoi; e perciò hora vi dico , cheli no all' anima mi 
pela di quanto feci ; i’cheau'icnnc , pc: non haucrui conosciuto , cdouc 
iempre fono dato deliderofo di honorarui mi trouo hauerui otfelo ; il per- 
che vi prego a porre in oblio quelta mia niuolont aria acetone . fatta con* 
tra voi, ed a riconofccrrm ncli'auucnir per vodro amico. Kifnondcrà 
Fabio. Coriolano . A quanto da voi mi e dato detto , dò indubitata fe- 
de, c di più vi dico, chela ritirala mudi per lafciar la ItraJa libera i 
chiunque era di poter indir a Ino piacere, c , che (dio per ditela mia nlpo- 
fi con l'arme nè vi conobbi { onde vi prego a dimcnticarui quanto è pal- 
fatofrà noi, ad cdcrmiaimco , licome ncìl'auucnire per ulc rKonoiccrò 
voi . 

- Non voglio venire alla efaminationc di quella mia fodisfatrione, per la- 
feiar maggior campo ad altri di ragionar ionraefla , col porla al parago- 
ne con quella del $ig.,01cuano; nè mrno vengo all* elaminationc della 
fua, poiché dilopraa baitanza di cfla lì è ragionato ; folamcnte duo, che 
in quella mia non hò fatto memoria di felice riccuute da ambe le'parn , 
perche lon Ji |iarere, che facciidolene, il calò non rctla a piano vcrilìmitc , 
non edendo credibile, per edere dati canti li feriti ( come dice l’Oieuano) 
e da vna parte, c dall'altra iqua'i non li podono tener occulti , e fccrca , 
che non li fappiano,chc li prin ipali, cioè . Fab o , e Cor olano fottoma- 
no, efecretamcntcnonhabhiano f. ito far diligenza , per fapete.e inten- 
dere chi erano, cir» che mo.f',cdoue, «quando turon »|. riti ; dalle quali 
'cole poi fi viene inconofcimcnro del fatto predo, e ano doppo unto tun- 
( po, come dicci' Oleuano edere auucnuto. ■: * i , . , 

£ prima, chepor fine a quello diicórfo voglio auuertire vna impro- 
prietà di dire, e della lingua vlata fali^Oleiuno al mi m. ». quando dice. 
Ondi era per f eguirne maggiore f chcrxp . D o. piglia la voce Ichcizo in li- 
gnificato di quidione , ò remore , ed in mala parte ; cola che però pi elio 
' ninno (critcorc della Tofcana lingua fi troucrav lato j mafib ut Tempre 
in buona parte, in vece di gmoco, di piacere, e da buila jcdd Petrarca bif- 
fe nel Triontb del Tempo-nel cap. r. . — w. 

« Infuna da comedo, e rionda fci'er^o . ' . i: • 

Dante nel capto aectmoquiuco del Purgatorio, . t 

' . Cbe fempr tartufa di fanciullo fcher^a .» ’ J , 

'Ed il Boccaccio nelkj piena uà quarto nella nouella pr : ma diFe. Anda- 
tatene al letto , ed inficine , fchcrzand», c follaazandofì , m’quai luorhi 
fedeli manifcltaiiyaccqucit» voce cfler Tempre data pi eia ut buona pane* 

ut 
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^ nègioua quello , che forfè potrebbe apportare a fua difèfa l'Oleuano, 
* cioè , che l'Ariollo nel canto 17. alla (lanzatSÒ. dtflc nella quidione , che 

J * *.’> 7 A A % faccuano Ruggier, Mandricardo, cCìradaflo . 

« » . £d erg per yfeirne yn Urano [iberno . 

E, che perciò fi nrenda anco in mala parte . Rilpondo , che quella voce fi 
. -, piglia Tempre in buona parte , quando non è accompagnata da aggiunto 
4 ^ J alcuno, male, e l'Ariofto quello bcniflimoconofcendo perciò le mede 1' 
è * A M* ** aggiunto di (Irano.chcè biafmeuole, per lignificarli cofa mala ; fiche fe 1* 
^ Oleuano in rece di maggior hauefie detto Arano, oucr brutto, bene Tent- 
ato hauerebbe ; dai qu ile epitetodi maggiore, fi (copre bcmflimo , che pi» 
glia anco il fatto dcll'archibueiate fcguitc tra Fabio, c Coriolano fcherio, 
c (è quello fu lcherzo dicalo , chi tien fa pere . 


CASO DECIMO OTTAVO. 

\ . : 

P ietro intende come Giouanni hi f par lato di Ini , dicendo , che egli era 
codardo, peto bauendolo ritrouatogh dee ; S e tù Giouanni baJ det- 
to, che 10 Jia codardo, bai mtntitOj cd egli li rifponde 1 io non sò ba- 
tter tal cofa detta ; ma ti a(jicuro come io fò profi {pone di non dir 
menzogna , cfcyot dire il contrario menti f era per Jcguir eli peggio , fe ’l 
concorjo delle gena non gli baueflc partiti. 

C C Ice fopra quello calo il S. Oleuano al num. terrò , che fc la mentita 

Ly condittionale non è verificata, nè confefìaa l'ingiuria (opra la 
quale vicn fondata, rclla priua della fua naturai forza di mentila, c dime- 
ne ingiuria per ragion del di(prcgio,che fi fi del mentito . Che la menti- 
ta condutionalc non verificata la condì tuonc iella priua ideila naturai fua 
forza è vero, cd in quello c’accordiamo l’OIeuano, ed io; ma, che per ra- 
gion di ciò diucnratngiuria, quanto quclto fia poi lontano dalla verità , 
oltrechefi raccoglie dalMutionci hb. z.Rilp. 1 .cdottaua, facile c anco 
la lei proua, cd eccola . La mentita, che diuien ingiuria non hi, che fare, 
limita con k tonicità conditionalc in cola alcuna ; perche la mentita , che dime» 
óttaimL ne ingiuria c quella, che è data lenza precedente ingiuria, c, che il menti» 
m te>, per fc habbia la prcluntu-ne della legge naturale, c ciuiie di cflcr buo- 
na . no ; come per c emp-o; fono due , che ragionano di alcun (atto , cd vno 
dure, nella Battaglia di lai (alta con con ligi 10 ordinai le fcbterc , e feci il 
mio douere ; fc bene hcbbi la fortuna contraria. L'altro gli rifponde. Tri 
menti . Quella m< nata è ingiuria ; perche le parole, fopra le quali è data, 
non fono ingturiofe , né offendono alcuno , ed rn oltre, la pi ehm none di 
cflcr buono, ciò! di hauer fatto il fuo douere ò per il mentito ; cd offendo 
natura propria della mentita npullar l'ingiuria , quando quello effetto 
non fi, non è mentita ; ma ingiuria , e come tale può cflcr ributtata eoo 
▼a alua mentita, la qual farà ?cra,c icgioma menata . Muuo hb. 1. cap, 

terzo. 
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terzo, nono, e vndecimo. Fauflo lib. z. cap. z^. Ma la mentita condì» 
tionale prcfupponc edere data detta rinfuria; ma l'ingiuriato non hauer 
però certezza dell'autore, ed acciochc egli non polla reltar predo il Mondo c ° 
con qualche macchia, per l’imrutation della quale corre confala voteci- 
fergli data data, col rimedio della mentita consuonale , crede di lodisfar- ^ ^ 
fi, e queda è opinione del Faulto nel lib. z.cap. 14. ogni volta però, che 
la mentita conditionalt riguarda il tempo paflatodicomc tàqueiìa^he P10 
. tro hi dato a (jiouanni; la qual mentita celi vuole, che vaglia ; alla qual 
opinione io pelò non mi (ottolcriuo per edèr contro alla communc; per» 
che fin tanto, che non fi lìa prouato, che Giouanm habbia detto, che Pc- t 
tro da codardo, e cosi verificatoli laconditionc , la mentita non hà forza 
diaggrauarc. Attendololib 1. cap 6. Ibi. 19. c zo. Mudo lib. 1. cap. d. 

Albèrg. lib. j.cap. 18. ma le riguarda il tempo futuro , come fà quella 
data daGiouannia Pietro non vale. Fallito nel detto lib. cap. a?. e 14. 
Attendolonel notato luogo, cd è mentita ndicololà fi come lì c pernia- 
to di (opra nel primo l,b. nel Jifcorfootrauo . Inoltre dico,' he Tela men- 
tita conditional non verificata la conditionc diuenillc adoluta ingiuria , 
il mentito potrebbe rimentire ; poiché ogni ingiuria di parole per ina voi- . 
ta p ò citar ritorta. Mutionc! detto lib. I. cap. 3. Ma non potendo vn 
mentito conditionalmcntc rimemire, rtcceflariamencc nefigue, elicla *' { ^ * 
mentita conditional non verificata, la conditionc non diuienc adoluta 
ingiuria, per eder d’ogni forza priua, onde reda fe data non lode j ma ben ^rrlnr* 
legittima mentita allhora diuerrà, ogni volta , che la lei condittionc fi ve- 1* , 
riheherà, dalla qual veri ficationef per cosi dire ) prende vigore ; né ferie— 
tore alcuno( fuorché l' Oleuanojhà tenuto, che la mentita cond:ttional ( 
non verificata la condittione,diucnga ingiuria . 11 Mut o nel lib. 1 cap. 

6.11 Faufto sci lib z.cap. z^.I'Vrrea nel dialogo del vero honor militar 
fol. 79. e 164 l’ Attcndolo nel lib. 1. cap, 6. Il Corradi alla conciufio- 
nc 56. li quali delle mentite conditionali, e della lor natura copiofamen- 
te trattano, niunod'eflì, dico, tocca quella nuoua dottrina dell'Oltuano, 
onde da lui volontien intenderei in quale (titola , e da qual macitro l’ab- 
bia imparata, né meno credo, che a lui fia data in legnata dall’ Alberato, 
poiché trattando egli delle mentite conduionali nel lib {.al cap. 18* 

•on dice, che non verificata la condirtione, nè conf data l'ingiuria diuen- 
gano ingiurie ; onde mi dò a credere , che quella fia vna nunua imagi nata 
«taurina (uà ; la qual per Ir ragione dette, e per l’auttontà adottc retta fal- 
la. Ann di più dico, che '1 Mutio nell’allegato lnogo.c l' Vrrta tal. 70. 
nel detto lib. infegnando il modo di rifpondcre a tali mentire, dicono, - 
che fc veramente non fi fono dette le prole , fopra le quali vnn fia dato 
mentito conditine. lmcntc, fi dee nfponder di non hauer le dette, con ag- 
«iugnerui anco vna menrua, ò generale, ò condi rionale come pcretampio. 

Jo non hò detto letali cofe, e chi dice , che io le habba dette ne mente» 

««ero, fetù, ò altri dice , che 10 le hahbii dette, mente; e perciò la mcntv» 
taconditionale non verificata la lei conditionc non ditiicne ingiuria ; per- 
che fc ulc diucmflc^juedj haucrcbbcio detto» sbe bitaguaicbbc ritorcerla, 

òù* 
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òripnl farli con altra mentita, cotte hanno infognato, parlando di quelle» 
' che fi partono ritorcerti. Vero è che la mentita legttima è macchia d'tn- 

famiaj perche carica ncU’honore, come ahrciues'ède'to, e perciò difua 
m f t >n '*~ natura propria (ara anco ingiuria, ma non tale che fi porta ritorcere . Kc- 
.ìtarebbe di dire anco alcuna cofa (òpra le parole di fodisfatione dette si 
da Pietro , come da (ìiouanni ; ma perche patifcono i'oppeficioni già fat- 
te, c nel primo, e in que ito fecondo lib io ad altre lodi sfa noni , per non ri- 
pigliar l'ittcflc cote più volte , le tralafcio. Non voglio però tralafciar di 
dire vna conrraditione , che la fodutarionc di Pietro contiene , la quale* 
.non conolciuta dall'Oleuano , nella cfammationc di dia vi fino al Cielo 
inalzando, come cofa molto beila, c degna di confidcrationc , c quella è 
quandòdicc. Terò non potendolo credere che vnhuomad’bonore, e di ve- 
riti, come voi ftete , bauepe detto tal menzogna C re. Dico io , fc Pietro no» 
poteua creder che Cjieuanni haucfle di lui detto quelle parole pregiudi- 
tvlJ^ebt cn *'> perche andare a trouarlO, perche mentirlo fcnz'afpettat fua rifpofta ? 
hi inufo , qnciti fono certi, cd indubitati legni, che fo credeua ; ma fc non lo credo* 
ehe nitri ua non doueua andar atrouario, c perciò lece crror in andarui ; c (c-ne 
hi H mi haucua dubbio doucua parlargli in altra maniera, c interrogarlo lèdi lui 
fyarltat, haucua detto le tali parole , c aljiettar fua rilpoita j fiche lono parole, che 
> - contrariano al facto, e aggrauano Retro; poiché tacitamente conlcfìa haucr 

i malamente mentito C»iouanni, c fe male t'ha mentito , altra fodisCttione 
Cl vuole. •" • ” ,s 1 B ‘ • 

• Fallo parimente è ancora, che quelle due mentite conditionali- fieno- 
ftatc cancellare da' fuoi contrari . Vero é ben, che la prima reità annul- 
lata per noncrterfi Verificata la conditionc da Pietro, dalla quale prende- 
vigore ^cd anco per non affermar Ciouanm haucr detto quelle parole di 
Pietro . Mutio lib. r.cap. 6. c lib. 2. Rifp. 8. Vrrea fol. 7<>.e 164. laurto- 
. lib. 2.cap.zq. Attcndolo l;b,-ì.cap. 6. AJberg. lib. 3. cap. iS-Clàrfècon- 
Mtnutn cj a non hà forza , nè la può hàuér per efter data per tempo futuro , e all»' 
* * 4 volodtà. I aufto lib. 2. cap. 2$. c 14. Attendolo nel notato luogo nel fi-; 

MutiOlib. i.'cap.'y. ehb. l. kifp. 8. » i '> .• » 

* Vogho dir arteo quello, che di mio configlio replicar Retro doucua al- 
la rifpolla di Cjiouanm ( poiché dia non l'offcndcua ) per a flicurarfi me- 
gliofedi lui haueua quelle parole detto. ' Dico, che gli tloueua replicare. 
Non hò mcfTo in dubbio i né Iti metto, né nègo , che voi facciate profef- 
lionedinon dir menzogna; rria perche dite di non fg per fe hauete detto, 
ciré io fu codardo?, vf replico, caloche Khiuéltc di tto , haurefte detto lai 
verità, ò nò;''NonVièdnW»io alcuno j che in quclto C3b> Oiouanni noi», 
pbréuà dar ragiònfruolmchce altèa Yifpolta, cheStfermar, o negare; poiché» 
urpontò d’hoflor ìerùàfi ,'ed c ride la conluctikline cte'C aual cri di negare,, 
òdi confeflarè; afféi'trandò', la minuta drRcrrognchaua forza, e diuemuag 
legitima pereflerfi verificata la di lei conditmoè pper la cnnlelhòne di 
Giouanm. onaccgli icltaua menato, ed inconlcqucnza Attore . Se Gioa? 
uanm ncgauacon la ncgaciuasforrata , non ci era altro che fare ; fc noni 
(thè Pietro doucm rifpoodergU , dui di fui reltaua Xodi^iatto , cc begli la*» 
♦ o fstì* 
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rebbeftato amico ncll’auuenirc ; mafeGiouanni ha u effe poi richicffo 
Pietro a mamfcltar li relatori, Pietro era in obligo di farlo , come (opra fi 
è detto nel difeorfo decimo nono del i. lib. cd altrouc. Ma poniamo ca- 
fo che Giouanm hauefle tornato a replicare non sò ; che cofa doucua far 
Pietro; dirgli hor lo laprai ? c ncll'iftcflo tempo con la fpada cominciar* 
colpirlo, e nel venir poi alla pace, far che Giouanni ioconfefl jflè per fiuo- 
mo honorato , e di valore . £ poiché in quelto calo deirOieuano nume 
delle mentite leguite è di valore, perciò niun d'c/ii reità caricato; onde per 
ridurli inamicitia , ballerà che vn terzo dica . Signori, clfendò a pieno in- 
formato di quantoc pattato fra loro, c non eflèndo niuno di etti rettalo, nc 
ingiuriato, nc caricato, anzi ogni vno di loro hi dato fegno di valore , e di 


/- 



buona anncitia , poiché cialcuno d elli riconolcc 1 altro per Caualicr di va-^-e e . <7* 

lore, cdi verità, di che ad ambedue nc taccio fede, e poi fargli abbracciare? ^ 

e nell’ abbracciarli che faranno ciafcun di loro procurerà con parole di 
gencrofa gara di corteiia fuperar l'alcro, che cosi facendo , fi faranno cono -fie 
fette perCaualicri honorati,e virtuofi, c per nonlafciar quello difcorfo^i>^ 
lenza vn altra confiderationc, il cafo della quale potrebbe forfè alcuna J.j f ji T 
taauucnirc, giudico tficr bene fopra efio ragionare . Poniamo adunque 
cafo, che Giouanm hatiefiènfpoltoalla mentita di Pietro, menti che io 
mento , chi farebbe il legitimaraentc mentito. G à s’c detto che la menti- 
ta di Pietro, per cflcrconditionale non hi forza fin canto che laconditione 
non é vcrificat a, il qual obbligo é di colui , che la di; ou ero fe non viene 
confefiata dal Reo . Dico , che Giottanni col rimcntir che haurebbe fatto, 
tacitamente confettato haucrcbbedi liaucr detto clic Pietro era codardo, 
e perciò verificata ili farebbe la conditione della mentita di Pietro, cdha- naUquj». 
ucrcbbc pigliato forza, cdiucnuta farebbe aflòluta, e legitima mentita, per t** I* 
cagione della tacita confellionc di Giouauni fcguita col rimcntir Pietro , e 
la mentita JiGiouanni rcltcrebbepoi di niun valore, ed in cohfequenza 
anco Attore, per cflcrcrcttatolcg tsmamenre mentito . Mutiolib.i rap. ^ r * 

2 - & a mentita non può efler rifpolto con altra mentita . Mimo v ’ 

iib.i.cap. j. per non proed^rem infinito con le mentite . Attend. Iib.i. 
cap.6. Ma alcuno qui mi potrebbe forfè opporre di edere a me Iteflo 
contrario, per hauerc fcrirto nel difeorfo 8. del lib. i . fopra il rimcntir, che 
fa in quel luogo Enea a Turno per haucrgli detto . Enea , fe vuoi dir di 
tflerpiù defilo del matrimonio di Lau mia di quello , che io mi fa , tù mentii 
O* Enea f li nfponde. Tù menti , che io menta ;ccol rimcntir che fi Enea 
ingiuria Turno, onde da lui può elfcr legitmiamcnrc mentito , c perciò 
configlio in quel luogo altro modo di rilpon Jere, c qui fiora dico, che col 
rimcntir che farebbe Giouanm , Pietro non l’ingiunarebbc; ma darebbe 
forza alla mentita di Pietro, e rcltcrcbbe egli mentito legitimamcntc, e la 
diluì mentita non farebbe di valore alcuno ; fiche vengo ad efTer fri me 
contrario Ma per fcioglimento di quello, dico che l a mentita di Turno 
«dati non folo con condutioac , nif anco alla volontà, c prima che altri 
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parla, la qual nè obbliga, né aggraua,comc in quel luogo fi épfotiato.pgr 
non poterfi verihear la propolta, fé prima colui non parla, e non panan- 
do non puòdìcr mentito, non douendo la rifpofèa preceder la piopotta, 
oltre che non contcncua oflefa nell'honord’Enea , né poncaa in edere 
cofa alcuna contra lui, per efler data alla volontà, né riccue ritorcimcnto, 
e perciò la mentita di linea , per non apporli ad infuna , ella e più tofio 
ingiuria, che ri pulfa di ella. Alberg. Iib. ^.cap. 17, lol. tf t e come tale 
poteua eder ributtata da Turno con vii 'altra mentita cena, e lecititi» j ma 
in quello luogo la mentita di Pietro e condittionale, e non hi torta alcu- 
na lin tanto che la di lei condizione non è verificata, la qual mentita pre- 
fuppone offerii in dubbio che colui habbia detto quelle parole , fopra le 
V Mtnfca 9 u *bfì mente, ed hauendorifpofloG’iotiannii Pietro, menti tù, che 10 

* atJìtU? mento, pefupponendofi di efler aggrauato dalla mentita condittionale di 

' dt!U Pietro, col rifponder nel detto modo, Moramente viene ad affermare 

tMcìim co- eder vero , che hi detto che Pietro era codardo , e perciò per cagione di 
fiflumrp- quella tacita confclfìone di Giouanni fi verifica la condizione della men- 

• &>* /*rv cita di Pietro j la onde hà pigliato forra , c Giouanni retta irgittmamcme 
> "V - , ^ mentito ; fiche io non falò caduto in contradirti< nc alcuna, confìdcran- 

> is 1 doli la mentita di Turno fecondo la natura delle mentite date alla volon- 
tà, c quella di Pietro , come fola condizionale, che riguarda il tempo 
pallaio . 


CASO DECIMO NONO. 


T Omafo cittadino. t Lelio far atti ere vengono a parole, ed a minac- 
ele ; ma molti ^interpongono , e ti riducono amia . llfegutntt 
giorno Lelio vien da Cbnfloforo, e da molti affatilo , onde veden • 
doft con tanto fuant aggio, fatto dubbiofo delta vita , ma fame ve- 
dendo iui fouragiongere Tomafòcon molti compagni ; volto a Tomafodiffe, 
Deb Signori faccorretemi , fa non ebe io fono morto. Tomafo per far cono ■ 
fette al Mondo , che non baueua ritenuta amnregja alcuna con Lelio , folti 
gtntr osamente in mego, dietndo a Cbrifioforo , ed a'f noi compagni c he jk fe- 
ro indietro . Chrofiojoro ciò veduto fenif altro dire tirò a Tomafo vn colpo, 
ilo ferì fui labro fuperiore della bocca : per lo che ridotto Tomafo di me- 
lano parte , comi nciò co’ compagni a menar vatorof 'amente le mani . Onde 
bencheCbrifloforo effóndo bene armato , fi partifte doppo lungo contrafio con 
poco male ; gli conuenne però volger le reni per f duarfi , taf :iando vno de * 
compagni come morto in terra, ed vn' altro malamente ferito : t tal fine beb- 
be la contifa . 


Ucctf- 
ri», chi 


C He Lelio di principale in quelli querela fia cfitienuto accedono 
( come dice l’Oleuano) è fai fu; perche accedono è quello, cheli 
rnifcealla.pruicipalcaufa» f<uza il quale accedono la caufa può per fc 
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ftare, e perciò in quella caufi farà Tomaio, come quello, che fi e aggion- 
tu a Lelio principale per Tua ditela , ma non ad offefa, fc non per acciden- 
te . ben è vero che Chriitoforo fi troua hauer prclo due querele quali in 
vnoiltcflò tempo, vnacon Lelio, e l'altra con Tornalo , e fri di loro di 
cagion differenti, e perciò mlìemc non fi dcono confondere , ma feparata- 
mcntc trattare , potendo ogni vna di effe per fc (tare fenza l'altra ; vero è 
che nè Lelio, né Tomaio dcono far pacecon Chriitoforo l'vno fenza l'al- 
tro . Tomaio per cagion della nimicitia prefa per amor di Lelio , e quali 
a fua intcrceflione- Lelio poi per non lafciar l’amico, che fi è a' Tuoi pne- 
ghicfpolto a pericolo della vita, con nimicitia, e fenza il fuo aiuto. £' pa- 
rimente anco talfo quello che dice eflo Olcuano, cioè, che prima erano 
feguite le non parole; poiché dal fatto appare, che fra Chriitoforo, e Lelio 
erano venuti a’ fatti. Confifla pure in quclto luogo l'Oleuano , che chi 
nell'ardor della quiftionc nel rilcntirfi palla i termini ragioncuoli merita 
feufa, perla ragione da lui adotta ; le quello è vero, come in effetto è, e 
come hò tenuto nel dife. 3. del i.lib. ne fegue, che ehi è ltato prouocantc Tnmottn- 
ad eflotoccr di parlar prima venendoli alla pace, onde egli da fc ftcflò ** M ìa 
conrradicc a quello, che hi feritto nel j.cafodcl i.lib. num.4. ed ancoa 
quello, che hi (crino nel hb t. calo 9. num. t. e 9. f opra quclto rimetto 
il Lettore a quanto hò fciitto nel Jilc. 3. del lib 1. . 

Segue l’Oleuano al num 4. dicendo che Lelio verrà comprcfo in que- 
fta pace, (otto nome de gl'intercflati : già hò detto, e pruuatochc Lelio è 
principale in quclta querela, e non acccflorio intcreflato, ed eflendo ditte-*. Y ' 
reme la cagione della nimicitia tra lui, e Chriitoforo, da quella di Toma- * 
fo con Chriitoforo, perciò Lelio in munmodo può venir (orco nome di * * 

acceflorio intcrcflatoj onte bifogna prima accordar la querela tri Lelio, > y. 

e C hriltoloro , e poi quella di T ornalo con Chriitoforo leguira per cagion 
di Lelio, e da qucfto ne ficgue vii corrolario, che Lelio non potrà far pace 
con Chriltofoioalla muta, ancorché tra loro non fia (eguita ingiuria; per- 
che l'oltraggio ,e Toltela fatta da Chriitoforo a Lelio nell'atta litio con fo- StUtfa- 
pcrchiaria, le hen non menta rifcntimcnto, merita però fodisfattione, con 
la narratioiic del fatto, confettando Toffcndente il modo,eil mancamento d, f am 
da lui commetto in farla, e qucfto non per altro, che per leuar dalla men- f* rcu *~. 
te de gli huomini tutta quella mala impreffionc , che potette eflcrc in loro "J,* 
cadutj, clic Toftefo in occalionc di ella hauctte mancato a fc (tetto per vii- m . 
ti, ed anco per compcnfar l’ingiuria fatta. Mutiohb.4. Kifp. 1. e come 
fopra anco nel 1. Iib.difc. 13. fi è notato; e perciò non vi e dubbio alcuno, 
che crror grauc in quello luogo hà commetto l’Oleuano , e tanto piò l'er- 
rore è grane, quanto che nella fodisfattione data da Chriftoforo a Toma- 
io fa , clic Chriitoforo confetta chcctcdettc, che Tomafo fotte a fauor di > • 
Lelio; fiche ne hegue che’ISignor Olcuano confcfTa , ed etto Tomafoac- 
ccllono in quelta caufa,' onde in confcquenza Lclioreftcrà principale; 
nondimeno (cornchò detto) tutti due vengono principali , ma in diffe- 
rente caufa conhdcrati; e fc bene qucfto errore dell’ Olcuano è graue, 
nondimeno maggiore e quello ,che commette quando dice, che Tonufo 
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merita feufa fe dalla ferita ri cernita fenza cagione da Chriflofòro hi tra'» 
paflbto li termini nel rifentirfi , c che limonio prouocato ingitiftamente* 
benché fàccia grandiflima offefa al nimico , viene ilcufato da gli huomin> 
da bene : fe vero è quello, come per vero affermo , c l’hò tenuto nel Iib. i. 
dife j. Tomafo adunque lari di le Hello difenfore, e non prouocator 
d’ingiuria, ò d’oflefa , & a’ di feu fori non tocca mai di parlar prima nel ve- 
nire a pace, come quei, che non hanno fatto offefa , c fc'l difenfore hà l'af- 
fato il modo nel nlentirli offendendo , come dice l'Olcuano 
Farà, che l'ira feriti ordine , e modo , 

E nor, trafeorra oltre il piefcnteo innar.ti è 
Qtiafi voglia dir niuno , ed à queflo propofito Claudiano difle.* 

In iaculum (jnodcuntjue gerii demi ntia mutat 
- '■ Omnibus armatur rabies prò cufpide ferri 

CunCl a volani dum dcxtia firox in vulneri feuit '. 

"Pro telo gerì tur quicquid fuggeflirit ira . 

E perciò à chi hi dato cagione di gartre , nei rappacificarli hà da parla t 
primacon fare emenda dcll’crror comincilo, e quelto è pur quello, che 
qui Jice l'Olcuano, è nondimeno di elio poco ricor-cuolc , fa parlar pri- 
ma Tomafo 5 dcuendoefler’il primo Chrilfoforo, come prouocante , il 
qual dirà a Tomaio. Confcflò , che nella quilhonc, clic taccilo con Lelio, 
voi a* fuoi prieghi vi poneflc nel mero , e perciò mi dieelte che douclii Itaf 
pi dietro: ma io effendo dall’ira accecato , non hauendo riguardo alcuno 
Ile voftrc parole vi voltai Tarmi contra , e ferq , non afpcttando voi da 
me (inaile incontro; perche fri noi non era immicim alcuna, e mi nlpon- 
dclte eenerofamente con la fpada; di quello mio grane crror comincilo, 
pentito, vi pregoa perdonarmelo , c ad cflermi amico . Ri (ponderi To- 
mafo . Chrifloforo . L’ hauer io veduto , che nella quiflionc , die con 
Lelio faccuatc (nella quale mi frapofi.accioche non feguiflemale} riuol- 
tallc contra me la fpada, e mi fcriltc, fù cagione, che, c io pure contra voi 
la fpada adopralfi , e perciò vi prego ad ifcùlarmi di quanto hò ccmmcilb 
contra la perfona voltra , non da mala volontà nato; ma da ira ,c da nc- 
ecffitata difcfa , c nell’auuenirc mi farete amico, fìcome io dclìdcro edere 
a voi . Siegueal num. 6 . K)lcuano dicendo, che fa, che Tomafo non do- 
manda perdono , con tutto che habbia nel rifcntirfi eccedo; perche la gran 
prouocation da quello lo fcula . Tutto quelto è contrario a quello, che 
hà fentto nel rafo 9>-di quelto i. lib. al num. 9- cioè, che’l prouocato di 
grauc offefa non fuol chieder perdono, nè pentirti, fe non commette gran- 
de eccedo nel rifentimento, e di quelto mi fi è ragionato , ed iotomo il di- 
manda r perdono in tanti luoghi, e nel primo, ein queflo x. lib. ne hà ra- 
gionato, come anco hò fatto HCiTApoIogia particolarmente , cd alla lunga 
fatta contra elio Olcoano, che (uperfluo giudico il parlarne più ; foìodirò, 
chein quello cafo piglia anco errore, effendo che’l domandarlo fi ricerca 
ancor nell'oflefa volontaria necellitata, cioè effendo Unto prouocato; c nel 
rilenrirfifi eccede per malitia, e l’offcfa fia graue, fìcome meda Apologia 
hòprouato ; ma in quello calo Tomafo non ha eccello , ficomc lic fcritto 
-a,.! C Z ' nel 
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nel Ub. l. a) difcorfo terzo. E perche hauetia tralafclato di dite, che 
1» Olcuano al num. 4. hi detto » che colui fi tira aderto troppo gran vergo. 

*na, il quale conforta haucr altri oftelo lenza cagionciquclto per verocon- 
ccdU)t perciò dico.chc quando fi può Inanellare alcun latto irrigioncuolc» 

Centi però otìvfa ,c danno della parte auerfa c lecito , c permeilo il farlo, 
pigliando qualche colorata fcufa»pcr la quale s ' indurti: a farlo ; ma altri- 
mente nò, ed il modo tenuto nel commcttcrloè in obbligo fchicttamente 
confortarlo , come anco l' Olcuano hà detto nel calo decimo fello del ic- 
condo libro, douc fi é fcritto alcuna cola, e facéndolo fa cofa lodcuoic ; e 
giuda per non conhrmarlincl vino, e diucnirc ingiulto . 

Ma in quello cafo non li può pigliar la feufa, clic piglia l'OIeuano, poi- srftf*- 
che ècomraria alla narratiooc del liuto ; percioche , che altro lignifica- tini nw 
noquclle parole, che (ono nel fatcodettoda Tomaio, chcdicono ,dicen- tr*rì* al 
do 4 Cbrtflofro , td a’fuoi compagni, che Jieflcro indietro . Se nonché egli fattomi 
era mezano j effendo , che quando non forte dato tale , non l’ ballerebbe 
dette ; ma hauci ebbe lena' altro cominciato a colpir Chriltoloro. Siche 
la leufa pigliata 11 >n é buona, né colorata,cflcndo contraria al fatto, c per- 
ciò conuicnc( dando la narratione del cafo )a Chriltoloro confortare l’er- 
rore, c darne anco la colpa in parte all* ira, della quale ardea contra Lelio, 
c puma che por fine a quello difcorfo voglio appormi ad vna oppoliuonc, 

.che farle mi potrebbe clKr fatta ; la qual è , che di fopra nel aifcorlo 14, 
del i.lib.hò detto, che ncll'offela volontaria neccfluata fi può tralaloarc 
il dimandar perdono, e che balla (vlorl dire prego ad liciifarmi, e thè ho— 

•xa qui hò detto, che bi fogna di erta dimandar perdano . Rifpondo , cheta 
quello luogo parlo dcU’offcla volontaria Decorticata, nella oualc nel rrten- 
tirfi li eccede, c per malitu , cd in quel luogo parlo dell' ottcla volontaria 
Decorticata fcmplicc. ■ v 

CASO VENTESIMI}. 

• * \ » * * 

I * 

I L Bramofo è multato 4 fefiino notturno ad vna Villa vicina alla fui 
d‘ Olcuano, e tolti fico due compagne, ed alcune fonatori fi tratferefee 
al luogo dell’ inuito, facendo il primo ricapito a c afa dell ’ amico , che 
inuitato ihaueua , coti fonando 1 fonai ori per trattenimento, finche ve- 
niffe l’ bora della datela ; Giorgio nobile in quella terra con molti fuoi fra- 
telli, cd amici commi 10 per fc ber nulo a far vnflrcpito grandiffimo conra- 
mi, trombe, e voci . Il Eramofo accefo perciò ad ira , vfcì di cafa , ed andò 
per dar principio al dannare con fperan\a di haucr per tal via occa flotte di ( 

cattare di cafa Giorgio , cd afuo potere nfentirfi : ma ritrouò le donne tflerfi 
nafcofle; perche Giorgio haucua publicata, cbe'l Bramofo era venuto per ru- 
bare vna di loro . fi Bramofo più rifcaldato ancora, inufo , che Giorgio era 
vfette di cafa con molti armati lo andò ad incontrare ,e volendo acco/larfi per . - 

parlargli cfji fi allargar wo^ onde il Bramofo tratta co’ compagni la fpada % 
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cominciò d menarle mani , t benché Giorgio, r quelli che erano feto haneflef 
rotelle , e alabarde j la conte fa nondimeno terminbeon la futa di Giorgio, e 
dei compagni, rimancHdadut di loro feriti, e volendo il fratello di ef]o Gior* 
gio ntnatjt conia faci a volta atnemico-,cadi ronerfeio, edera per lafc tor- 
ni la vu a, fe*t Bramofo , interponendo fi, notigli riparano li colpi , dicendo J 
compagni. Infoiatelo Jtart , che ben lo merita; poiché non bd voltata tè 
fi bina, come tutti gli altri fui compagni hanno fatto, ' 

. : ^ » * . *, . “ • l . » 

N lun bi fogno era di fcriucr fopra quello cafo , poiché la pace era già 
fiata fatta nel modo, chedice TOIcuano ; onde credo, che non ad 
altro fine quello fi fe non per notar Brimofo, il quale haueux voluto far 
pace con vno, che da fe Iteflo fi era infamato con hauerlo prouocaio ferir* 
cagione, con tanto Vantaggio di gente, d'armi ,ed in vna Terra dotte egli 
habitaua , ed in vlttmo col voltar le calcagna ‘ eflendo, che l'oflclo con- 
tentar fi dee, che l'cffenfor rimanga con maggior honore, che può, per noh 
hauera far pace con vn d ishonorato; come anco acchetiate, e retta rio*- 
disfatto di ncettcr dal nimico fegni contrarij a quei, per liquali fu da effo 
cfishonorato. Albcrg. lib. 3. cap. lo. fbl n8. 

Non fi può negare, ftando il narrato fatto vero, che Giorgio non hab- 
bia commcllo vn errore, il quale non viene c< nfidcratodall'Olcuano, e 
da quello dipende tutta quelia centcfa , e Tei rorec, che quando Bramo- 
fo andò per parlar a Giorgio ; egli lodoueua afcoltare , >1 che non haucn- 
da fatto hi acccefciuto ragione a Bramofo; e perciò viene in tutti i modi 
prouocato, c come tale (ftcorr c nel precederne difeorfo fi ò detto) a lui di 
parlar prima non conuienc 5 nò dar fodisfattione a Giorgio prouocanre ; 
« ciò che ha fatto Bramofo è (tato a neceflaria difefa dell' honore , c della 
vita fua, c non propriamente ad oflefa di Giorgio, come manifciiamcn e 
appare dalThaucr faluato fuo fratello dalle mani de' tuoi , che vender lo 
volcuano onde a Giorgio conuicq dar prima fodisfàttione a Bramofo 
dcli’imput^tionc infime datagli di voler rubbar vna donna; perche chi 
ruba vna donna è infame , come dichiara il Sacro Concilio dii rcnto alla 
fcfl- :4- cap, 6. Dello firepito poi fatto da Giorgio del quale l’Oleuano fi 
gran fondamento» lauor di Bramofo , io Thò per niente, per cfler fcguito 
in cafa propria di Giorgio, ed ogni vno in cala fua può far quello, che più 
« Itu piacerli limili cofe, lenta haucrne da render conto ad altri , e teme- 
rità farebbe Hata quella di Bramofo fe haueflé detto a Giorgio ; pcrih* 
faccua quel romorc in cafa fua, oucro le'l iaceua per fchernirlo , ed in lui 
onta ; perche Giorgio gli hauerebbe potuto rilponderc , che nò a lui , nò 
ad altri hi da dar conto di quello, che in cala fua fa , e per qual cagione Io 
fi ; e fc a quello Bramofo hauefle replicato , le Tbaucte fatto per darmi 
difguRo, ed in mio difpregio hauctc proceduto male, c da dilcortefe ; ma 
fc a quello hauelfe contrareplicato Giorgio dicendo. Tutto quello, che 
faccio in cafa mia, e fuori lo faccio bene, cd bonontamentc , eda Caua- 
liere; qui nccellariamentcbifognaua terminare quella con te fa con andar 
vno da vna parte , e l'altro dall’altra ; ouero che Bramofo hauefle nfpo- 
•" "■ fto. 



, ftfl, ed io vi dicodi nò;ouero haucfle detto, mentite, e perche quello dir 
di nò( in fimil cafo )è montila, ed ingiuria, c non mentita vera, perche la 
, propolìa d> Giorgio non offende Bramofo, e la prefu ncione naturale, e ci- 

, uiled per Giorgio, il quale poteua legittimamente poi ri mentire Bramofo,e 

farlo Attore, e cosi far lacaufa per lui più dura.c perciò fc Bramofo, quan- 
do s'ccollò per pariarea Giorgio, voleua dirgli dello llrepito , che in ce- 
la fua haueua fatto, taccua vna parria ,e tanto più quelli era vna fcioc- 
ch zza, per non effore Bramofo padrone della cala douc era, enonappa- 
rendo altro fopra quello celi non poteua prendere legittima quercia con ; 

Giorgio, la quale, quando fi folfc voluto pigliare, al padrone della cafa toc- 
cata poi anco, c fondarla fopra il poco rifpetto portatogli , cflendo però 
tale, chela porcile pigliare ; ma prima era in obbligo , mandar ad auuifare 
Giorgio, c pregarlo a non far tanto llrepito , e rumore ; poiché con quel- 
Jodillurbaua vii poco di trattenimento di luoni , che fi taccua in cafa (uà; , 

quelto era rn atto di creanza , che obbligaua Giorgio a ceffate di far ru- i 

more, e ltrcpito, e quando non lì folle poi arredato di farlo, iu quelto ca- i 

(a, il padrone della cafa poteua pigliare querela con Giorgio, per lo dif- 
precgio di lui fatto, c per padrone intendo hora l' babuatJore della cafa; 
ma le Bramofo voleua parlargli circa la voce fparfada lui nel rubnmento, 
che voleua line della donna taceua bene, ed intorno a quello calo non di- 
co altro. t i ... 
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c p' Vrtio s * incentra con Carlo, col quali paffuta alcuni difgufli , e >J- 

' i m tendo Carlo tener fi ad alto ( poiché la Jtrada era fua , carni naudo 

% i egli col braccio dtjlro al muro ) Curtio gii dice tir attui a baffo , e 
Carlo gli rifponae non vi vogheandare ; perche la firada è mia; 

Cnrtio ritorna a dirgli, co’ pari voftri la Jtrada i fempre mia ; e Carlo gli re- 
plica, io fono nobile quanto voi: e C urlio %li figgi ugne quelle nói ed alando 
marnano diede fegno di haute animo di dargli vnaguanciata ; ma faltan- 
do molta gente i ut concorfa m mt^o, andò ciaf cune per li fatti fuoi . 

•• ~ : « « •> i o •• , j ■ ■ .t 

C Opra quello, chelcriuerOkuonoal iiy<n,fpttimo , fc vn nobile Ite- 
U uendo mercenariamente ad vn altro nobile, non punto maggiore dijc 
medefimo, con quefla anione, fi fia pregiudicato in qualche parte alla Ina VjbìUP 
nobiltà . Quella qucdionecgli la propone; manoii la fcioglie ;ed èque- 
ilione degna di cfferintcfaj e perche ella hà molte ragioni, eda vna parte, 
e dall'altra, altrel’antoritidcgli (emittori, che porterebbero vn lungo ra-^,., 
gionare, foiodirò,chc mio parere è, che vn tal fi fia pregiudicato, e per ho- 
ra tanto bada fopra quelto, riferbandemi a trattarne alla lunga, c render k mmt. 
Cagioni di quella mia opinione in altro luogo. , , i 

Vengo ai caie» eda parlar fopra il ceder la llrada , la quale dice l’Ole-. 

1 4 usa» 
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tuno( per confirmationedellalui opinione )the fiCalialicri Milinefi ten- 
cono, che niuno ha obbligato cederla all'altro fe noti tn atto di cortcfìa,ò 
di creanza , e veramente quello Iblefrà Caual eri Milanefi fi tenie, ed a nco 

• con Dottori, li anali già pretendemmo volerla tempre da'Caoalicri ; ma 
tù da Superiori dichiarato contra, cioè, che non la potefiero pretendere, fe 

Stratta w* ^° n quando erano coh la lor man dritta dietro il muro , e quello è borni- 
dirla uhi- fimo vfo.edhonorato : è ben vero, che la buona creanza , c l’honorato 
dt v coi- procedere òbbliga il minore, cederla tempre al mapgiore, e fupcriorc, ed m 
ogni luogo, cd in ogni tempo, c quello non blamente per la ragione det- 
ta ; ma anco per cagione del naturale obbligo, che hà ti minor vaiò il fu- 

* periorc, ò maggior fuo . 

Circa lcjwrole dilòJtsfattiohe dette da Curtìo a Carlo,quelIc, che dico- 
D! (fieli- r-no, ed il ritenerla opera della Ragione, la quale &c. (ono troppo affettate, 
mena , cd a fatica credo, che fi troui huomo cosi bene habnuato , che nel calore 
Imtnu t*l' dell'ira pofl.i quali in vn il lame rauederfi ; onde giudico clic p<ù conucr- 
liltr dell' rebbcdirc,chequell’al/aredim«nonon fu latto per oftcndcre.cd eque- 
,T *. l? fta dichiarattone Cui tio li doutra acquetta re ; perche in quelle cole , che 
r l ** ' - dipendono dall* animo di colui, Che le fi, fi dee ftarealladi lui dichiara- 
tione . Vrrca nel dialogo del vero honor militare fol. idi. 

- £ perche l’ O leuano alice, ebe forfè Curtio potrebbe ilarritrolo di ve- 

nire all’abbracciamento con Carlo, per cagione della d (uguaglianza, per- 
ciò potrà vn tcr^o dir le parole per l’vno , e per l’altro ; e poi fati afi v»a ri - 
ucraina /’ vno all’ altro vicendenolmmu, potranno andare per l fatti [noi . 
Con quelle parole c'in teglia, dicqpatjlo ne, le paci .noto .fi vn ne.i gli ab- 
bracciamenti per cagione didiluguaglianza, che le parole di fodisfattionc 
ftnlt di fieno dette da vn terzo . Quello non trouo io decilo da niune-ferittore di 
pati <Uo- honor Canal lerefco, e quando hanno parlato chi hà da d'ir le parole cfi pa- 
«• tffer» ce, ouero de gli abbracciamenti per pace, il Fauflo nei lib 5. cap. 10 il 
dum di Co: Landi nell’attioni morali nel fecondo lib. àfol. zx8- voi. i„ dicono, 
principi - c f, e £ pii, lodato, che le parole fieno dette da’ principali , ed hà quella opi- 
hitqm- nlonc l' Albergato nel lib. j.ean. 19. fol. 177.fi lottofcriue accettandola f 
é^ìt £ n0n n ^ uta P cf ò> c ^ c P 51- mczo d'altri in prefenza l'otfcnditore polla fodi*- 
djre * fare airoffelo ; ma vuole , che doppo egli il tutto confermi , e chequefto 

fi potrebbe forte anco permettere , quando fi hauefic dall’oftcndttorc * 
raccontare vn fatto grauc, e erutto per lui comincilo, potrebbe fi per mi- 
~nore {tu vergogna permettere, che vnzerzo parlalle, e doppo cfloatTéfmafi» 
fc tutto cidi che in (uo nome folle dato detto ; c veramente io dò per coti- 
figlio ad ogni honorato Caualiere admettere vna tal fodislàttione in calo 
Srlìifti- pari, cd in alcuni altri , comehò notato nel lib. 1. dilcorfo decimo quar- 
»;«« deU to, e decimo quinto. Tuttauia hò veduto paci in (lampa , c mi fono cro- 
l'effcfi di nato anco prefente ad alcune, nelll quali l'oftenditore di iua bocca hà 
fita Lied conffjTjtó il fatto molto brutto da lui commeffo ; c perciò la ragione dell* 
. Oleuano non hò per buona 5 ci io m’appiglierò tempre all'opinione dell* 

* ,fr fan y rrcj ^ del Co: LanJt , e dell’ Albergato , non (ola mente per le ragioni , 
v ' che apportano fàù perche m oltre le parole dette da’ principali di lor nap 
" ‘ " {• * 1 ‘ tura 
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ttirafono di granJillima efficacia , c perciò più atte, e proportionatea 
Compcnfar l'ingiuria ; pcrcioche quell'atto di proprio pentimento .di cr- 
Tor commcflò dall’oftenditorc elplicato , e confi.fiato da fc hi maggior 
proporcionc con Toficla, onde più vale a giullifìcarli , che fatto per mezo 
altrui, cd in confcquenza à leuar la colpa , la qual lcuata fi è fuHicicnte- 
mentcfodisfatto , ulbr.it- 

E perche l’ Oieuano dice , che gli abbracciamenti in materia di pace cimenti, 
dinotano vguaglianza, due cole intorno a quello voglio dire , c poi por fi- ptnhtrx!- 
ne à quello difeorfo ; La prima è, che le paci , c le riconciliatiom fi tanno U />«/ fi 
in viriùdcllc parole, c non de gli abbracciamenti , li quali fi vfano nelle 
pici per legno d'amore , c per coniirmation de gli animiloro , c.lmcoa 
contentezza de’ mezani, e de gli addienti -, onde eflendo due venuti nimi- chidifti 
ci pcrcagion d'honorc, non volendo per effo vnocederc vn minimo u gl.r 
punto all' altroogui ragion vuole anco , che fitto amici in virtù delle pa- farà il 
role amoreuoli, e cortclì detteli viccndetiolmcnce cominciano fubito fra *4 
loroà contender di humdcà.cdi cortefii,echi farà il primo a ciò far con Mrac- 
abbracciar l’altro ; aon hò dubbio , che predo ad ogni Caualk-re virruofo c,xr ? 
farà Itimito di maggior lode, edi maggior honor degno , come piògene- ,T °f xr,di 
rofo, e magnanimo , c perciò l’ Armilo nel canto 41. alla danza 19. diile 
di Orlando . w 

Che dopò il fatto nulla di maligno s 

In fe tenta , ma tutto era cUmer.ce . ' 

L’altra è, che quando vn maggior prccendellc di non venir a quell’atto 
di abbracciamento con vn minor, per non fard a lui vgualc , vi fono an- r s. r ; m ,j; 
co i termini, che dee vfare il maggior nell’ abbracciar il minore, c quegli 
del minor nell' abbracciar il maggioie, ed altri : pcrcioche i maggiori no- tiumnui * 
Uri di grado ,e di conditionc , fc con efli palft vna certa famigliarità , e 
domeiiichczzi tale, che li polTano anco chiamar amici, fi abbracciano fot- 
to Tanche, c fotto le braccia, con far anco fc^nodi voler loro baciarla ma- 
nta , c con le ginocchia piegate in legnodi riuerenza. Gli eguali li ab- 
bracciano al collo ; Il maggior abbraccia il minore al collo con vn fol brac- 
cio, cd anco con tutte due , c perciò l' Anodo nel canto decimo ottano , 
alla dan. 69. dice . 

* Cri fon vedendo il Re fatto benigno , 

Ve >1 rii per gettar le braccia al colli , 

La f eia lafpada , e l’ animo maligno , 

E fotta T anche, ed burnii c abbracciollo . 

Douefi vedeil Re Norandino, che abbracciò Grifone al collo , e Grifóne 
Come Caualiere di molto valore abbracciò à Rè fotto l 'a lidie, c perciò oc- 
correndo in occafìon di pace difputar fopr.a ^abbracciarli, fecondo Io Rato . 
delle perfine in vnodc 1 narrati modi T abbracciamento farli potrà; 
Prcfuppodo adunque, che Carlo , con haucr fcruito mercenariamente ** , t ;,ù 
perfona par fui fi lìi pregiudicato alla lui nobiltà, econ haucr d'tto à f M alr>fi 
Curtio fon nobile , quanto voi , l’hà ingiuriato ; perche il minore offende fn» vj**- 
il maggior facendoli luo vgualc . Attcndolo Itb. x. cap. 6 . c quello , per- U. 

I 5 che 
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che è contrai buoni coflumi, fiche Carlo farà flato il proùocante : onde a 
lui toccadi parlar prima, c dar fodisfattione a Curtio; nc gioita il dir, che 
Curdo fi troua con vantaggio per la mentita data , come cflo Olcuanc hà 
detto nel cafo 14. del primo lib. perche liògià prouato Copra in più luoghi 
quella efler opinione falla, come anco farò lotto nel difcot(o24.di quello 
fecondo lib c dalle cofc dette fi può, la fodisfattione al cafo , facilmente 
formare, c però tralafcio di fcnucre . 

CASO VENTESIMO SECONDO. 

A V' V Ontia , e Diego amano Cafilda ci teli a , effa fi dimoflra più inclinala 
"y all’ amor di Diego, benebe Tonno fi fofje jr mitrami ut e f oj!o a fl- 

uirla ; egli fe n y àuuede, inde cangi arco i’an.or in odio, rà pi blua- 
mente dicendo , come ella è indigna dell’ amor fuo, e, cbejp.nia da 
feminil leggicrcg^a bà lafciatolui per darji m preda a Diego foggi ungendo . 
lkn fi fono accoppiati 1 giurarci ; 

Ch’ella è degna di iui, com’ei di lei. 

Diego ciò prefentito , infiammato di gti.Jlo fdegno, lo ritroua dicendogli . 
Tornio bai mentito di quanto hai detto in biafmo di Cafilda, e mio-, porcini b’ 
ella è Dama di mento, ed io Caualiere di valore . Tonno arditameli! egli rif- 
ponde, oralo vedremo ; onde nudarli ferri veunero alle mani , nè prima par- 
titi furono , che Tonno di due, e Diego di tré ferite carico non rimani Jìt . *■ 

E Gli c neceflàrioin quello luogo come morale ragionar alcuna cola ; 

porgendomene occafionc l’Olcuano quando dice, come non habbia - 
mo prcfolo fitgno per quella indignanone , che riftede in mego dell'inuidia , 
e d.tla maleuoltnxa , e T aceojla alla Giufiitta , ma fempre èjiatoda noi po- 
flol’ vno per altro, ed in lignificato d’iracondia . 

S<Dgiu, Che Io fdegnofìa allctto dell’ animo nolfro non hi bi fogno di proua , 
dwM/ar. e perciò non c virtù ; ma affetto lodcuolc , quello dico da’ Greci detto 
T^emefis , e da’ Latini lndignatio , e nafee ne gli a nimi noflri, ( come ino- 
* lira Ariftonle nel fecondo della Retorica ) quando l’immcriteuolc è ad 

alcun bcnecfaltato ,ed il mcrìteuoledi quello a torto depredo; ma quan- 
do nello fdegnonon concorrono qnellc qualità, allora li piglia in veced* 
ira,c l’ vno per l’altro li confondano infìcme,c perciò lo fdegno fi porti di- 
re, che fia vn affetto lodeuole dell’animo noilro, per il qual l’huomo 
Moina- buono vedendo, che altri immeritamente è inalzato , ed altri immerite- 
rn^a, che uolmen te , ed a torto ab badato , perciò fi duole, c nc hà fdegno , Li fuoi 
*/«* • contrari ef tremi fono inuidiavno, emaleuolenza l’altro, e quella fi potrà 

dirc,che fu vn aderto dell’animo per il quale l’huomo pelfimo s’allegra de’ 
. .. mali, e delle infelicità altrui , e mallimamente de gli hnomini da bene , e 
«inceli i* virtuofi fenza fuo vtilc . L’Inuidia poi potralii deflinire edere vn affetto 
' ■ ‘ dell’ animo per il quale l’huomo catuuo Tempre fi duole, e fi tormenta 

del 
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del bene altrui più tolto per odio di quel tale, che è del ben pofleflore, che 
per altra particolar cagione , e quelta è opinione d'AnllotiIe nel kconJo 
dell' Etica, e nel fecondo della Ketoned ; onde appare, che lo (degno pro- 
priamente pigliandolo, c nel (no fretto lignificato è cola loJcuole } lico- 
me all’ incontro vitupcreuole cl’inunlia , c la malcuolenza , Da quanto 
bò dettole da quello, chcl'Oleuano ferme polii (icuranicnte colie hiuJe- 
re, che egli prende errore nel chiamar lo fdegno di Pondo Ira, come lo 
chiama nel fine del num. quinto dicendo; e quefio fdtgno , cioi Ira nato 
dalle fprexjo Crc, perche quello fdegno era nato in Ponuo, prclupponen- 
do egli, clic Diego fofle immcrucuole dell' Amor di Callida , e, che Calli- 
da a lui l’Amor volger doueflè,comc dieflò mcrrtcuole, che fi teucua ; ma 
vedendo, che ella lo daua a Diego , che di elio ìmmentcuol giudicaua (de- . 
gno n'haueua,e quefto propriamente c fdegno , e non ira* la qualcédc- .* ,c 
ìtderio di vendetta - cd è diftmitione tolta dal fine ficomc fono l'altre di ”■'**' 
fopra polle ; né meno fi può due , che Pontio hauefle l'Amor cangiato in 
odio : ma duerno pili tolto, che da rabbia di gelofia modo , temendo che Ctlcfi, 
'Diego non diueniflc pofleflore della Donna da lui amata, e queito timore *• 

’nafee nell’amante per hauer concorrenti, ò riuali ncli'Ainorc , cd c pro- 
priamente gelofia ; andaua Pontio dicendo quello che diccua , eflendu la 
gelofia U maggior dolor di tutti ; come dice l’Anodo ad canto z j. alla 
ìtanza 1 1 1. 

Che qutflo i il duol, che tutti gli altri pafla . 

E fri le palliont amorofe muna c più fiera, e più fpiaceuole di lei . 

Patio hora a confìdcrar la mentita data da Diego à Pontio, la quale é 
generale per rifpetto della cagione; e le vna tal mentita lia di valore, ò nò, 
rimetto il Lettore à quello, che hò fcritto nel fcttimo difcorfo del i. lib 
Inoltre dico anco, che Diego non fece bene a pigliar querela per la Da- 
ma a cui (eruiua ; poiché con qucU'attionc muno honore, anzi bufinole 
apportò, perche hi cagione di farla pillar per le bocche de gli huomini 
fotto vari difcorfi , cofa , che puuto non c lodtuolc a donna , efltndochc 
quella é di maggior lode degna , la cui fama dentro le domcltichc mura è ui 
rifletta , c quella fù opinione di Tucidalc, e da Arillotilc approuata ,c a «wyiw 
•Diego più honorcuolc era pigliar foto la di lui propria querela , che con d». 
voler oflender la donna amara , macchiarla di poca honciii ; ti che poi va Sb- 
anco contornando con le parole di rilpolla , che fa a Pontio , e perciò più 

! >rudcntemente l'Olcuanohaucrcbbc fatto non nominar Dame , nè anco 
otto hn o nome; ma foto trattar la querela tri Pontio, e D.ego, c vedi nel 
Jib. 1. dife. 1 j. nel hne ; E perche l'Olcuano dice , che non la dimandar 
perdono. perche') fangue fparfo hi boato la maggior parte della macchia, 
che le parole di PonHo hauruano portato a Dieso; dico, che vorrei da lui 
due cole (apere ; Vnafc'i fangue (parto ha lauato la maggior parte della 
macchia Hata a Diego; qucll’altra parte, che retta da lauarfi, chi l'ha laua- 
ra, e perche non appare chi l'habbia lauata, dunque (ara rcltara, cd eden* 
do rimalta, la (odisfattione nbn è buona, né la pace (ari lana; on le per far 
pace compiutamente bifogna la uarla con dar fodisfateiunc . Mi poti ebbe '• 

' ” / 1,6 ' torte ^ ' 
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Forfè ri fponderc l’OIeuano.chc’l retante della macchia fi leua con quelle 
parole, che dicono. Conofco voi per.Cauaher di molto valore , dito io ri- 
fondendo , che mancano della lor virtù , per non edere tata ritrattata 
l'ofl'efa , al che lare bilognaua anco dire , e meritatole di Dama tanto ho . 
fiorata , onero altre limili parole; ma la verità è , chc’l {àngue (parlo nella 
quilhonehà lauatoogni macchia , come dice ìlMuuo nel lib. $ cap. 1 8. e 
> l'Albcrg nellib. j. cap. 20. li quali vogliono, che perciò poduno venire 

alla pace fenza nè riccucr, nc dar fodisUttione , e pur quandoaltri la vo- 
ltile in cafotale. L'Albergato nel notato cap. molto differente da que- 
lla dell'Ole nano la pone . L'altra cofa , che dclidero da lui là pere è, che 
CtnJ^nxr, differenza fi egli tra'l perdonar , rimetter l'offela , ò condonarla : qurlte 
ferd^tu 1 , f ono p jro lc circolari ( come dice il Guazzo nel dialogo dell’ honorc fol. 
rimetter i‘ j e fono tutte d’vn’dtido ligmhcato : perche chi rimette dortefa , 





vece di perdonare . Salutilo. Haud facile alterna libidini male fatta con- 
don ab am . Cicerone nell' epidolc. Mcam awmaduerfienem & fupliciut» 
tjuovfurus eram in enm remittotibi, O" condono, c in quella belldiima ora- 
tione per la difefa di Milonc più clprcflamcnte lo dice T^ec deprecatori 
furnus vt criniere hoc nobn propter multa eiu\ in Hcmpub. metta coudone- 
tis. Onde chiaro appare, che l'OIcuano non hi conolciuto il valore, ed 
il lignificato di qucltc parole , c perciò neficgue, che col pregar Pontio 
Diego a condonargli 1 effefa domanda a lui perdono di ella ; delie l’Ole- 
uano dice di non voler fare, e poi (apendolo fà . Vengo hora al modo* 
Venie di C | 1C [j potrebbe tener per rappacificare infiemc Pontio, eDicgo, c perche 
d* f°l ,ra nc * *• c ncl pttmo del fecondo hò detto, che in 

wrri pcf- quelli cali, doue munohà nc da haucre, nè da dare le parole di nconcilia- 
f ttu \y, T ciane (poiché fodisfattionc non vi li ricerca) liano dette da vn terzo, le 
•ime. quali r.on deono contener altro , che vno (cambieuole honorarfi con do- 
lore, c pentimento dell’ offefe fatteli : facendo fede della buona opinione, 
che ambedue l’vno hà dell’altro; c pur quando l’vno volcfié , che alla lo- 
diifattionc li veniffe. Pontio, come Prouocantc dirà a Diego. Dicoui 
liberamente, c iò confcflo , che da cruda Gelofia fpinto di voi dilli alcune 
jl parole ingiuriolc , il |>erchc mi troualtc , c co n parole , cco n la fpada mj_ 
delie honoratarilpota,con animo arduo, c da L.au* bere; licome indubi- 
tata fede nc~M fatto il fangnr, che allhoralnTfacctie fpargere : onde vi 
prego a perdonarmi , c a porre in oblio ogni cofa pallata fra noi, c ad cfler- 
’v J odLJ'Lujp J mi unico, riconolccnrloui inoltre per Caualicrc di molto valore . Kilpon- 

iti I -I f . n, , . . A m - J -» nitn -Va rari -ra I /.a A n ralla Jnn la— 1 ma laaiV/\ ai* 


A-f tàyXUtO 


deri Diego. Amcdavna parte rincrelce, e graue cordoglio ne Tento di 
haucr hauuto occalionc di adeprar la fpada contea voi. Ma dall’altra 
parte poi me la reputo a gloria grande per cllcr venuto a battaglia con vn 
Causi icre di fummo valore ,come voi (cte , di che ampia fede tic ha fatto 
il fanguc miolparfo ; però vi pccg o ( come Caualicre genero Ha ) ucrdp- 
-c'P-nL^7iia^utl narmi, c dimenticarui quanto è paflato fra noi, c ad effe r mi amico, fico» 
istf-dc. .. . — *' me 
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me voi per tale accetto, Se abbraccio. # 

Potrei forfè m quello luogo, e nel dite. 13. di quello z lib. eflcrri- 
pre/o facendo nelle fodufattioni di quelli due cali memoria li feriti ; per 
baticrdi fopra nel lib. i.difc. 14 c nel 17 riprefo l’OI< usuo, perch mi- , ‘^701 
le fodisfattioni di quei cali ti memoria di ferite dicendo 10 , clic non con- 
uienc nelle fodisfattioni far memoria di cola , che’pofli di nuouo al erar 
.gli animi di coloro, che fi vogliono rappacificar^ , il che di nuouo riaficr- 
mo doucrli fare ; ma per fciogtimento di ciò diro, che in quello luogo, c 
nel dite. 1 $. di quclto lib. fi fa memoria di ferite *1 ; ma con molta lode 
dcll'auucrfario : cofa, che propriamente c vn 1 nger di dolce medicamen- 
to la piaga; poiché lodandoli l’auucrfario s'acquilta la di lui bcncuolcn», 
c li rende più facile al perdonare , perche . Trulla ifi andino laude fiua- 
uior 5 ma ne’ notati due luoghi deli'Oleuano da me riprefi, fi fà me- 
moria di ferite con alterezza, c difprcggio ; cola che nelle fodisfatuom, fi 
dee fuggire . • • 

CASO VENTESIMO TERZO. 

A rgante Caualier Maumetano sfidò a battaglia J ingoiare i Catta- 
Iteri C bri flutti, e T ancred v/ciper combatter /eco : ma ritrouò, 
che vn alerò preut nulo l’bautua , pero quel tale r mafie dall'in- 
contro della Lancia pagana abbattuto , e non volcndifi n ndcre t 
per tentar nuotta prona con la fipada , fiù da . Argante Tettato col cauallo , e 
gettato a terra , ni di qntjio contento, fi fece fi rada al Cantillo fio ara <./ corpi 
di lui, Tancredi ciò veduto fi fece auuanti dicendo . 

anima vile , 

Che anco nelle vittorie infame fei ? 

Qual titolo di laude alto, e gentile 
Da modi attendi si fiondi , c rei ? 

Fri Ladroni d'Arabia , ò fra limile 
Barbara turba auuczzo cfler tùdei , 

Fuggi la luce, e vi conJ’altrc beine 
A'ncrudclir ne' monti , c fri le fcJue , 

1 Argante ciò fentito r'mafie talmente occupato dall'impeto delfini , thè non 
potendo rifi fondere fi fipinft contro T ancredi , dal quale fu r cernito con l’ar* 
mi in mano, onde tra loro fitguì per tcolojo contratto , con molte finite date, e 
riceuuteda ciaficuno de ’ lati : però effendo foprag unta la notte da gli aral- 
di di nifi furono con promeffa di rinouar la battàglia il fieguente giorno ; ma 
Tancredi fòla feguente notte da firana occaftonè Iettato fuor dii campo , e 
da magico intoppo impedito; onde per molli gwm non poti ritornar all' t- 
fercito Ritornato finalmente doppo molti di t s'utcoutro 1 » Argante, il 
iuale gli <Lfie x . . **.'.• 
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pirla, la qual né obbliga, nè aggraua,comc in quel luogo fi è prosato, per 
non poterti vcrihcar la propolta, fe prima colui non parla, e non parlan- 
do non può cficr mentito , non douendo la rifpolta preceder la propolta, 
oltre che non coment ua oftefa nell' honord'Enea , nè poncua in edere 
cofa alcuna contri lui, per cficr data alla volontà, né riccue moramente, 
e perciò )a mentita di hnca , per non apporli ad ingiuria , ella è più collo 
ingiuria, che ri pulfa di ella. Alberg. Iib. ^.cap. 17. fof, tf 1 e come tale 
poterla cficr ributtata da Turno con vn'alcra mentita cena, e lcsitima 5 ma 
in quelto luogo la mentita di Pietro è condutionale, e non hi forza alcu- 
na fin tanto che la di lei condittione non è verificata, la qual mentita prc- 
fuppone efferfi in dubbio che colui habbra detto quelle parole , (opra le 
quali fi mente, ed haucndorifpoflo Giona nm a, Pietro, mentita, cheto 
* mento, pefupponendofì di efler aggraujto dalla mentita condutionale di 

4 /, ótH* Pietro, col rifponder nel detto modo, tacitamente c ene ad affermare 
ne ir» to- eflcr vero , che hi detto che Pietro era codardo , c perciò per cagione di 
quella tacita confellìonedi Giouanni fi verifica la condittionc della me» 
/*rv tita di Pietro ; la onde hi pigliato forza , e Cìiouanni reità legitimamcnte 
•V* » - - mentito ; fiche io non fatò caduto in eontradittii ne alcuna ,confidcran- 
•*> .«% i doli la mentita di Turno fecondo la natura delle mentite date alla volo» 
tà, c quella di Pietro , come fola condittionalc, che riguarda il tempo 
pallaio. 


CASO DECIMO NONO. 


T Omafo cittadino , e Lelio fura.Hi tre -vengono a parole , ed a minaci 
eie : ma molti s’interpongono , c li riducono amici . llftgucntt 
giorno Lelio vien da Chnjloforo , e da molti affatilo , onde vede» • 
doji con t auto f uant aggio, fatto dubbiofo della vita , ma f [ime ve* 
dendo iui fouragiongere Tomafo con molti compagni ; volto a Tomafodi(]e, 
Deb Signori fdccorrctemt , fe non che iof otto morto. Tomafo per far cono- 
fette ài Mondo , che nonbaueua ritenuta amnre^a alcuna con Lelio, folti 
genero fornente in mego, dietndo a Cbri/toforo, ed a‘f uoi compagni cbe[ic fie- 
ro indietro . Chrofiojoro ciò veduto fen-gf altro dire tiròa Tomafovn colpo , 
t lo ferì fu’l labro fuperiorc della bocca ; per lo che ridotto Tomafo dime- 
nano parte , comi nciò co ' compagni a menar valorofamente le mani . 0 ttdt 
benché Chrifìoforo effendobene armato , fi partifle doppo lungo contralto co» 
poco male : gli conuenne però volger le rem per f tluarfì , lafctando vno de * 
compagni come mortoin terra , ed vn' altro malamente ferito : t tal j ine beb- 
he la contefa . 

Attijf'- Lelio di principale in quelli querela fìa efiuenuto accedono 

l *\ ,h * V , ( come dice rOletia no) è fallò { perche accedono è quello, cheti 
** 4 *’ vnifee alla piincipal caufa» fcuxi al quale accedono la cauli può per fe 
. .. Ua- 
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Rare, e perciò in quefia caufj farà Tomaio, come quello, che fi e aggton- 
to a Lelio principale per fua difefa , ma non ad offe la, fc non per acciden- 
te . ben è vero che Chriltoforo fi troua hauer prefo due querele quali in 
vno iltcfib tempo , vna con Lelio, e l'altra con Tomaio , e fri di loro di 
cagton differenti, e perciò infienie non fi deono confondere , ma (eparata- 
mente trattare , potendo ogni vna di elle per fe (tare Penar l'altra ; vero è 
che nè Lelio, né Tomaio deono far pace con Chriltoforo l'vno Pene a l'al- 
tro . Tomafo per cagtorrdella nimicitia prefa per amor di Lelio , e quali 
a fua interce.lione • Lelio poi per non lafciar l'amico, che fi è a' Puoi prie- 
ghiefpolto a pericolo della vita, con nimicitia, e fenza il Può aiuto. £' pa- 
rimente anco talfo quello che dice elio Olcuano, cioè, che prima erano 
feguite le non parole; poiché dal fatto appare, che fra Chriltoforo, e Lelio 
erano venuti a' fotti . Confida pure in quelto luogo l'Oleuano , che chi 
neli'ardor della quifiioncncl rifornirli pafla i termini ragioncuoli merita 
leu fa, per la ragione da lui adotta ; le quelto è vero , come m effetto è, e 
come hò tenuto nel dife. 3 . del 1 . hb. ne fegue, che chi c fiato prouocamc Vrtuottiu 
ad elio toccr di parlar prima venendoli alla pace, onde egli da fc ttclfo •• M d* 
contradice a quello, che hàfcritto nel j.cafodel i.Iib. num.4. ed ancoa f* rl * r F i 
quello, che hi fcritto nel hb 2. calo 9. num. I. e 9- (opra quelto rimetto 
il Lettore j quanto hò (cinto nel Jilc. 3. del lib 1. f 1 ' 

Segue l’Oleuano al num. 4. dicendo che- Lelio verrà comprcfo in que- v - 4 *^ 
(la pace (otto nome dcgl'interedTati : già hò detto, e prouato che Lelio é^» k v 
princi pale in quella querela, c non accedono imeredato, ed edendo dille-*. ^ K . 
reme la cagione della nimicitia tra lui, c Chriltoforo, da quella di Toma- 
fo con Chriltoforo, perciò Lelio in niun modo può venir lotto nome di * * 

accedono intcredato; onde bifogna prima accordar la quercia tri Lelio, > .« 

c Chriltoforo , c poi quella di T omafo con Chriltoforo leguita per cagion 
di Lelio, e da quello ne ficguc vn corrolario, che Lciio non potrà far pace 
con Chriltotoioalla muta, ancorché tra loro non fia (eguita ingiuria; per- 
che l'oltraggio , e i'oftela fatta da Chriltoforo a Lelio nell'aflj brio con fo- Sodufat- 
pcrchiaria, le ben non merita rifornimento, menta però fodisfottione, con 
la narrationc del fatto, confeflando l’offendente il modo, c il mancamento "/•*/*■ 
da lui commcllo in tarla, e quello non per altro, che per lcuar dalla men- £7 in 
tc de gli huomini tutu quella mala imprelfione , che potede edere in loro ’/ 
caduta, che l'odefo in occalionc di ella hauede mancato a fe ltcdo per vii- l * . 
tà, ed anco per compenfor l'ingiuria fatta. Muciolib,4. Uifp, 1. e come 
fopra anco nel t. lib.dilc. 23. fi è notato; e perciò non vie dubbio alcuno, 
che errorgraue in quello luogo hà commcflò l'Oleuano, e tanto più l'er- r 
rorc è grane, quanto che nella fodisfottione data da Chriltoforo a Toma- 
fofà, cheChriltoforo confida che credette, cheTomafo fofie a fauor di * • 

Lelio; (iihe ne fieguc chc’l Signor Olcuano confedà , ed edo Tornalo ac- 
cedono in quelta caufa; onde in confoquenza Lei 10 reiteri principale; 
nondimeno ( come hò detto) tutti due vengono principali , ma in diffe- 
rente caufa conliderati; c fe bene quello errore dell’ Olcuano è graue, 
nondimeno maggiore è quello ,chc commette quando dice, che T omafo 
i; 7 » l % pie- 
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merita feufa fé eia Ila ferita ri cernita fenaa cagione da Chriftofòro hi tra' - * 
pattatoli termini nel rifentirfi , c che l'huomo prouocato ìngitillamente. 
benché faccia grandilhma off eia al nimico , viene ilcuf.no da gli huomini 
ebbene : fe vero è quello, come per vero affermo, c l'hò tenuto nel lib. I. 
dife j. Tomaio adunque (ara di le Hello difenfore, e non prouocator 
d’ingiuria, òd'offcfa , & a’difenfori non tocca mai di parlar prima nel ve- 
nire a pace, come quei, che non hanno tatto offefa , e le’l difenfore hà pai* 
fato il modo nel rilentirli offendendo , come dice l’Olcuano 
Farà , che l’ira fatti ordine , e modo , 

E non trafeorra oltre il pie fermo innar.ti * 

Quali voglia dir niuno , ed à quello propolito Claudia no dille.' 

In iaculum tjuodcuntjue gerii demi ntia mutai 
Omnibus armatur rabici pi o cufp.de ferri 
Curiti a volani dum de xtt a ftrox in vulneri fruii'. 

Tro telo geritur ejuicquid frigge fft rii ira . 

E perciò à chi hi darò cagione di garire, nel rappacificarli hà da parlar 
prima con fare emenda dcU’cri or comincilo , c quello è pur quello, che 
qui Jicc l’Olcuano, è nondimeno di cflò poco ricor 'cuolc , fa parlar pri- 
ma Tornato ; dcuendocfler'il primo Chrilloforo, come prouocante, il 
qual diria Tomaio. Confcfìò, che nella quilbonc, che tàccuo con Lelio, 
voi a' luoi prieghi vi ponefte nel moto , c perciò nu diccite che douclii (taf 
il dietro : ma io cffenJo dall’ira accecato , non hauendo riguardo alcuno 
alle voftre parole vi voltai l'armi contra , e ferì} , non afpectando voi da 
me limile incontro; perche fri noi non era i ninne ìm alcuna, e mi nlpon- 
delle gencrofamente con la fpada ; di quello mio grauccrror commello, 
pentito, vi prego a perdonarmelo , c ad cllermi amico . Rifpondcri To- 
maio. ChnHoforo. L’hauer io veduto , che nella quiflione , che con 
Lelio faceuate ( nella quale mi frapofì, accioche non fcguiffcmalej riuol- 
tallc contra me la fpada, e mi fcrillc,fù cagione, che, e io pure contra voi 
la Ipada adopraffi , e perciò vi prego ad ifcùlarmi di quanto bò ccmmclfò 
contra la perfona voltra , non da mala volontà nato; ma da ira ,c da nc- 
ccllitata difcfa , e neU’auuenire mi farete amico , lìcome io defìdero edere 
a voi . Sicgueal num. 6. HOlcuano dicendo, che fi, che Tornato non do- 
manda perdono , con tutto che habbia nel rilentirli eccello; perche la gran 
prouocation da quello lo fcula. Tutto quelto è contrario a quello, che 
hi fentto nel calo 9. -di quello 1. lib. al num. 9. cioè, che'! prouocatodi 
graue offefa non tuoi chieder perdono, nè pentirli, le non commette gran- 
de eccedo nel rifentime nto, e di quello lui lì è t agionato , ed intorno il di- 
mandar perdono in tanti luoghi, e nel primo , e in quello i.lib. ne hi ra- 
gionato, come anco hò fatto «eli' A pologia particolarmente , cd alla lunga 
fatta contra elio Olcuano, che luperfluo giudico il parlarne più ; folodirò, 
che in qtie (focato piglia anco errore, eflendoche’l domandarlo li ricerca 
ancor nell’oflefa volontaria necellùata,cioècflendo (taro prouocato; c nel 
rilentirli fi eccede per ma li ria, e l’offcla fia graue , lìcome in ella Apologia 
hòprouato j ma in quello calo Tornato non hà eccello , lìcome fic fcritto 
■» ■*“ * “ * nei 
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nellib. x, a} difeorfo terzo. £ perche haueua tralafciato di dite, che 
J ' Qleua no al num. 4. hi detto. » che colui fi tira ideila troppo gran vergo» 
gna, il quale confdfì haucr altri offe lo fenza cagioncjquefto per verocon- 
«do, e perciò dico.chc quando fi puòlioneltare alcun fatto trriaioneaole, 
fenza però odi-fa , c danno della parte aueria è lecito , e permeilo il farlo» 
pigliando qualche colorata feufa, per U quale *’ include a farlo; ma altri» 
mente nò,cd il modo. tenuto nel commencrioéin obbligo fchiettament* 
coufcflarlo, come anco l'Oleuanolià detto nel calo decimo fedo del fe- 
condo libro, douc fi é fcritto alcuna cofa,e facendolo fa cofa lodcuoie/ e 
giuda per non conhrmarli nel vieto, e diuenire ingiudo . 

Ma in que do cafo non li può pigliar U fcufa.chc piglia TOlcuano, poi» 
che ^contraria alia narrinone del fitto ; perciocha , che aJtro figuihcp- ti»* L 
no quelle parole, che fono nel fattodetto da Tomaio, che dicono ,dtcen- triti, al 
do a CbnJlofi.ro , ed a' fino/ compagni, tbe defilerò indietro . Se non che egli /-«« 4 

.era mezano ; edendo , che quando non folle dato tale , non i'haucrcbbe b * cn * • 
dette; ma hauet ebbe lena' altro cominciato a colpir Chriltoforo. Skbc 
la leufa pigliata non è buona, nè colorata,cdcndo contrarjaal fatto, c per- 
ciò conmcnc( dando la narrinone del calo )a Chriltoforo con fé ila re Ter- 
rore, c darne anco la colpa in parte all' ira, della quale ardea contra Lelio, 
e prima che por hne a quello difeorfo voglio appormi ad vna oppofiiione, 

,chc forfè mi potrebbe .eflcr fatta; la qual è , che di fopra nel difeorfo 14. 
del 1. lib.hò detto, che nell'offcfa volontaria neccliuata fi può tralafciarc 
il dimandar perdono, e che balta.folajl dirit.pfego ad ilcularmi, e che ho- 
-* a qm hò detto, che bi fogna di efla dimandar perdono » Rdpondo , che in 
quello luagp parlo dcU’offcia volontaria oeccfluata, mila quale nel rifen- 
tuli » eccede. c per malti» , ed in quel luogo parlo dell' otte la volontari* 
occclucata kmplice. 


CASO VENTES1MQ. 

I L Bramofo è inuitato a fefiino notturno ad vna Villa vicina alla fini 
d’ Ole nano, e tolti ficco due compagne , ed alcuni fonatori fi trasferte 
al luogo dell multo , facendo il primo ricapito a capa dell ' amico , che 

n- !! i !! ,tat a {f-’ ai * eua ' c <uì J Mando 1 fonatori per trattenimento, finche ve - 
tnlje l bora della datila-, Giorgio nobile in quella terra con molti fiuoi fra. 
tellt, cd amici cominciò perfchcrmrlo a far vnftrepito grandi (fimo canni- 
mi, trombe, e voci . Il Bramofo accefio perciò adira, vfcìdicafa, ed andò 
per dar principio al dannare con fiperan^a di bauer per tal via occafionedi 
cavare dtcafia Giorgio t ed a fino potere rifientir fi; ma ritrovò le donne efiler fi 
no.! colie; perche Giorgie haueua publicata, cbt ‘1 Bramofo era venuto per ru- 
* a S e vtla * l f ' 0r0 • fi Bramofo più rifcaldato anctra> inufo , che Giorgio era 
vjcito di cafacon molti armati lo andò ad incontrare ,? volendo accoflarfi per 
parlargli c(fi fi allargarono} onde il Bramofo tratta re' compagni la fpada % 
• • J i ff- 
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cominciò i menarle mani , t bencbt Giorgio, e quelli che erano feto hauefero 
rotelle , e alabarde ; la conte f i nondimeno terminò con la fuga di Giorgio , e 
dei coni pugni, rimanendo due di toro feriti, e -polendo il fratello di cfloGìor* 
gio ritirarli conia faccia polla al nemico-, cadi rouerfeio, edera per lafciar* 
itila pita,fe‘l Bramofo, incerponendoji, non gli ripar aua li colpi , dicendo a * 
compagni. Infoiatelo fare , che ben lo merita-, poiché non bd voltata té 
fcbiena, còme tutti gli altri futi compagni hanno fatto, 

, 1 f I • I • • 
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N lun bifogno era di fcriuer Copra quello cafo , poiché la pace era già 
Itaca fatta nel modo, che dice l'Olcuano ; onde credo, che non ad 
altro fine quello fi le non per notar Bramofo, il quale haucua voluto far 
pace con vno, che da le lleflb fi era infamato con hauerlo prouoca'o feltra 
cagione, con tanto Vantaggiodi gente, d'armi ,cd in vna Terra dotte egli 
habitaua , ed in vlttmo coi voltar le calcagna! eflcndo,chc l'oflelo con- 
tentar fi dee, che Pcflenfor rimanga con maggior honore, che può, per non 
haucra far pace con vn dishonoratojeome anco acchetiate, c rellar Io- 
disfatto di rtccucr dal nimico legni contrarij a quei, per liqualt fù da effo 
dishonorato. Alberg. Itb. j. cap. lo. fol It8. 

Non fi può negare, ftando il narrato fatto vero, che Giorgio nonhab- 
bia commcllovn errore, il quale non viene crntìdcratodall'Oleuano, e 
da quel lo dipende tutta quella centcla , e l'eirorc è, che quando Bramo- 
joandò per parlar a Giorgio ; egli lo doueua afcoltare ,il che non hauen- 
da fatto ha accccfciuto ragione a Bramofo; e perciò viene in tutti 1 modi 
prouocato, c come tale (ficoire nel precedente dilcorlo fi c detto) a lui di 
parlar prima non conuiene ; nò dar fodisfattione a Giorgio prouocanre ; 
e cièche hi fatto Bramofo è (lato a necelìaria difefa dell’ honore , c della 
vita iua, c non propriamente ad oflefa di Giorgio, come nianifeUanicme 
appare dall’haucr (aluato fuo fratello dalle mani de* fuoi , che vender lo 
volcuano i.ondc a Giorgio conuico dar prima fodisfattione a Bramofo 
dclTimput^tionc infunerà tagli di voler rubbar vnadonna; perche chi 
ruba vna donna è infame , come dichiara il SacroConciliodi 1 renio alla 
Icfl. 14. cap. 6. Dello lire pito poi fatto da Giorgio del quale TOleuano fa 
gran fondamento a fauor di Bramofo , io l’hò per niente, per cflèr Icguito 
in cafa propria di Giorgio, cd ogni vno in cala fua può far quello, che più 
a lui piace di limili cofe, lenza haucrnc da render conto ad altri , e teme- 
rità farebbe Hata quella di Bramofo fe hauefle detto a Giorgio ; perche 
faccua quel romore in cafa fua, oucro le’l faceua per fchernirlo , cd in lui 
onta ; perche Giorgio gli hauerebbe potuto rifondere, che ncalui, nò 
ad altri hi da dar contò di quello, che in cala fua fà ,e per qual cagione lo 
fi ; c fe a quello Bramofo hauefle replicato , le lTiaucte fatto per darmi 
difgullo, cd in mio difpregio haucteproccduto male, e da dilcortefc ; ma 
fe a quello hauefle contrareplicato Giorgio dicendo. Tutto quello, che 
faccio in cafa mia, e fuori lo faccio bene, ed honoratamente , e da Caua- 
lierc; qui neceflanamentc bifognaua terminare quella contefa con andar 

vno da vna parte, e l’altro dall'altra -, oucro che Bramofo hauefle nfpo» 

ito. 
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Ita , ed io vi dico di nò ; oucro haueflc detto, mentite, e pereto quello dir 
di nò( in (limi cafo )i montica, ed ingiuria, c non mentita vera, jKrchc la 
propolla di Giorgio non offende Bramofo, e la prefu ntionc naturale, ca- 
mice per Giorgio, il quale poteua legittimamente poi ri mentire Bramofo* 
farlo Attore, e così far lacaufa per lui più dura* perciò fc Bramofo, quan- 
do s'ccollò per parlare* Giorgio , voleua dirgli dello llrepito , che in ca- 
la fua haueua fatto, taccua vna pazzia ,e tanto più quella era vna fcioc- 
ch zza, per non e fiere Bramofo padrone della cala doue era , e non appa- , 
rendo altro (opra quello celi non poteua prendere legittima querela con , 
Giorgio, la quale, quando fi follie voluto pigliare, al padrone della esfa toc- 
caua poi anco, e fondarla (oprali poco rilpctto portatogli , eflendo parò 
tale, chela potefle pigliare/ ma prima era in obbligo , mandar ad auuifare 
Giorgio, e pregarlo a non far tanto llrepito , e rumore ; poiché con quel- • 
Jodiliurbaua vn poco di trattenimento di luoni , che fi taceua in cafa (uà; > , 

quello era vn atto di creanza , che obbligaua Giorgio a celiate di far ru- 
more, e llrepito, e quando non fi folle poi arredato di farlo, io quello ca- 
fo, il padrone della cala poteua pigliare querela con Giorgio, per lo difo 
pregsio di lui fatto, e pe; padrone intendo hor a l'habizaOotc della cala; 
ma (é Bramofo voleua parlargli circa la voce fparfada lui nel rubimento, 
che voleua fare della donna faccua bene, ed intorno a quello cafo non di- 
to altro . -i : < 


CASO VENTESIMO PRIMO. 




“C 




Vrtio i* incontra con Carlo, col quale pajfaua alcuni difgufli, e vo- 
lendo Carle tener fi ad alto ( poiché la Jiradaera fua, cumulando 
egli col braccio dcjiro al muro) Curtio gu dice tiratati a baffo, e 
Carlo gli nfponae non vi voglio andare ; perche la Hrada è mia; 

C urlio ritorna adirgli, co' pari voftri iajtrada i fempr e mia ; e Carlo gli re- 
plicalo fono nobile quanto voi; e Curtiogli foggiugne queflo nóicd affando 
vna mano diede fegno d haucr animo di elargii vna guanciata : ma fall on- 
do molta gente lui concorfa m me^p, andò ciafcutto per li fatti fuoi . 

* =• n ir • . . : •■•! 15 t 

S Opra quello, che Icriue l’ Olcua no al nqm, fonimo , fc vn nobile fer- 
uendo mercenariamente ad vn altro nobile, non punto maggiore difo 
mede fimo, con quella attionc, lì fu pregiudicato in qualche parte alla Ina H&l»P 
nobiltà . Quella qucdionccgit la proponcimaPO» U Icioghe jed èque- 
flione rk'gna-d t eflcr intefa j e perche ella hi molte ra gioni , , g da vna parte, * “J; 
e dall'altra, oltrcratuohtide gii lcrittori,che porterebbero vn lungo ra- i 4rt 
gionare, foto dirò, che mio parere è, che vn tal fi ila pregiudicato, e per ho- 
ra tanto balla fopra quello, riferbandomi a trattarne alla lunga, c render k 
ragioni di quella mia opinione in altro luogo. < < 

Vengo al calò, eda parlar iopra.il ceder la llrada , la quale dice l’Ole» 

1 f uano 
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uano( per confimi atione dell a lui opinione) che fiCahtlieri Milinefi ten- 
gono. che muno ha obbligato cederla all'altro fé noti m atto di cortcfìa,ò 
di creanza, e veramente quello Itile fri Cauai eri Milanefi fi fcrue,cdanco 

* con Dottori, U oualigià pretendeuano volerla tèmpre da'Caualicri ; ma 
fn da Saperiori dichiarato contra,cioè, che non la potcficro pretendere, fe 

Stréitct-' r y on quando erano con la lor mandritta dietro il moro, e quello c bonif- 
dtrl*< ifcjr- fimo v(o,ed ho norato : é ben vero, che la buona creanza , e l’honorato 
d, v coi>. procedere òbbliga il minore, cederla tempre al maggiore, e lupcriore, cd in 
blig» . ogni luogo, cd in ogni tempo, e quello non (blamente per la ragione det- 
ta ; ma anco per cagione del naturale obbligo, che hà U minor vcrlo il fu- 

• periore.ò maggior Tuo. 

Circa leparole dilodisfàttione dette da Curtio a Carlo^jiiellc, che dico- 
DiiJStìU «no, ti il ritenerla opera itila Ragione, la tjutle&c fono troppo ^flottate, 
me»tt 1 ‘. eJ a fatica credo, che fi troui huomo cosi bene habbuato , che nel calore 
bumt >u l dell'ira pofi i quali in vnillante rauederfi ; onde giudico che più conucr- 
txlor Idi' rebbe dire, che queli’al/are di mano non tu latto per offendere, cd a quo- 
,T *J? Ha dichiarazione Cuitio fi doutra acqucttare ; perche inquelle cole , che 
■ < dqiendono dall’ amino di colui, che le fì, fi dee Ilare alladi luidichiara- 
tione . Vrrea nel dialogo del vero honor mihtare fili. idi. 

E perche 1' (Jleuanobice, che forfè Curtio potrebbe dar ritrolo di ve- 
nire all’abbracciamento con Carlo, per cagione della d fugu.iglian», per- 
ciò potrà vn terreo dir le parole per l’vno , e per l’altro ; e poi fattafi vna ri~ 
tteren^a l’ vno all’ altro vicenitnoltncntt, poixanno andare per t fatti fuoi . 
Con quelle parole c'infegm, che quando nelle paci ,nou lì vu. ne.li gli ab- 
bracciamenti per cagione di diluguaghanza, che le paroledi fodisfattione 
Tarali di fieno dette da vn terzo . Quclto non trouo io dccilo da niunoderirtore di 
poti de »- honor Caiullerefco, e quando hanno parlato chi hi da dir le parole di pa- > 
n* efen ce, ouero de gli abbracciamenti per pace, il Fauflo nel lib 5. cap. 10 il 
dme da Co: Landi nell'atnoni morali nel fecondo lib ifol. n8 vol. 1. dicono , 
frìnctpa - c j, c £ p U ' t lodato, che le parole fieno dette da’ principali ,ed hà quella opi- 
liieqna. monc l’ Albergato nel lib. j. cap. 19. fol. 177.fi lottofcriue accettandoli* 
a * v ’,‘ ctr : non rifiuta però, che per mezo d’altri in prefenza l'offènditore polla lodu- 
tin' f*" fare all'offefo ; ma vuole, che doppo egli il tutto confermi, cchequcfto 
fi potrebbe lórfe anco permettere , quando fi hauefle daU’oftcnditore a 
raccontare vn fritto graue, e erutto per lui commeflo , potrebbe per mi- 
nore (uà vergogna permettere, che vn «rzo patlafle, c dnppo cflo alfe r maf- 
ie tutto ctò/che in Tuo nome folle Itato detto ; e veramente io dò per con- 
figlio ad ogni honorato Caualiere admettcre vnatal lodislatttone in calò 
Srliifat- pari, cd in alcuni altri, comchò notato nel lib. i. dilcorfo decimo quar- 
litne dtU to, e decimo quinto. Tuttaui* hò veduto paci in (lampa , e mi fono tro- 
l’ofefi di àato ancoprefente ad alcune, nell* quali l’ oftènditore di lua bocca hà 
f»a Ite* C onfèUjtóìl fatto molto bfiitto da lui commefTo ; c perciò la ragione dell* 
h Ì mj b- Oleuanonoahò per buona 5 ei io m’appiglierò Tempre all' opinione dell* 
g,er fcr. y rrcl f j c | Co; Laudi , e dell’ Albergato, non foiamente per le ragioni , 
v ’ che apportano j *> perche u> oUrc le paiole dette da’ principali di lor nap 
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««•afono di granJilfimi efficacia , c perciò più atte, e proportionate a 
compcnfar l'ingiuria ; pcrcioche quell'atto di proprio pentimento .di cr- 
ror commcflo dall’oflenditore eiplicato , econfiflato da fe hà maggior 
proportionccon l’oflcfa, onde più vale a giulhficarfi , Che fatto per mezo 
altrui, ed in confequcnza à leuar la colpa , la qual leuata fi è furticicntc- 
meutefodisfatto . Ubbrsf 

E perche 1 * Oieuanodice , che gli abbracciamenti in materia di pace cixmentiy 
dinotano vguaglianza.duccofc intorno a quello voglio dire ,c poi por H- ftnhtne!- 
ile à quello difeorfo ; La prima è, chele paci ,c le riconciliationi fi tanno ri fari fi 
in virili delle parole,c non ic gli abbracciamenti , li quali fi vfano nelle 
pici per legno d’amore , c per confirm*tion de gli animi loro , cJancoa 
contentezza de’ mezani, c He gli allillenti ; onde clfcndo due venuti nimi- c ;„- 
ci pcrcagion d'honore, non volendo per dfovnocedcre vn minimo u face 
punto alt’ altroogni ragion vuole anco, che fitto amici in virtù delie pa- fari il 
role amoreuoli, ccortclì detteli vicendeuolmcntc cominciano fubito fr à prima ai 
loro à contender di humiltà.cdi cortefn,e chi faràil primoa ciò far con Mrac- 
abbracciar l’altro; non hò dubbio , che predo ad ogni Caualierc virtuofo ff. 
farà ltimjtodi maggiorlode.cdi maggior honor degno , come piògene- ,re l tridt 
rofo.c magnammo, c perciò l’ Ariolto nel canto 41. alla danza 19, dille 
di Oliando . 

Che dopò il fitto nulla di maligno 
In fe tenea ,ma tutto era clemente. ' 

L’altra è, che quando vn maggior prctcndcllc di non venir a quefl’atto 
di abbracciamento con vn minor, per non fard a lui vgualc , vi fono an- 
co i termini, che dee vfarc il maggior nell’ abbracciar il minore, cqucgli 
del minor nell’ abbracciar il mazgiotc, ed altri : pcrcioche i maggiori po- 
ltri di grado, e di conditione , fe con elii palla vna certa famigliarità , e 
domciiichczza tale, clic li pollano anco chiamar amici, fi abbracciano fot- 
to l 'anche, c fotto I; braccia, con far anco (i^nodi voler loro baciarla ma- 
no, c con le ginocchia picgatein legno di riuerenza. Gli eguali fi ab- 
bracciano al collo; Il maggior abbraccia il minore al collo con vn fofbrac- 
vio, ed anco con tutte due , e perciò L' Ariolto nel canto decimo ottano , 
alla ftan. 69. dice . 

• Gnfon vedendo il Rè fatto benigno , 

yen rii per gettar le braccia al collo , 

La fa a la fpadj, e l’ animo maligno , 

E fotto l’ anche, ed bumilc abbracctollo . 

Douefi vede il Ré Norandiiio, che abbracciò Grifone al collo , e Grifóne 
come Caualiercdi molto valore abbracciò il Rè fotto l’anche,c perciò oc- 
correndo in occafìon di pace difputar fopra l’abbracciarfì, fecondo lo flato 
delle perfine in vnode 1 narrati modi l’ abbracciamento far fi potrà. 
Prefuppolto adunque , che Carlo , con baucr fcruito mercenariamente ___ 
perfona par fin fi lìa pregiudicato al la lui nobiltà, e con haucr d<tto à 
Curtio fon nobile, quanto voi, l’hà ingiuriato ; perche il minore offende fi* v g»«» 
}1 maggior facendoli fuo rgualc . Attcndolo lib. i.cap.6, c quello, per- U. 

I 5 che 
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che è contrai buoni cottomi, fiche Carlo farà flato il provocante : onde a 
lui tocca di parlar prima, c dar lodisfattione a Curtio j nè gioii a il dir, che 
Curtio (i trouacon vantaggio per la mentita data, come elio Olcuanc hà 
detto nel cafo 14. del primo lib. perche Ito già prouato Copra in più luoghi 
quella eiler opinione falla, come anco farò lotto nel difcorfoiq.di quello 
{econdo lib c dalle cofc dette fi può, la fodisfattione al calo , facilmente 
formare, c però tralascio di fcriucre . 

CASO VENTESIMO SECONDO - 

A 1 k Ontio ,e Diego amano C a fida citella , e (fa ft dime/ira pii inclinata 

'• ■ all’ amor di uiego, bombe Vcntw fi fojje jr mieramtnte fo/lo a fer- 

ule la ; eglifc n’ìuucde, inde cangi arco l’an.or in odio, rd pi bitta- 
mente dicendo , come ella i indigna dell’ amor fuo,e,cbe Jpnnada 
feminil teggiere^a bd lafciatolui per darfi in preda a Diego foggi ungendo . 

Ben fi fono accoppiati 1 giurarci ; 

Cli’ ella è degna di iui, com’ei di lei . 

Diego ciò preferitilo _, infiammato di gtujlo fdegno, lo ritrova dicendogli . 
Tornio bai mentito di quanto hai detto in biafmo di Cajilda,e mio-, pativi h’ 
ella è Dama di mento, ed io Cavaliere di valore . Tonno ardii ameni e gli rif- 
ponae, ora lo vedremo ; onde nudati 1 ferri vennero alle mani , ni prima par- 
titi furono, ebe Tonno di due, e Diego di tré ferite carico non rtmantfe. '■ 

E Gii è neceflario in quello luogo come morale ragionar alcuna cola j 
porgendomene occafionc l’Olcuano quando dice, come non babbi a- 
mo prefolo fdtgnoper quella indignai ione , che ri fede in megp dell' invidia , 
t dilla malevolenza, c s’ aceojia alla Ciufiitia , ma fempre è Jiato da noi po- 
Jiol’ vno per altro, ed iti lignificato d’iracondia . 

Sdtgru, Che lo fdegno fu allctto dell'animo noliro non hà bi fogno di proua * 
tbteofet. e perciò non è virtù j ma allctto lodatole , quello dico da' Greci detto 
'Hemefts ,c da’ Latini Indignatio , e nalce ne gli animi no(lri,( come ino- 
ltra Ariltotile nel fecondo della Retorica ) quando l’immcriteuolc àad 
alcun bene riattato , ed il mcriteuole di quello a torto depredo ; ma quan- 
do nello fdegnonon concorrono qnclle qualità, allora li piglia in veeed' 
ira,c i'vno per 1 al tro li confondano infieme,e perciò lo fdegno fi poti à di- 
re, che lìa vn affetto lodeuole dell'animo noltro, per il qual l’ huoino 
MaUuo- buono vedendo , che altri im merita mente è inalzato , ed altri immerite- 
m-, <hi uolmentc , ed a torto ab ballato , perciò fi duole, e nc hà fdegno . Li Tuoi 
•fai- contrari ef tremi fono inuidia vno , c maleuolenza l'altro, e quella fi potrà 

dire, che fu vn affetto dell’animo per il quale l’huomo pclfìmo s’allegra de' 
... mali, e delle infelicità altrui , e inaUìmamfnte de gli huomini da bene , e 
rjntòù i* virtuofi fenza fuo vtile . L'Inuidia poi potradi deffinire effere vn affetto 
” ' dell’ animo peni quale l’huomo catuuo Icmprc fi duole, c li tormenta 

del 
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del bene altrui più tolto per odio di quel taie,chc è del ben pofleflore , che 
per altra particolar cagione , e quelta è opinione d'Anftotiie nel Ucondo 
dell' Etica, e nel fecondo della Retorica ; onde appare, clic loldcgno pro- 
priamente pigliandolo, e nel (no itretto lignificato è cola lo.ìeuolc } fico- 
mc all’incontro vitupcreuolc è Tlnunlia, e la malcuoleiua , Da quanto 
bò detto, e da quello, chel'Oleuano fenue polii fieramente coiichiuJe- 
re, che egli prende errore nel chiamar lo fdegno di Pondo Ira , come lo 
chiama nel fine del num. quinto dicendo; eque/lo fdegno, cioè Ira nato 
dalle fpre-^o ere. perche quello fdegnoera nato tn Poncio, prclupponen- 
do egli, clic Diego folle ìmincnteuoie dell'Amor di Cafilda , e, che Calli- 
da a lui l’Amor volger doueflc.comc di erto meritcuolc, che fi tcucua ; ma 
•TcdenJo, che ella lo daua a Diego,chedieHoimmeritcuolgiudicaua fde- ^ 
«no n’ luueua.e quclto propriamente c fdegno , e non ira j la quale è de- , . 1 
fìderiodi vendetta, ed è difhnitionc tolta dal fine ficomc fono l'altre di 
fopra poltc ; nè meno fi può dire , che Pontio haueffe l Amor cangiato in 
oilio : ma diremo più torto, che da rabbia di gelofia modo , temendo che Gtlofi* 
"Diego non diueniflc pofleflore della Donna da lui amata, c quclto timore c * ct J A *• 
'nalce nell’amante per hauer concorrenti, ò riuali neli’Amorc , ed è pro- 
priamente gel olia ; andana Pondo dicendo quello che diceua , eflendo la 
gclofia il maggior dolor di tutti ,• come dice l’Ariolto nel canto ij. alia 
itanzaui. 

Che quefio i il duol, che tutt ìgli altri pafla . 

E fri le pallioni amorole ntuna c più fkra, e più fpiaccuole di lei . 

Palio hora a conlukrar la mentita data da Diego à Ponilo, la quale è 
generale per rifpetto della cagione; c fc viu tal mentita lìa di valore, ò nò, 
rimetto il Lettore a quello, che hò fcritto nel fettimo difcorfo del i. lib 
Inoltre dico anco, che Diego non fece bene a pigliar querela per la Da- 
ma a cui leruiua ; poiché con queil’attione muno honore , anzi bufinole 
apportò, perche hi cagione di farla partir per le bocche de gli huomini 
fotto vari difeorfi , cofa , che punto non c loJcuolc a donna , ellendochc pem* 
quella è di maggior lode degna, la cui fama dentro tedomettichc mura è dì 
riltetta , e quelta fu opinione di T ucidnlc , e da Ariitotiic approuata , e a 
-Diego più honorcuolc era pigliar (olo la di lui pi opna querela , che con ^ 
voler onender la donna amaia , macchiarla di poca lionati ; il che poi va • 
ancoconhrmando con le parole di rilpoita , chi faa Pontio, e perciò più 

J irudentemente l’Olcuano hauerebbe facto non nominar Dame , nè anco 
otto (in o nome; ma folo trattar la querela tri Pontio,e D.e^o, c vedi nel 
lib. i. dife. 13. nel fine; E perche l’Oleuano dice, che non la dimandar 
perdono. perche’! fangue fparfo hi lauato la maggior parte della macchia, 
che le parole di Pont-io haucuano portato a Dtwo; dico, che vorrei da lui 
due cole faperc; Vna le*! fangue Iparfo hi lauato la maggior parte dell» 
macchia data a Diego; qncll’altra parte, che reità da lauarfi, chi l’Ila laua- 
ta, e perche non appare chi l’habbia lanata, dunque (ara rettala, ed cflen* 
do riaulta, la (odisfattionc no n è buona, nè la pace (ari fatta; on le per far 
pace compiutamente bliogna lauarla con dar fodisfattienc . Mi poti ebbe 
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forfè rifponderc l’OIeuano.chc’l rollante della macchia fi !eua con quelle 
pa rolc, che d icono . C onofco voi per.Caualier di molto valore , d no 10 ri- 
fpondcndo, che mancano della lor virtù , per non edere Rata ritrattata 
• l'oflda , al che fare bilognaua anco dire , e meritevole dì Dama tanto ha. 
fiorata, onero altre fimili parole; ma la verità é , chc’l fangue fparfo nella 
om Rione hi lauato ogni macchia , come dice il Muuo nel ìib. 3 cap. 1 8. e 
1 l'Albcrg nel Uh. j.cap.ao. li quali vogliono, che perciò pollano venire 

olla pace fenza ni riccucr, nè dar fnaisuttionc , epur quandoaltri la vo- 
ltile in cafo tale ■ L' Albergato nel notato cap. molto digerente da que- 
lla ddl’Oleuano la pone . L'altra cofa , che delidcro da lui laperc è, che 
Condonar, differenza fi egli ira'l perdonar , rimetter l’ofkla , ò condonarla : qui ite 

frrdunui r * * * " ' ‘ ... “ • 

rimetter 1 


> » fono parole circolari (come dice il Guazzo nel dialogo dell' honorc ibi. 
’ 1 341.) c fono tutte d’vn’iltdlo ligmtìcato : perche chi rimette lV.ftcfa , 





vecedi perdonare. SaltilUo. tìaud facile altenut libidini male f aita con- 
don ab am . Ciccione ncll'epiRole. Alcun ammaduerfwnem & fupUciur» 
quo vfurus tram in enm remittotibi , C? condono , e in quella bclldlima or.-i- 
tione per la difcfa di iViilonc più clpcdlanvcntc lo dice 7 \(ec dcprtcatnri 
funi n s vi crirnen hoc nubis ptopter multa eia 1 in Hcmpub. mer la coudone- 
tis. Onde chiaro appare, che l'Oleuanó non hi conolciuto il valore, cd 
il lignificato di quelte parole , c perciò ne fìcgue , che col pregar Pont 10 
Diego a condonargli l 'elicla domanda a lui perdono di ella ; delie l’Ole- 
uano dice di non voler fare, c poi (apendo lo fi . Vengo bora al modo, 
T*nl t d, £ j ie jj j>o trc t)b c tener per rappacificare mfiemc Pontio , e Diego, c perche 
dì fopra nel dife 14. del 1. lib.e nel primo del fecondo hò detto, che in 
w - , J 7 qucfti cali, douc munohà né da haucrc, né da dare le parole di nconcilia- 
fim> tfftr tione (poiché fodisfattionc non vi li ricerca) liano dette da vn terzo, le 
Àmt. quali non deono contener altro , che vno fcambieuole honorarfi con do- 
lore, c pentimento dell' oftelc fatteli : facendo fede della buona opinione, 
che ambedue l'vno hi dell'altro; e pur quando l’vno voi e He , che alla fo- 
disfattionc fi vernile. Pontio , come Prouocantc dirà a Diego . Dicoui 
liberamente, c lo confello , che da cruda (Jelofta fpinto di voi dilli alcune 
ju parole ingiuriolc , il perche mi tro ua fte , ccon parole , c con la fpada mi 
* defte honorau nipol£a,con animo ardito, e_daL'aualicrc;licomc indubi- 
tata fede né~hà fatto il fangne, che allhora mi faceRe fpargcrc : onde vi 
prego a perdonarmi , e a porre in oblio ogni cofa pallata fra noi, e ad cfler- 
s>j mi amico, riconolcendoui inoltre per Caualicre ai molto valore. Kilpon- 
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derà Diego. Amedavna parte rincrelce, e graue cordoglio ne fentodi 
hauer battuto occalìonc di adsprar la fpada contra voi. Ma dall'altra 
parte poi me la reputo a gloria grande per cllcr venuto a battaglia con vn 
Giualiercdi fummo valore ,come voi lece , di che ampia fede «e ha fatto 
il fangue mio (parfo; però vi pi5go ( come Caualieie gene roto ) nerdp- 
narttu, e dimenticami quanto c paflato fri noi,c ad cilcrmi amico, fico- 
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me voi per tale accetto, & abbraccio. 

Potrei forfè in quello luogo , e nel dite. ij. di quello z lib. eflerri- Quando 

C refo facendo nelle fodisfjttioni di quelli due cali memoria li ferite j per "*} * 
aucrdi fopra nellib. i.difc. 14 e nel 17 riprefo l'OI<uano, perch mi- , 
le fodisfattionidiquei caliti memoria di ferite dicendo 10 , die nonccn- ili 

uienc nelle fod.sfattioai far memoria di cola , chepoflà di nuouo al erar 
gli animi di coloro, che li vogliono rappacificare , il che di nuouo riaficr- 
ino doucrli fare j ma per fcioghmento di ciò dico, che in quello luogo, e 
nel dite. 1 ? di quclio lib. lì fa memoria di terne si ; ma con molta lode 
dtll'auucrlario : cofa, che propriamente è vn 1 nger di dolce medicamen- 
to la piaga; poiché lodandoli l'auucrfano s’acquiìta la di lui bcncuo!cn»> 
c li rende pili tacile a) perdonare ( perche . Trulla (fi andino laude fua- 
mori mane' notati due luoghi dell'Oleuano da me riprefi, fi tà me- 
moria di ferite con alterezza, c difpreggio ; cola che nelle fodisfatuoni, lì 
dee fuggire . • ' * 

CASO VENTESIMO TERZO. 


A erante Caualier Maumetano sfidò a battaglia f ingoiare i Cana- 
li eri (brtfhani, cTancred v/ci per combatter /eco : ma ritrovò, 
che vn altro preut nuto l’bautua , pero quel tale r, maft dall’in- 
contro della Lancia pagana abbattuto , e non volcndifi rt ridere t 
per tentar nuaua prova con la fpada , fu aa .Argante vrtatocol cannilo , e 
gtttato a terra, nè di qur/lo contento , fi fece fluida al cavallo Joura iJ corpi 
dt lui, Tancredi ciò veduto fi fece auuanti dicendo . 

anima vile* 

Che anco nelle vittorie infame fei ? 

Qual titolo di l^ude alto, e gentile 
Da modi attendi si ftnrtcfi , e rei ? 

Fra Ladroni d'Arabia , ò fra limile 
Barbara turba auuezzo efler t A dei > 

Fuggi la luce, c vd con ('altre beine 
A'ncrudclir ne' monti , e fri le fclue , 

* Argante ciò fentito rrmafe talmente occupato dall’impeto drffira , thè non 
potendo rispondere fi fpinfc contro Tancredi , dal quale fu r. ceuuto con l’ar- 
mi in mano, onde tra loro feguì pencolo/ 0 contratto, con molte firitedate,e 
ricevute da ciafcuno de* lati : però c /fendo fopragunta u notte dagli aral- 
di di ut fi furono con promtfjà di rinouar la battàglia il feguent e giorno ; ma 
Tancredi fù la feguent e natte da Jirana acca (ione leuato fuor dii campo, e 
da magico intoppo impedito-, onde per molti gw ni non potè ritornar ali' t.- 
fercito Kitornato finalmente doppo molti di , {‘incontrò ut ^Argante , il 
ivate gli diffe x . 
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cosi la fé Tancredi 

Mi fcrui tù ? così a la pagna or ricdi . 

Tardi nedi, e non f oto io non rifiuto 
Tcco in nuoua tenzone anco prouarme » 

Benché più coito incontra me venuto 
Quali Maltro di machine tù partite; 

Batti feudo de' tuoi , troua in aiuto 
Nnoui ordigni di guerra , e'nfolite arme t 
£ di !or quindi ti circonda, e quinci, 

Vccifor dcJic Donne , c cosi vinci. 

Tfancredi forridendo con vu Tifo amaro , cosigli rtfpofe. . 

Tardo é'i ritorno mioima pur auuilo. 

Che frcttolofo ti parrà ben tolto , 
t bramerai , che te da me diuifo , 

O' l'Alpe hauefle , òfoflc il Mar frapoflo. . j 

L’Vccilòr de le donne or te disfida , 

O* d'Eroi micidial, e ’n guerra afbda . 

- Erano per venire da' detti ai fatti ; ma dalla turba de i combattenti furono 
per fiotta di uifi. 

S Opra quefto Cafo leuato dal Sig. Torquato TafTo parte nel lib. 7. e 
parte nd lib. a;, della (Jcrufaicirme conquidala, già hò detto di ba- 
tter fatto vn Apologia a iauor del Taflocontra I'Oleu.ino, nella quale hò 
prosato, che'l Taflohiofìeruatoil conuenetiolc , unto circa la pedona 
di Talli redi, quanto in ogni altra cola; e fc hauefle latto conforme al pa« 
rere dclTOleuano, grauiliimo errore in materia cauallerefca commi Ilo 
hauerebbe ; c perche queita Apologia li legge nei fine del lib. 1. de' miri 
Confluii cauallerefchi , non mi flcndcrò molto in ragionare Copra quello 
Cafo; turtauia, per non pattarlo con filcntio, dirò breucnitntc alcune co- 
fc, Chedimoitreranno pii errori ddl'Oleuano. 

Primieramente dice, che la batiaglna fra Tancredi , e Argante fù ditii- 
fa dagli Araldi con prunella di rinouarla il fipuente giorno . Quefto non 
c detto dal 1 arto, dice bene, che pn>mifcro di rinouar la battaglia; ma non 
il giorno icguente, anzi i^lla danza 74. dcll'iflcflo hb. 7. lume • 

£ poi gli ir aldi eletti 
*4 prtfcriuere il giorno a la tendone , 
ut .nguigne piaghe bebber riguardo. 

Siche, (eia battaglia lodi (tata dabtlita perla f punite ciornata, non s’ha* 
ucrebbi hauuto riguardo alte piaghe , ma di più nel hb. 8. alla danza 15. 
non dice . 

V turerà ’h tanto candida, e vermiglia 
Lieta aparia mi lucido oriente . . 

Che fù il giorno fcpunite, < d alia itan. 20. dell'iddio libro non canta. 

.. Terò.cht già ventai il di preferito. 

Che pugnar dee co i mejjaggier d’ tgitto , . : 

i Adua- 
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Adunque il giorno, che feguiua non era l'ordinato al combattere, e perciò 
l'Olcuano ha prefo non poco errore , oltreché attribuir cole a' buoni * m . r 
ferntori , che non hanno detto è graui (lima colpa. £ per non voicrin 
quclto luogo fcriucr tutto quel lo, che hò nell' Apologia detto, ne meno t 
di ella late vna Epitome, a due oppofiuom folo in materia CJauallcrclca di J 
farmi traslcnfco, e la prima è , che l'Olcuano dice, che Tancredi era in 
obbligo per la prometta latta ritornato , che tù al campo di chiamare a 
battiglia Argante, per cancellare il folpettodi mancamcntodi valore ,n>- w, 
to ne gli huomini , per non cfler comparto il giorno ordinato alla batta- 
glia ; ed 10 dico, che nitin' obbligo haucua Tancredi ( non ottante la 
detta promclla) di chiamare a battaglia Argante; perche le bene Tancre- 
di (clicndo prigione d' Armida ) dille lamentandoli . 

E troppo ( dice ) al mio douer mancai , 

Bene ragion, eh’ ci mi difpre^i, efeberna , 

0’ miagran colpa , ò mia vergogna eterna . 

E* perche egli dubbitaua (e con ragione,) che per non eflcrccom parlo al- 
lalvitragha il giorno Ihbilitocon Argante gli douellc edere apporlo a 
viltà, non rapendoli la fua difauucntura,eflcndo che gli huomini per natu- 
ra inclinati piùfonoal male , che al bene , e per quelta cagione , cflendo 
prigione fi laincntaua ; ma fe poi dalla prigione vfcuo , ed al campo ri- 
tornato non fi parola di quello obbligo , per la promeda fatta ; e perche 
non n' hauendo bifogno , perhauer Kaimondo non fobmente ditelo la 
querela prima , che era pubblica ( perche Argante diccua di lupcrat ogni 
Chrilliano in valore) ma anco ilpriuatodi Tancredi luo amico, quan- 
do ad Argante didc . 

Menti ( replica l’ altro) a dir, eh’ ei fuga . 

Con la qual mentita lalua T honor a Tancredi, e carica Argante di pretu- 
re il luo detto vero, cofa, che poi non fi, per cllcre il duello rotto, viola- 
ta la (scurezza del campo dalla parte Ina; onde nono é dubbio alcuno, 
che Argante rclla al di fotto,non Polo nella qucrclla pubblica, e di ella per- 
dente , come dice il Mutio nel lib. z. cap. 14. e nel lib. 1. Kifp. to. ma 
anco per ragion della mentita , della quale non li nienti , le ben diede a 
Kaimondo alcune pcrcofic ; perche la battaglia era (atta, per proua di pub- 
blico valore, e non per lo priuato di Tancredi, come fi racooglic alla ilan. 

70. e 95 . dcll'ottauo libro ; ma in oltre da gli amici d' Argante fù violato 
la fede, ed il campo, e prefuppònendo la legge tutto queltoeflcrc dato fat- 
to di fuo ordine; perciò, come mal Cauahere, e mancator di fede, volen- EUmcattr 
do doppo altri richiedere, potrà infame efier ributtato. Mutiolib. a.cap. di ftdt « 
if. elib. 1 Rifp. 1. Lancilotto Corrado conci. 74 fi che Tancredi non infmm, 
doueua offerir battaglia ad vn tale, nè pili di lui farne filma, come mal Ca- 
Ualiere, e perciò il Tallo none vfcito del decoro, nella pedona di Tancre- 
di, come ingi ultamente l’Olcuano dice, che hà fatto. La feconda oppo- 
fitione, che gli faccio ella è, che vuole, che Argante fia il primo a parlar , 

nel venir alla pace con Tancredi, come quello, che fi lia fcaricato dell' in- 
giurie dettegli da Tancredi, per le ferite a lui date ; ed in quelle poche pa- 
role • • * 
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role due errori confiderò, eritrooo jvno c, che vuole, clic Argante per ea- 
gion dell’ ingiurie dettegli habbia combattuto , c non perche diccuadi ef~ 
lere m valore maggioi di tutti iC. hi illiaoi, c quella c la cagion ver* della 
battaglia ( come ìopra li c mollrato ) onde verebbea ialciare, e ceder la 
puma querela, per attcndcicalla kconda, ilche non fi può far lenza li- 
cenza delSignordtl c mpo, e con dishonordi chi la cede; e con tan- 
to , che (icrciò puòcflcr ributtato in altre querele, come dishonorato, 
ed infame. Mutio lib i. cap 17. Vrrca nel dialogo de! vero honoc 
militare fol. 1 1. e l’Alciato nel cap. n.fe bene ì’aris del Pozzo nel 
lib. 6. alla quclt. 3;. nel fine tiene contraria opinione.* ma con fua 
buona pace prende errore . L'altro errore dclT'Òleuanoé, che cflcn- 
do Argante flato ingiuriato da Tancredi vuole, che fia il primo a par- 
lar nel venir alla pace, come quello, che delle ingiurie fi fia (carica- 
to per le ferite dacea Tancredi; foprachednòfolo, che tocca a Tan- 
credi di parlar prima dimandando pace ad Argante, come quello , che 
dilato il primo ad vfcir ile’ termini ciudi , rimettendoli Lettore a quanto 
bò lenito in dia Apologia , c di lopra nel primo lib. nel dilcorlo terzo, 
ed in altri luoghi in quelhduc l.bri. Ma di p ù none vanità grande quel- 
la dell' Olcu.mo dicendo nel fin del calo, che Argante, e Tancredi erano 
per venir da' detti a’ fatti , fe da Ila turba de’ combat tenti non Icfleio per 
io» za flati diuifi, c pure il Taflòdicc, che vi vennero ; nèall’Oleuano è le- 
cito alterar il calo tìnto dal 1 allo; ma foloconfiderarlo nd modo da lui 
icntto ; Vcdeli d unque quanti errori hi commcflò in quello luogo l'Gle- 
liano, prima in attribuire a) Tallo cola da lui non detta idoppoafcriucrc 
a I antrcdi mancamento di valore da lui non commcflò, ed vltimamcme 
voler altri ammacllrarc in caule Cauallcrclchc , delle quali fi fi conofcerc 
haucrnc poca Icicnza, ccognitionc, e quello per bora balta , rimettendo il 
Lettore alla detta Apologia douc vedrà aitrinon mcngraui crroncoir.- 
m dìi dall' dcuano nel riprendere il 1 allo . 

CASO VENTESIMO QVARTO. 

R Jt^o ritroua il Santago/lino, egli dice . Ho intefo come rei bà- 
ttete detto, thè 10 nella lue , e be bo con voi, babbi piodotto ma 
ferite tir a falfa; però video cerne voi mentite. Jl Santagofimo 
■ ciò fenato gli r fponde , 10 non bò ditto tal cofa . Onde il Ht^o 
gli replica, ed <0 vi da », 1 he 1 ul negare di batterlo detto, mentite, e l'altro gli 
foggi igne , ed 10 vi torno a dire clic voi mentite che io menta ; così nudate le 
f prède cominciano a colpir fi , ma dalia inoli nudi tic utt concoffa vennero 
Jhu.fi. 

Ì N quello Calo Rizzo propriamente fi fi conofccrc , clic voleua rifiar 
con biantagoiliuo ; e perciò chi inguiltamcnte piglia le querele, di (oc- 
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to rimane, ficomc auucnne a Rizzo; il qual volle con due mentite i ciocci* 

«ggrauar Santagoihno , ma gli rcllò poi di vnavera, c Icginmarla lui ca- 
ricato; perche Rizzo non liaucua occafione alcuna di dar mentita a San- 
tacoltino , hauendo negato di hauer detto di cllò quelle pregiu Jiciali pa- 
role , e perciò non poteua mentir caricando altri, non cllcndoui ingiuria 
precedente; vero è, che quella fempliee negatiua di Santagoihno non é 
intiera fodislattione per Rizzo (icomc a dietro in più luoghi li e detto, -po- 
4cua ben Rizzo doppo la rifalla di Santagoihno rirpondcre , ed interro- 
garlo , che fe per cafo hauedè detto quelle parole di lui , (e hauerebbe il 
vero detto, e per non hauer Santagoltino da le, ne ad altrui d manda eletto, 
che hauerebbe fatto male adirle, cucio chc'l fallo detto bau rebbe ; ma 
hauendo Rizzocon vna fciocca, ed ingiunola mentita rilpolto, la quale 
con vna vera, e legitima è (lata npullata da Santagoihno Mtuiohb. i. 
cap. 9. e lib. 2. Rilp. 3. Attcndolo lib. 1. cap 6. perciò Rizzo caricato 
refta , il qual carico poteua honi ratamente luggire col non mentir Santa- 
gettino; ma alla di lui negat.ua rifondere ( tome ho detto) che delidcra- 
u.i in oltre da lui Capere , le cafo che mai di fe haucHc quelle parole dette, 

(e'I vero hauerebbe detto , e rifondendo poi Santagoihno che hauerebbe , 
fatto male a dirle, oucro detto il tallo : Rizzo eia in obbligo di ntponderc, 
che di lui rcilaua fodisfatto,c clic nell'auuemrc gli iarebbe Itato amico. 

Non dcuotralafciar di notar in quclto luogo vna contraditt one dell’ 
Olenano, la quale nafee da quello, che dice al num. 4. ebe la mentita. ì 
t:f polla fetida ecceljò ad ingiunti . Adunque dico io,Santagoltino non hà 
palLto 1 termini nel rifcntitfì. e in conicquenza non ha caricato di mag- 
gior ingiuria Rizzo, e non haucndolo caricato, a lui nonto ca di parlar 
prima nel venire alla pace, (icomc hà Icritto cflo Olcuano nel Calo I.e 
j. del 1. lib.douc dice, che tocca al prouocante, e perciò fecondo lui di 
parlar prima tocca a Rizzo, come piouocame, hauendo ingiuriato Santa- 
gofhno fenza cagione , e nondimeno fi parlar prima Santagoltiuo ingiu- 
riato, e prouocato , e rifcntonli d’ingiuria appella fenza eccello : e da que- 
ita contradittionc vn altra pure di cflo Olcuano nclcgue non minore , ed 
è , che ne’ Cali 6. 1 1. e 14 del pruno lib. detto, che col mentir altri d’in- 
giuria appella li carica colui di maggior ingiuria, e che perciò nel tar pace 
al mcntitor tocca di parlar prima, cerne quello , che (i trotta con vantag- 
gio, e per quella cagione credo che faccia parlar prima Santagoltiuo. 
ìli (pondo 10, fequettoè vero, adunque falfo retta quello, che egli lentie 
in quclto cafo al detto numero quarto, cio^, chela mentita i più tejto dt- 
fefa , tbtojjeft 1, e perche alla prouocationc ha nfpojto feltra ecce/so ; fiche 
Ja mentita eccedo non fari, e nondimeno hà (catto nel detto Cafo 6. 11. e 
iq. edere eccedo ; e perciò di quelle cosi aperte, e manif, Ite contradittioni 
ne (ìcguechc muna lede menta il diluì parere, poiché fi fa vario , ed inlla- . 
bile (opra vna ìttcda cofa cor.ofccre . Ma (e a lua ditela rcplicade , che il JUttfé 
Conte A nmbalc Romei nel fuo difcorfo del modo di far le paci è di que- „„ 
fta opinione , noe, che tocca al mentitor di parlar prima , ed locontiaie- u f*t*) 
plicandorilpondo, che già di (opra hò,c ndlib, i, ed in quello in più luo- 
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ghi prouato con ragioni, che cecca a chi prima de' termini ciuìfi i vfetro 
a parlare nel venire alla pace, come in particolare hò fatto nel terzo ddccc- 
(o del t. hb. e doppo l' hò conhrmato con moire autorità di feritton , e 
partitamente con quella del Conte Giulio Laudi nel a. lib. delle attioni 
morali Ibi. 117 voi. i.che appunto in cafo tale là, che prima l' ingiuriarne 
coregga le lue parole ingiunole dette , e che poi il mentitore corcgaa , ed 
elio la mentita data per ripulla dell'ingiuria , e quella opinione i leguita 
anco dal Corrado conclul. ioy.num. 3 . alla quale già mi fono fottoferit- 
to ,c di nuouo ini lottofcriuo ; e dica puie il Con e Romei ciò che vuole* 
che ( con Tua buona pace ) (opra quello punto prende errore » doocndo 
nei far le paci parlar pritnachi de* termini ciuili fuori è vlcito, fico me ir» 
quelli dilcorli, c confcgh Iciupre hò tenuto, ed ampiamente prouato anco 
. nell'Apologià con ra 1 * Oieuano. 

. Circa al dimandar perdono dice, che noni neccflario in queltacauta 

jdthcht P er l 'fi er *■* mentita più collo d fefa, che offefa . 

«i’/i */* tcnuto 10 ncl difcorfo j. del 1. lib. che fi deue dimandare come in- 
dV ’jjt fi legna ti Conte Giulio Lami nel notato luogo , c l' Vrrea ucl dialogo del 
Indimi- vero honor militare fol.6p fini (co. 

d*r pria- 

CASO VENTES. QVINTO , (5 VLT. 


L Odouico Viflarino.di cui Abbiamo fétte honor at a mentione nel Capo 
14 del Uh. t .fi trouaua souernateie nella Cuti d ‘st/h , nella egua- 
le erano in prefiiio molte compagnie capitanate da bitumini yalo- 
rojiffrà quali era quelTicmefe, che doppo afeefe agradi fu pumi 
di militia jtccade cbc’l fillorino fa prendere vn faldato dii Ticintfe fatto 
prete fio di furto , e benché l fotdato non confcfjafje il delitto, fù dal filari- 
no condannato alle forche : il T teine fe ricorfe perciò dal Goucrnatorc, di- 
cendogli come non era bone fio, che egli face]] e morire quel faldato di valore, 
il quale non haucua confejlato l’eccejlo,non era conuinto da’ Giudici, ni di più 
era foluo rubare . Ma il Gouernatore fenga. dare orecchio alle parole fui lo 
diede nelle mani del Manigoldo, acaoche io face]] e morire , onde egli fu con- 
dotto al luogo del fuppliao . Vero il <nifer>cordiofo ino pampe, che fi rom- 
pe/le la fune ; onde il faldato venne a terra , e tutto il popolo ciò veduto , co- 
minciò a gridare grada, grattai Mofle da quefto accidente il Ttcmefe s’ ac- 
codo di nuouo al f parino, che era pref nte,elo pregò , che attefo il frgno 
dimojtr aio dal Signore a fauorcdcl Reo; vaiefje apoiuulo; ma flètè il Gouer- 
natore più duro che mai-, an^i replico che fe folfero mancate le funi , l’ ba- 
tterebbe fatto sbranare da’cani . Il Ticmefeaccefo perciò ad ir„,gti rìfpofe, 
che egli vfaua vn ingiurili a grande ,e che glie lo batterebbe foficnuto in me%o 
di quattro picche , Il filarino ciò fintilo, replico che egli non atccttaua la 
sfida fua, perche gli era Superiore, ma che voleua cbe’l faldato ma. 
riffe, il Tic me fe accefoa maggior ira , ni ’ l faldate morra , dijie , né voi 
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potete rifiutare la sfida mia : e quefio detto , gridi, tocca tamburro : il eòi 
venendo)' ubilo efequuo, fi vu irono moli: faldati . e Idearono il Reo dalle ma» 
ni del Carnefice ■ Si commi io poi a mandar attorno maniftfli , espde,ondt 
era per feguite facilmente abbattimento fi a toro.fc l’kcctUcntifs S<g. Ducè 
di Scfl'a Generale deU’armt diCefare non gli hauefle acquatati ^pigliando }o» 
pradifel'honor d’etttrambi, e fen^a far altra dichiaratane non gli bauefft 
mandati mdtutrfe parti . 


A Lia co la comincia PO'euano a mettere la briglia al causilo , poiché 
incomincia a trattar quello Calo Jall' vlttmo (uccello di elio , che 
fò il icuare alla giultuiail (a) tato prigione , douendo prima contidcrare 
fc'i Vi! brino giuitamente haucua tentennato colui alla morte , e riero» 
■andati guitta la di lui (entenza, maggiormente farebbe j»oi apparto l'er- 
rore del Ticincle . 

Ifoppo conti ierare fc’l Ticinefc haueua vfato quei termini verfoil Vi- 
fiarmo.chc conucncuano nel dimandargli il Reo , c doppo conti lei.' re le 
nlpolte , e contrarifpodc loro, cd v lumi mente l’anione del 1 icniefc nel 
leuare l’armi con tra la giuttitia , e contra il t uo Supcriore , che in quello 
modo jiaucrebbc proceduto regolatamente nella contiderauone di quclto 
Cafo, e poiché cidi non l'hà latto, giudico che *1 farlo io, non mi farà dii» 
diceuole, anzi necctlàrio . 

Dalla narrattonc adunque del fatto dico, che manifcllamente appare 
l’mgiulhtu delta tcntenzadcl V librino ; appare anco deldifprcgio latto 
dal Viltarinodcl ricincle,c partitamcnte con quelle parole /Che fé jof - 
fero mancate funi, Chinerebbe fasto sbranare da' Cani, dalle quali ti fa rn 
forte argomento , cd vna Chiara congettura , che '1 Viftarino più in onta 
del ricincfe, che per altro volata, <. he quel lobato m riile . 

Appare anco dal latte, che ’1 ficmele con parole humili ragionò al 
Gouetnatorc a difeta di quel Tubato, c per difenderlo due cole propotè 
kuatc dai fonte della giultma legale, ò ciuile ; L’ vna è , che nuli era ho- 
nclio, che fàceflc morire quel loldato di valore ; quali dica allineilo , ma 
non conceduto, che coll ui habbia commcllo il delitto a ppotloali, non c 
pelò ho. it ilo che mora, eflcndocgli valoroto , e penò vtilc al luo t'rinc.» 
pc, ed alla Kcpublica , e quello viene ordinato da Mode Iti no nella ugge 
terza dell'arte, militare, dicendo Che netdetitti militari fi dee coiipucrar 
la trita precedente del delinquente . h quclto Tù ancora ltabiiuo da 
Ariano nel letto luogo nella legge quinta , dicendo. C he ne i debiti non 
(idea e frmpre la mede finta pena dare ; ma che fi dtue confiderarc la paffuta 
mia del Reo 5 perciochc e (fendo fiato per lo paffuto di ville alla Rfpubhca,i 
al /io Ri , t equità rimettere a quejli alcuni errori ; la quale equità altro 
non è, che va temperamento della legge; per la cui v.rui l'huomo può ,c 
li emendare la legge, correggendola in quella parte, che è troppo generale 
eccettuando 1 cab in ella generalità non comprefi, efempio de' quali que- 
llo del toldato del Ticincfcn’c vno , L’altra ragione dal Ticmcle adotta 
«> ede regola volgauflìma, che lenza Giudici , c molto meno non confcb 
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(indo t! Kco il delitto, non può di ragione efler fatto morire 5 oquefte due 
ragioni, che apporta il Ticinclè a difcìa del fuofoidato , fono canto giutte, 
e buone , che non poflono efler gettate a terta j e non haurodo a quclt* 
hauuto riguardo, nè confiderai ione il Villa nno, d' ingiultitia per fe Hello 
fi condannò, con moflrar anco di far pococonto della perlona , che pre- 
gaua perii Hco;il qual di (pregio li confermò poi piò mamfdto , quando 
di nuouo il Ticincle vitto il cafo accidentale, ò forte occulto giudictodi 
Dio, del rompimento della fune,s’ auuicinò al Villarino a pregarlo perla 
libcratìonc dei foldato, col qual atto il Ticincfc tornò ad hurmliarfial 
Viftarinocdcgli rilpole, che fe [offro mancatele funi, V batterebbe fatto 
sbranare da' cani ; fi che none dubbio che’l Ticincfc fin quinonhabbia 
proceduto bene, ed honoratamente col Villarino . Retta bora da confi- 
dcrarc fe'i Ticincfc vedutofi difprcmre in quel modo, c con parole tanto 
iohumane, hi potuto con ragione non folamentc accufarcil Villarino 
d’ingiullitia, ma disfidarlo a duello eflendo fuo Supcriore . Quanto al pri- 
mo capa dico di nò; perchc’l Villarino era Gouci natore d'Aitianome 
dell'Imperatore, cd in quell'officio rapprefentaua la perfonafua , cdha- 
uendo condannato a morte quel foldato,egli in qucli'attionc non rappre- 
fentaua la perfonafua propria ; maquella dell' Impera torce, onde il Tici- 
nele di quella fcnteniadcl Villarino doucua richiamarfenc all' Imperato- 
re, ouero al (uo Generale, e portar la querela ad vno diedi , e dimandare 
giultitia contra il Viltarino, e non volcricla larda le j perche fc bene egli 
era Capitano Imperiale, era fiero foggetto al Villarino , cairn obbediua, 
menrre era in Alti, oltre a gli altri fuoi Officiali .come Maftrodi Campo* 
ò altro Officiale fupremo, e mi gioua di credere che l'intentionc dclPrin- 
cipc fia.the tutti inJifferenrcmer.tc babbiano a render honerc,cd obbedire 
a' luoi Goucrnatori , cd Officiali, che quando queltorifpctto non folle, 
ogni vno che gcntilhuomo del Principe, ouero qualche altra dignità in- 
feriore hauefle , potrebbe farli lecito in quello (tato il tutto ,cofa , che in 
contrario vediamo oflcriiarfi : acciochc la rouina delle per Ione, c degli 
Itati non ficgua, e da quanto hò detto formo vn altra condurtene ( per 
Iciop.limemo del fecondo capo ) cioè , che fe'l Ticincfc non doucua per le 
parole ditegli dal Viflaiino notarlo d'ingiuflitia , molto meno doucua 
d «fidarlo a dueil< i perche le parole, che ci vengono dette da vn' Officiale 
in occafione del filo Officio di giurtitia , non ci apportano aggrauio nell* 
hooorc : ma la cagione per la quale ce le dice, ouero ci caftiga è quclla,che 
n'aggraua nell’ honore ; volendo la giultitia , che comportiamo in pace 
quello, che da'noflri Su perori ne vicn detto, ouero dato per cagion digiu- 
lèitia. Alberg lib. 1 cap. 6. fol. 85. onde hauendo quelle parole il Vi- 
carino dette al T icinc fc, come Goucrna tore d’ Arti, e luo Supcriore, c per 
interefle dell’Officio, chcteneua, non poteua il Ticincfc con ragione 
rcccarfcle a petto, e pur quando lo voleua fare, era da ricorrere dal fupre- 
moSignor loro, ed a lui porger la querela, e chiamar il Villarino . Mutio 
iib. 1 Rifp. 5. e bb. 4. Kilp. 8- e quando il fuo Gcneraliflimo gli hauefiè 
negato la dimanda, poteua finito il fcruigio dimandar il Villarino ; pcr- 
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cièche quando altri c obbligato ad alcuno per cagione dell'Officio, che Co* 

Il iene , prima deue attendere alla cura de i negouj di quello , che a' tuoi 
propri) ; Ma di p.ù non due i’illeflo Mut. lib. j. cap. 8. che li Capitani c *fìt * »* 
potranno l’vn l’altro chiamai li a duello, (aluochc non fienoin gradoco- l’ 

si dii uguale, che l’vno all’alno comanda, lìcome nel calo prefentc (par- ynl'ul m 

10 come morale) e però il Villarino giuftamcntc anco per quello non ac- fi foffina 
cctcò la disfi la , come Superiore, chccraal Iicincfein quel luogo, che chim^rà 
quando il Viftarino non folle (lato Goucrnatorc , ed occupato nell’altrui bM&h** 
leruigio, non la poteua Ichifare ; ileheda lui molto ben condoluto , non 
accettò la dtshda , e come Chi ilìiano la doucua riculare . Da quanto hò 

detto conchiudo che'l Ticincle col far toccar tam burro , e foleuarfi contra 

11 Goucrnatorc, e con disfidarlo, che è vn andargli prapriamente contrai* 
perfona, commifTe due grau.llimt errori militari, a' quali è impolla la 
pena della vita da Modellino nella legge terza, e da Ariano nella legge 
letta dell’arte militare ; per la qual cola li r eie infame, e come t- le potcua 
ancoeficr dal Villarino, e da ogni altro Ibidato intiero dcll’honcr luo 
nbutato. 

Vengoalla efinhinatione delle parole di fodisfationedette dal Ticine- 
fe al Viltar.no notate dall’ Olcuano } che dicono, Intendendo, comcpcrpu - 
roselo ddtagiujiit/a, e non per Jpreogo m/o &c. Quello non può d.re il 
Ticinefc perche le parole dette dal V starino contengono mantfclto dil- 
pregio rii effo ; le qua li fe bene fono tali non però obbligano il Ticmcfc a 
rifcntimento(comc s’èdctuQ ne meno il Tieinefe può dire qucll’altrc, 
che dicono ,enon perche fpre-^ajji l'autorità , e la perfona vojira ; perche 
fono di dritto contrarie a quelle , che dio Ticincle rifpolc al Villarino , 
che dicono ,e che glielo hauerebbe fojtenuto ia me^o a quattro piche , cd a 
quell’ altre, che dicono -,ne ’l faldato morirà , ni vo: potete rifiutar la sfida 
rpia . Le quali fino tutte parole altiere, Icontic, e di difprcggio, alle qua* 
li da Maiciano nella legge dccimaterza dell’arte militare c polta pena l’- 
infamia ; e poiché confiderato fi è la fodisfactionc del Tieinefe , conuien 
claminar anco larifpolla del Villarino pi quale in ella non può dire 
queìlc parole . Ti dico , come per %clo folo della giufiia , c per errore degli 
altri io l’haueua coni innato, e non per ifpre^o vo/tro &c. perche non cf- 
fendoui indici fufhricnti contra il foldato,nc hauendo confefìaro il furto, 
il farlo morire non era zelo di giullitia ; ma ingiufluia maiiifelti ; oltreché 
il furto nel foidato non è delitto militare tale , che vi fia pena la vita j ma 
con hauer detto il Villarino. Cbefe foffero mancate le funi, t hauerebbe 
fatto sbranare da' cani . Quelle non fimo parole di giu ltitia : mali bene 
d’animo irato, c hertllimo jed in vltimo vuole i’Okuano feufare il Viltà- 
rino della fua ingiuititia con apportar efempi Rumini, li quali niente 
hanno, che fare col cafo prefentc j perche Poltum.o Tiburto (il qaale 
mole, che fieno due perfona, )epuré vna perfonalola , e TitoManlio 
Torquato col punir due loro figliuoli di pena capitale , per hauer com- 
battuto con nimici contra il loro ordine , fe bene haucuano vittoria otte- 
nuto, non fecero ìngiultitia j cfcquuono, quello , ebe la legge commini 
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daua, come haueul ordinato Modellino nella legge tersa dell'arte min ta- 
re ; ma furono ben rigidi ottenuto;'» della dilcipima militare, tanto da lor 
DìfilpUn a R° l,linl in pregio hauut a , e perciò il Petrarca nel T rionfo della fama 
militar ca ca P- primo difledi Torquato. 

rifilma « Voi quel Torquato, che *1 figliuol pcrcoflc , 

, E viucr orbo per amor s‘ otjerfe . 

De la militia, perche orba non fof]c . 

Onde quelli Romani furono giulli rigoroli ; e quello è quel terrore , che 
dee porre particolarmente vn vtticial di guerra , ( e non quello, che fa dir 
l'Olcuano al Viflanno ) percioche gli errori nella miliria commetti , non 
hanno rime Jio,c perciò non mentano nègratia, nè perdono; c Plutarco 
Krrsr/ nelle lenccnzc, che Lamico Capitano Atimcfe ditte lalciò fenteo, che fole- 
mihtar, uà dire, porteli in bello bis errare-, perche femprc con loro portarlo , ò 
nm *]" nno perdita di (ìato,ouer della vita, e deli’ honore; ma il Villartno fù ingiù- 
r,m «. rigorofo; (ichc queiti cfempi aiotti dall’ Olcuano non conuengono al 
cafo,cJ infipidanientegl» ha apportati. Grande errore anco commette 
con .lire , che T perdono iionconuieneai cttèr dimandato dal Ticmefc al 
Viltarino, per eflerc llato( come etto dice ) quali prouocato. Gli erro- 
ri del I icincfclono tanti, e cosi graui, e contri vn iuo Supcriore, che non 
■Ptrdono eie dubbio alcuno, che 'I perdono conuien cflere chiamato, il qual fri pa- 
rf« chi fi ri, c dall’inferiore al Supcriore ('ancor che prouocato) come in più luo- 
d* de ghi dilopra li è prouato.e con aurcoritàcontìrmaio fi ricerca, e particolar- 
mtmiart. mente nel difcorfo decimo nono di queltolibro , onde di mio coniiglio 
dirà ilTicincfcal Vitlarino. il dolore della perdita , che faceuodiquel 
foldatocosi valorofo, ed vbidiente nel fcruigio della Matita Celarci , e 
da ira fpinto per le parole, che miri{ponddte(quandopcr luipregaiu ) 
chefc tetterò mancate f uni, l’hiucrcltc fattosbranarc da’cani , fù cagione, 
che vi dicettì, che faceu atc i ngiufhtia grande in tarlo morire , c che ve lo 
haucrei foltcnuto in mero quattro piche , e non volendo voi accettarla 
disfida mia; ma perfcucraiidoin voler, che T ioldato monile mi ioleuai 
rontra, evi leua» il foldato . Hora di quelli miei cosi graui errori com- 
metti (upplicheuolmentc vi domando perdono , pregandoui a conceder- 
melo,^ peintegrarmi nella vollra gratta. Rifponderàil Viftarino del dif- 
preggiodi me latto vi concedo perdono , e vi accetto per amico . Il che 
Tara per fine di quciti di (coi li a gloria di Dio , e della luaSantilSma Ma- 
dre. 

Hòdato fine a’ difeorfi da me fatti fopra i cafi formati dal Sig. Olcuano 
nel Tuo trattato, doppo i quali fcgmta vn tuo breue fupplimcnto alle cole 
tralafciatc da lui ne' cafi, il qual non putto fe non lodare ,c commendare 

r rcflèr pieno di buona, c lana dottrina, c veramente non ci è incflocofà- 
non prudentemente detta , c perciò darò fine al mio fenuere ; atticu- 
nndo( cosi morto come è )eflo Sig. Olcuano, che ne odio, né altro vile 
•fletto, ò pattionc dell'animo mio, mi hà mollo a (cruirgli contea, che tol- 
ga Iddio pelle sì rea da me, le in me regna , né contea lui, né contro altri; 
ma {blamente mi fono indotto a fenuergh coatta , tenendo io icrmittima 
. • • opi- 
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opinione ( per haticr tcnutofempre l'animo mio riuolto alla verità, c non 
alla malignità) che in quella materia (labbia prefo gli errori , che ila ine 
gli fono flati appelli ; tuttauia hò voluto , ed io lottoporre quelle ime fa- 
tiche all' vniuorfità degli htiomim , e particolarmente al giudicio de' Ca- 
ualicri, e profìflori di honorc, i quali pregna tener lolpclu il lor giudicio 
fin tanto, che haucranno lettoli libro del Sig. Olcuano , e doppo darne 
quella fentenza, che giudicheranno conucmrc , cdcflcr digiulhtia; rac- 
cordando loro, che ì trattale comporre le paci è vna delle maggiori ope- 
re di Carità , che pofla far l’ huemo , ed è propria, e conuen uole a' veri 
Caiialieri , a'quali priego della Maellà di Dio Noltro Signorefelieiti in 
quello mondo, c nell’ altro beatitudine eterna . Auuifo anco li Caualie- 
ri, e gli altri lettori, che circa le lodisfa tuoni, c rifpolle, che hò notate tali le 
hòdatc, quali in cafi fìmili le darei , c le accettarci ; il clic hò detto per 
maggiormente confermare li Caualicri in non rifiutarle , c darle venendo- 
ne licafo, Perciochc aquei, che forfè potrebbero (lardubbiofi fcvuo,ò 
falfo (ia quello hò fcritto, e, efle hanno caro di chiaritene con le regole , e 
con le ragioni, per faper te l’hanno da fuggire , oda ritenere, credo di ha- 
uer fodisfattoa pieno .perche noncon accutezza di argomenti; ma con 
autorità di nobili fcrittori,c con fodc ragioni, Popimon mia hò toc firma- 
ta , ed hò procurato fempre di non vfeire de i termini ciuili , come potrà ( 
chi leggerà veJere ; c fc forfè in alcun luogo vn poco rifcntitamenti h£ 
parlato, ne é flato cagione l'cflèr egli in certi errori caduto, che le nonio 
quel modo fi potcuano riprouare. A quegli altri poi , fe pur fiirouano 
d' ingegni rosi moflruofi, che non vogliono ceder nè a ragioni, nè a rego- 
le, nè ad autorità per niuna guifaio nonhò fcritto , nè Icnuo in quello li- 
bro, nè intendo di Iciuere mai in auuenirc altro, per alcun tempo. 

Proteflo in oltre, che fc mai hauefli in quelli difeorfi detto, oucro ferie, 
to cofa, che folle coatra la Santa Fede Cattolica, cd Apollolica Romana , 
nella quale fermamente credo, oucro foffe centra le Sacre Conilitutioni 
de' Sommi Pontefici Romani ; quella annullo, reuoco, e danno, come co- 
me cola mal detta , e fcritta ; fottomcttendomi anco pronto ad ogni obe- 
d lenza . Timenti Dominum non occurrcnt mula , {ci tntcntatioue Otus iU 
lum conferuabit, & libar abit a malli , 


IL FINE . 
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